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LE OPERE DEL MACHIAVELLI 


E IL DECRETO DEL GOVERNO TOSCANO. 


Signor Direttore. 


Nel giorno che Firenze celebra il quarto centenario di Nic- 
colò Macchiavelli, e vi si adunano per ciò i rappresentanti d’ ogni 
nostra Università e Accademia, entra nell’ animo vostro un na- 
tural desiderio che la Nuova Antologia non ne sembri inconsape- 
vole; e a me domandate parole convenienti al caso. Io, quando pure 
avessi agio e tempo di contentarvi, me ne sgomenterei con ra- 
gione; perchè sapete, signor mio, che di questi principi del pen- 
siere e maestri insuperabili dello scrivere nessuno ne può tacere 
e nessuno ne parla in maniera sufficiente; o per lo manco, non 
giunge al segno delineato dalle immaginazioni umane, per le quali 
certi nomi sonosi convertiti in idee archetipe d’eccellenza non 
descrivibile. 

Nel fatto poi del Macchiavelli sopravviene la difficoltà di con- 
ciliare molte opposte sentenze, o di preferir l’una a scapito di 
tutte l’ altre. Laonde, chi non si sente ingegno e scienza bastevole 
per giudicare un tant’ uomo in secolo tanto straordinario (ed io 
mi rassegno fra questi), sdrucciola quasi di necessità nel decla- 
matorio. Oltrechè i tempi vogliono più fatti che panegirici; e nel- 
l’ordine intellettuale intendo per fatti il pensare e dettar cose 
nuove, alte, profonde e utili davvero alla civiltà; nè io presumo 
di ritrovarle. 

Per tutto ciò io non avrei, signor Direttore, tenuto l’ invito 
vostro se non mi sovveniva un’ acconcia notizia da rimettere nella 








6 LE OPERE DEL MACHIAVELLI 


memoria degl’ Italiani, e onorevolissima a questa gentile Toscana. 
Giova, dunque, di ricordare ai lettori del vostro periodico che 
nel 1859, appena ebbevi in Firenze un governo informato a sensi 
di libertà e d’ indipendenza, subito stimò conveniente di risusci- 
tare l’ossequio e gli onori ad un cittadino il quale amando pas- 
sionatamente la sua terra natale e la libertà popolare che vi si 
manteneva, nullameno tentò di farne un grande e perpetuo sacri- 
ficio per salvezza d’ Italia. Concetto a que’ tempi così temerario 
ed inopinato che pochi de’ migliori ingegni lo capirono, nessuno 
l’ajutò con pertinacia e vigore, e il Macchiavelli vi perdè mezza 
la fama sua. 

Ma dopo tre secoli e più quel concetto rinasceva nelle menti 
toscane tal quale, e rinasceva verissimo e necessario alla stessa 
maniera che nei primi anni del cinquecento. 

Parve similmente ai reggitori della Toscana cominciar male 
il corso delle nuove fortune, quando si fosse mostrata incuria 
e smemoraggine delle glorie trapassate; mentre per solo esse 
gl’ Italiani non erano precipitati nel fondo d’ ogni abbiezione ; per- 
chè, come disse quel greco, non è in arbitrio nostro il dimenti- 
care quanto il servire. 

Fu da ultimo sentito cosa che pare si senta meno oggidi, e 
cioè la scienza che fu altissima nel Macchiavelli dover camminare 
d’ugual passo od anche precedere la libertà e guidarla poi sem- 
pre in ogni sua via e fecondare i germi infiniti di prosperità che 
‘acchiude. Volta e gira, la civiltà vuol dire squisita dottrina con 
rettitudine d’ animo. Ciò essere stato vero in qualunque luogo e in 
qualunque età; nella nostra uscirne prova manifesta da tutti gli av- 
venimenti. E mi ricordo che dopo Sadowa e la pace di Praga se 
ne fece un gran discorrere persino nei caffè , nei teatri e sulle feste 
da ballo; e reputavasi ad una voce che un sapere vario e profundo 
sia giusto sinonimo di gran prevalenza in ogni negozio di vita 
pubblica, e non pure fornisca con abbondanza il senno ministra- 
tivo e politico, ma insegni l’arte dell’ arricchire e l’altra più pre- 
ziosa e difficile di far le guerre e di vincerle. Salvochè dopo al- 
quante settimane ciascuno s'adagiò nell’ignoranza di prima, e si 
cercò altro soggetto alle geniali conversazioni. 

Pure, lasciando star ciò, io replico che si leggerà volentieri 
il Decreto e la Relazione che io trascrivo qui sotto e furono al 
Joverno toscano suggeriti dai principj e dai sentimenti testè ac- 
cennati. 

Il Decreto comanda che a spese dello Stato sia fatta in Fi- 
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renze una edizione compiuta delle Opere di Niccolò Macchiavelli. 
La Relazione discorre il modo migliore da tenersi nell’ eseguirla. 

Intanto io considero che ai successori del Governo toscano 
niente non impedisce di porre in atto il nobile divisamento di lui, 
occorrendo a ciò pochissima spesa e forse nessuna; dacchè le leggi 
presenti sulla proprietà letteraria valgono ad accertare al respet- 
tivo editore un competente guadagno. 

Aggiungerebbesi poi molto naturalmente all'atto governativo 
l’altro del Comune di Firenze che statuisce oggi medesimo un 
premio ragguardevole al miglior dettatore di una vita del Mac- 
chiavelli. Di tal maniera i due propositi si aiutano e compiono 
scambievolmente; e ne saranno lieti, io penso, i letterati insieme 
con la Nazione. La quale io vorrei certo che in questa seconda sua 
rinascenza imitasse meglio i sommi intelletti e rappresentanti della 
prima. Tuttavolta sarà buon augurio a ciò vederla fervorosa nel 
render loro i debiti onori, e nel riconoscersi tanto ancora lontana 
dall’ altezza che quelli occuparono; sebbene le vie per salirvi sem- 
brano al presente più assai rispianate, nè vi bisogni altra mag- 
giore virtù che il volerlo energicamente. 

Ma queste cose tutti le sanno; e il nuovo sarebbe trovar la 
ricetta miracolosa per medicare la mediocrità degli studj e la 
fiacchezza degli animi. Io, quando la sapessi, comincerei senza 
meno dall’ applicarla a me stesso. Parmi, invece, di conoscere un 
poco più i modi come si perde la forza e magnanimità del volere; 
e il più comune e funesto è del sicuro la volgarità delle passioni 
e il senso morale offuscato. Di che ci sono appunto esempio tre- 
mendo i tempi di Niccolò. Perchè solo il pervertimento morale 
condusse a nulla in pochi anni quel moto maraviglioso d’ intelli- 
genza e di arte onde l’Italia fu maestra a tutta l’ Europa; che se 
non cessava col Macchiavelli, si protrasse dopo lui a stento e 
sempre più declinando, e per ridargli intensione e celerità non 
bastano, come si vede, nemmeno gl’ impulsi della libertà e dell’ in- 
dipendenza; e l’andrà sempre allo stesso modo insino a che nel 
Giardin dell’ imperio come Dante chiamava la patria nostra non 
fiorirà robusta e perenne la pianta del Dovere. 

Ma come ciò sia, gradiscano i lettori i due documenti che 
qui pubblichiamo ; e Voi, signor Direttore, saluto e ringrazio. 


TERENZIO MAMIANI. 








L,E OPERE DEL MACHIAVELLI. 


MINISTERO DELL'INTERNO. 


IL GOVERNO DELLA TOSCANA 


Considerando che il monumento più onorevole pe’ sommi pensatori è la 
raccolta di tutte le loro scritture, 

Decreta : 

Art. 1°. A spese dello Stato sarà fatta in Firenze un’ edizione compiuta 
delle Opere di Niccolò Machiavelli. 

Art. 2°. La cura dell’edizione è affidata ai signori cav. Luigi Passerini, 
Giuseppe Canestrini e Filippo Polidori, sotto la direzione del Ministro del- 
l Interno. 

Art. 3°. Il Ministro dell’ Interno è incaricato della esecuzione del pre- 
sente Decreto. 

Dato in Firenze il ventitrè settembre milleottocentocinquantanove. 


Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
e Ministro dell’ Interno 
B. RICASOLI. 
IL Ministro della pubblica Istruzione 
G. RIDOLFI. 


RELAZIONE 


\A SUA ECCELLENZA SIGNOR BARONE BETTINO RICASOLI 


Presidente del Consiglio dei Ministri. 


L'onorevole incarico affidatoci dal Governo della Toscana, quello cioè 
della pubblicazione delle Opere complete di Niccolò Machiavelli, c' impone, 
prima di ogni altra cosa, il dovere di sottomettere all’ approvazione di V. E. 
il nostro intendimento e il modo che stimiamo opportuno di tenere nel por 
mano a questo importante lavoro. 

Tre sono i capi principali del nostro assunto: 1° la correzione ed emen- 
dazione dei molti errori incorsi in tutte le edizioni; 2° una più logica distri- 
buzione di tutti gli scritti del nostro Autore, finora stampati confusamente e 
fuori del luogo assegnato a ciascuno dall’ argomento che tratta; 3° la pubbli- 
cazione delle cose inedite. Oltre a questo ci siamo proposti di premettere alla 
nuova edizione una più esatta cronologia della Vita del Machiavelli; i docu- 
menti che lo riguardano; e infine una diligente bibliografia di tutte le sue 
Opere. 

Per ciò che spetta alla correzione, un più accurato riscontro sulle migliori 
edizioni e sugli stessi autografi che si conservano nelle nostre biblioteche ed 
archivi, ci porrà in grado di appurare il testo. 
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All’oggetto poi di dare alle varie Opere una più conveniente distribu- 
zione, noi abbiamo considerato il Machiavello sotto i diversi aspetti di storico 
e di pubblicista, di Segretario dei Dieci e di Legato , di letterato e infine di 
uomo privato. Con questa norma ci riesce facile riporre molti scritti nel 
luogo ch’ è loro proprio rispetto alla materia, distribuendoli nelle loro rispet- 
tive serie o divisioni. Così fra i minori scritti stampati finora in calce alle 
Storie o al Principe o all’ Arte della guerra, molti invece appartengono o al 
suo Segretariato o alle sue Legazioni, altri alla serie di Scritti vari, la 
quale è per così dire un’ appendice a quelle del pubblicista e dell’ uomo di 
Stato; qualcuno infine è trasportato tra le Opere letterarie. 

Prima di accennare agli scritti inediti del Machiavelli, giova avvertire 
come, senza contare i minori scritti e senza dilungarsi in molti minuti parti- 
colari, le Storie, i Discorsi, il Principe, l'Arte della guerra venissero pub- 
blicati o vivente l’ autore o pochi anni dopo; mentre le Legazioni non furono 
tolte dall’ oblio e date in luce che soltanto nella seconda metà del secolo de- 
corso. Primo fu il Fossi a pubblicare alcune Legazioni nel 1767; poi gli edi- 
tori fiorentini nel 1782 vi fecero alcune aggiunte ; infine dopo l’ acquisto dei 
manoscritti strozziani, tra i quali contenevansi varie cose del Machiavelli, venne 
dallo stesso Governo nominata in quel tempo una Commissione per dare alle 
stampe gli altri scritti rimasti inediti del nostro Autore ; e fu in allora intra- 
presa una nuova edizione, il cui primo volume non uscì che nel 1796. In 
seguito altri scritti minori videro la luce. 

Ma finora nessuno aveva pensato al segretariato del Machiavelli, a ricer- 
care cioè ed a pubblicare il carteggio tenuto dal medesimo come segretario dei 
Dieci, che pure è di grande importanza, avuto riguardo ai fatti ed avvenimenti 
successi durante il tempo del suo officio, 1498-1512, come la guerra di Pisa, 
la condanna di Paolo Vitelli, la ribellione della Valdichiana e d’ Arezzo, le 
insidie del Valentino, le mosse dell’ Alviano, la presenza dei Francesi sul ter- 
ritorio della repubblica, 1’ ordinamento della nuova milizia per opera dello 
stesso Machiavelli. Di questo modo e dopo la pubblicazione del carteggio ine- 
dito del Segretario fatta da uno dei Commissari (G. Canestrini); non ci resta 
che aumentarlo di altri scritti, aggiungervi le Legazioni sostenute durante il 
tempo del suo ufficio, e arricchirle di altre lettere che rimangono tuttora ine- 
dite, per completare le scritture che appartengono all’ uomo pubblico, cioè 
al segretario dei Dieci ed all’ambasciatore. Ciò premesso, è manifesto che il 
carteggio del Machiavelli si compone di due parti distinte, quello tenuto in 
Firenze e nel Dominio in nome dei Dieci; carteggio che fa corpo da sè, e 
che finora era l’ unico libro rimasto inedito e da aggiungersi alle altre Opere 
del Machiavelli; e 1 altro tenuto durante le sue Legazioni. Anche il carteggio 
come Ambasciatore o Legato presso i principi d’Italia e fuori, quantunque 
in gran parte dato in luce fino dal 1767 in poi, offre delle lacune in quasi 
ciascuna delle varie Legazioni, lacune che saranno riempite con le lettere 
rimaste inedite. Noi conosciamo inoltre molte lettere private che possono 
aumentare la serie delle lettere familiari. 

Del rimanente, quanto alla scelta delle cose inedite, all'oggetto di degna- 
mente preparare il Monumento più onorevole al sommo pensatore, come 
egregiamente esprimesi il Decreto del Governo Toscano, noi crediamo do- 
verci attenere soltanto agli autografi, e questo per le due seguenti ragioni: 
Fra uso nella repubblica fiorentina, come in ogni altro Stato, che i libri o re- 








red 
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gistri della Signoria, dei Dieci e degli altri magistrati fossero intestati con una 
formula in cui dichiaravasi non solo il contenuto e le date dei registri mede- 
simi, ma anche il nome del Cancelliere o Segretario che li teneva. Quindi 
anche i registri dei Dieci, nel tempo in cui il Machiavelli era Segretario, por- 
tano scritto in fronte il suo nome: lettere o deliberazioni ecc. Dominorum 
Decem et scripta per me Nicolaum Maclavellum. Ma non per questo deb- 
besi una tale intestatura considerare come fondamento sufficiente per ritenere 
che quanto leggesi in uno di questi registri appartenga al Machiavelli; perchè 
è noto ch’ egli spesso era assente per commissioni nell’ interno del Dominio, 
o per missioni all’ estero, e che nelle sue molte assenze scrivevano in quei 
libri i suoi coadjutori. Egli è appunto per non avere ciò avvertito che qual- 
che amatore copiò alcuni di quei registri o libri reputandoli intieramente 
scritti dal Machiavelli; altri, come gli editori di Lucca, con la data di Lon- 
dra, 1760, e gli editori milanesi dei Classici, pubblicarono in uno dei volumi 
circa 40 lettere che appariscono scritte dal Machiavelli in Firenze, mentre 
in altro volume della stessa edizione leggonsi sotto le stesse date le lettere 





della Legazione di Francia! 

L’altra ragione è che trovansi molte lettere di un altro Niccolò Machia- 
velli (di Alessandro) cugino e contemporaneo del nostro Autore, e uno del 
Consiglio dei Dieci nel tempo stesso che questi ne era il segretario. Questo 
Niccolò di Alessandro venne anche mandato in missione, e fu commissario a 
Pistoia, e commissario generale a Cortona; per cui molte lettere di lui con- 
servansi nei pubblici archivi. Egli è per questa identità dei nomi ch’ è sovente 
accaduto agli editori, e segnatamente agli amatori, di raccogliere come lettere 
del Segretario fiorentino quelle appartenenti al suo omonimo. 

Il criterio adunque che noi reputiamo dover seguire come mezzo sicuro 
per distinguere i veri scritti del Machiavelli, è quello di tenerci costantemente 
fedeli agli autografi, e nei casi più dubbi, di riscontrare le date di tali scritti 
con quelle dei registri dei Dieci, ove trovasi regolarmente notato, tutte le volte 
che il Machiavelli riceveva una commissione per l'interno del Dominio fioren- 
tino e per fuori, il giorno della sua partenza da Firenze per il luogo cui era 
stato destinato e il giorno del suo ritorno. Così noi, sapendo giorno per giorno 
ove trovavasi il Machiavelli, abbiamo un dato di molto valore per poter giudi- 
care con sicurezza sull’autenticità degli scritti inediti. Solo per le lettere 
scritte ai Dieci e spettanti perciò alle Legazioni o Commissioni, allorchè manca 
l’autografo, noi possiamo attenerci ai copia-lettere officiali della stessa segre- 
teria dei Dieci; nei quali siccome sono bensi registrate le lettere degli amba- 
sciatori e commissari, ma talvolta senza indicarne il nome; così in tal caso noi 
dobbiamo riscontrare ed accertare il nome dell’ambasciatore nei registri delle 
Deliberazioni dei Dieci, o in quelli detti degli Stanziamenti, che servono di 
riprova infallibile, perchè in essi è segnato il giorno della partenza del- 
l'ambasciatore e quello del suo ritorno in Firenze. 

Ciò premesso ho l’onore di trasmettere a V. E. il prospetto della nuova 
distribuzione, salvo migliore avviso, di tutti gli scritti editi ed inediti del Ma- 
chiavelli. Quando da uno della nostra Commissione sarà completato l’indice 
delle lettere inedite, con la data e luogo, tornerà facile la divisione degli scritti 
officiali da quelli privati, e la separazione dei primi, in quelli che apparten- 
gono al segretariato e in quelli che spettano alle Legazioni. Nel mentre però 
che si sta raccogliendo quanto potrà servire ad aumentare il carteggio officiale 
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del Machiavelli, noi siamo in grado di por mano subito alla stampa della prima 
serie o divisione delle Opere con la distribuzione che le abbiamo dato nel se- 
guente prospetto. 
Firenze, ottobre 4859. 
Devotissimo 
G. CANESTRINI. 





PROSPETTO 


per la nuova distribuzione delle Opere complete di NICCOLÒ MACHIAVELLI, 
edite ed inedite, proposta da uno dei Commissari. 


Nuova distribuzione. Antica distribuzione. 


LO STORICO E IL PUBBLICISTA. 


I. 
Le Storie fiorentine. Le Storie fiorentine. 
Frammenti storici. Frammenti storici. |__| _ 
Estratti di lettere ai X di Balia. Estratti di lettere ai X di Balia. 
Natura di uomini fiorentini. 
Discorso sopra le cose di Pisa. 
Del modo di trattare i popoli della Val- 
dichiana. 
Del modo tenuto dal duca Valentino, ec. 
La Vita di Castruccio. 
Il. 
Discorsi sopra la I° Deca di Tito Livio. Discorsi sopra la I° Deca di Tito Livio. 


Si possono aggiungere, capitolo per capitolo, 
le Osservazioni di F. Guicciardini , tratte dal 
vol. I delle Opere inedite illustrate da G. Cane- 
strini. 


Il Principe. Il Principe. 

Sentenze diverse. 

Discorso sopra il riformare lo Stato di 
Firenze. 

Sommario delle cose di Lucca. 

Ritratti delle cose di Francia. 

Ritratti delle cose di Alemagna. 

Rapporto delle cose di Alemagna. 

Discorso sopra le cose di Alemagna e 
sopra l’imperatore. 

Istruzione a Raffaello Girolami. 

IV. 


L Arte della guerra. © L'Arte della guerra. 
i La prima provvisione per la milizia a piè. 
La seconda provvisione per la milizia a 
cavallo. > 
Consulto per l’ elezione del comandante 
delle fanterie. 
Relazione di una visita per fortificare 
Firenze. 
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Nuova distribuzione. 


IL SEGRETARIO DEI X E IL LEGATO. 
V. 

Carteggio del Segretariato. 

Qui vanno pubblicati gli 
Scritti inediti del Machiavelli illustrati 

da G. Canestrini. (Barbèra, 1857.) 
e più, sotto la loro rispettiva data, le poche cose 
scritte dal nostro Autore durante il suo officio, e 


sono le seguenti, giù citate a suo luogo nel libro 
suddetto : 


Del modo di trattare i popcli della Val- 
dichiana. 
Discorso per la provvisione del denaro. 
Memoriale per l’ ambasciatore che va 
in Francia. 
Sommario del governo di Lucca. 
La prima provvisione per la fanteria. 
Consulto per l’ elezione del Comandante 
delle fanterie. 
Discorso ai X sul modo di prendere Pisa. 
Seconda provvisione per la milizia a ca- 
vallo. 
Inoltre e sotto la propria data vanno aggiunte 
le altre 
Lettere inedite 
appartenenti al suo Segretariato, e tutte le così 
dette Commissioni per il Dominio, eseguite du- 
rante il tempo del suo officio, e che nelle altre 
edizioni si trovano unite alle Legazioni. 


VI. 
Legazioni. 


Come nelle ultime edizioni, e più 


Il modo tenuto dal duca Valentino, perchè 
è una lettera del 31 dicembre 1502, 
spettante alla Legazione presso Ce- 
sare Borgia. 

I Ritratti delle cose di Francia, vanno 
dopo la seconda legazione di Francia. 

I tre discorsi, rapporti o ritratti delle 
cose di Alemagna, al loro luogo, 
dopo le tre Legazioni di Alemagna. 


Antica distribuzione. 


Dialogo sulla lingua. 

Belfagor, novella. 

ut ni della peste di Firenze nel 
1527. 

Capitoli per una bizzarra Compagnia. 

Allocuzione fatta ad un Magistrato. 

Discorso morale. 

Commedie: Mandragola, Clizia, com- 
media in prosa, l Andria di Teren- 
zio, c mmedia in versi. 

Poesie: Decennale, l’ Asino d’oro, Ca- 
pitolo della Occasione, della Fortu- 
na, della Ingratitudine, dell’ Ambi- 
zione, Pastorale, Serenata, Canti car- 
nascialeschi, ec. 


Marca. 


Legazioni 
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Inoltre le 


Lettere inedite 


e che appartengono a diverse Legazioni, debbono 


collocarsi alla data e luogo rispettivo. 


Le Commissioni dopo che cessò dall’ uf- 


ficio di Segretario. 


SCRITTI VARI. 
VII. 


Natura di uomini fiorentini. a 
Discorso sopra la riforma dello Stato,1519. 
Ricordi al Girolami che andava amba- 
sciatore, 1522. 
(La così detta Istruzione a Raffaello Girolami.) 


Relazione sul modo di fortificare Firen- 
ze, 1526. 
Sentenze, ec. 


L’UOMO DI LETTERE E L'UOMO PRIVATO. 
VII. 


Scritti letterarii. 
La Vita di Castruccio. 
E dopo questa gli altri Scritti in prosa e in 
versi, secondo |’ edizione di Le Monnier. 
(Seguirebbero quattro brevi Scritti attribuiti 
al Machiavelli, che si potrebbero tralasciare salvo 
il parere de’ Colleghi.) 





IX. 
Lettere familiari. 


Qui vanno aggiunte e sotto la loro data, altre 
lettere finora rimaste inedite. 
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Antica distribuzione. 


Nelle antiche edizioni le Prose e i /'ersi fu» 
rono stampati dopo l’ Arte della guerra e le altre 
scritture del Segretariato. 


Lettere familiari. 











IL GOVERNO PONTIFICIO. 


Le congregazioni, delle quali si disse essere la forma più usitata 
dell’ esercizio dell’ autorità papale, non sono di antica origine, ma na- 
cquero e crebbero col papato politico. Non che esse riguardino tutte ma- 
teria temporale ; al contrario; ma il modo d’ azione è tutto politico, 
quantunque serva indifferentemente alla politica della Chiesa, come a 
quella dello Stato. Si è veduto, parlando delle dignità più antiche della 
Chiesa, quale fosse altra volta il suo modo di procedere e come conser- 
.vasse la semplicità ed il carattere famigliare proprio dell’ azione vescovile. 
Nel sistema delle congregazioni si vedrà come esso si è cambiato in una 
rete di amministrazione regolare ripartita e complicata che funziona po- 
liticamente come il governo di uno Stato. Alcune rimontano più indietro, 
ma la massima parte ebbero origine nel decimo quinto e sesto secolo, 
epoca, se così è lecito esprimerci, la più temporale del papato. Molte ne 
istituì Sisto V, l’ ultimo modellatore del governo pontificio, come già si 
notò più sopra; alcune sono composte di cardinali, altre solamente 
presiedute da un cardinale e composte di prelati, e però prima di pas- 
sare oltre conviene fare una parentesi a beneficio di questi ultimi; 
quantunque chi non sa che cosa sono i prelati ? chi non sa che è la 
materia di che è fatta la curia e di che si fanno i cardinali? Il prelato 
ecclesiastico o laico non è mai assolutamente nè l’ uno nè l’ altro : esso 
è l’individuo della casta che si destina al potere, e che riceve perciò 
nella veste violacea l’uniforme della corte romana. Il primo grado viene 
appellato prelato di mantellone dalle dimensioni della toga paonazza 
che riveste per prima, e che rappresenta i galloni di cotal milizia. 
Questi non è altrimenti che un ciambellano di onore del papa col titolo 





IL GOVERNO PONTIFICIO. 15 


li cameriere segreto; ve n’ ha un gran numero e formano il vivajo 
della prelatura. Da prelato di mantellone si passa ad esser di mantel- 
letta, accorciando la toga, e questo grado che rappresenta gli spallini, 
occupa tutta la curia militante. V® ha un terzo grado che non è dato 
se non alle quattro prime cariche prelatizie, e si chiama prelato di fioc- 
chetto, il quale ha distinzioni e divisa che si avvicinano a quelle di cardi- 
nale, ed è chiamato di diritto a divenir tale. La prelatura contiene 
l'elemento clericale ed il laico , dall’ arcivescovo fino all’ individuo più 
raffinato del secolo. Essa è la curia, e perciò fa il fondo di tutte le 
congregazioni come di tutti i tribunali, di questi più che di quelle, 
quantunque però sopporti egualmente in ambedue i rami il grosso peso 
della bisogna. Ora che abbiamo richiamato |’ attenzione sulla pianta 
onde si scheggia, ritorniamo alle congregazioni. 

Fra le più antiche, ed anteriore a quest’ epoca, splende di luce si- 
nistra la congregazione del Santo Uffizio. Quantunque il papa per suo 
naturale incarico abbia sempre combattuto con ogni sua possa le dissi- 
denze religiose, il pensiero di organizzare un uffizio, un tribunale per 
la ricerca e la persecuzione degli eretici, non risale più in là del 
decimoterzo secolo. Per tredici secoli la Chiesa romana avea combat- 
tuto e trionfato di vasti e potentissimi scismi con mezzi larghi, pub- 
blici, universali : i vescovi, i padri, la discussione, i concilii avevano 
largamente bastato a tal bisogna. L’ epoca che ebbe meno dissidenze 
religiose, diede origine al Santo Uffizio. Rimase lungo tempo inca- 
rico esclusivo dei frati di san Domenico, che n’ era stato |’ autore; di- 
venne poscia un tribunale dipendente dal papa, e prese quindi defi- 
nitivamente la forma di una congregazione presieduta da un cardinale 
destinata a sorvegliare l’ integrità della fede cattolica. Ad imitazione 
di questa madre se ne formarono altre parziali nelle varie provin- 
cie e regni cattolici, presiedute da un capo che si chiamò l’inquisitore. 
Però fu Paolo III che all’epoca del gran movimento della Riforma diè 
assetto stabile e preciso a questa congregazione intitolata della santa 
romana ed universale Inquisizione. Dopo aver rappresentato una così 
gran parte nel mondo, trovasi oggi per la mancanza di sostegno dell’au- 
torità civile di ogni nazione, e per la riprovazione dell’ opinione , aver 
ridotto l’ esercizio delle sue funzioni materiali allo Stato pontificio , ed 
ancora ne usa assai moderatamente. Moralmente però rimane sempre 
il custode naturale dell’ integrità della fede cattolica. 

Essa consta di un numero di cardinali più o meno grande a bene- 
placito del papa. Sieguono teologi e canonisti sotto il nome di consul- 
tori, altri prelati, altri cherici regolari e secolari, assessore, commis- 
sario fiscale, notajo, ec. Vi è sempre rimasta, in memoria della fon- 
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dazione e dei servigi resi, una grande autorità dell'Ordine di san 
Domenico , al quale appartiene sempre il commissario ; e i due dome- 
nicani dei sacri palazzi ne fanno necessariamente parte, e nel convento 
dei Domenicani si raduna tuttora la congregazione solenne dei cardinali 
una volta la settimana per la trattazione delle materie più gravi. La 
congregazione ordinaria degli ufficiali inferiori per l'esercizio del tribu- 
nale si raduna nel palazzo del Santo Uffizio presso il Vaticano, ove 
v’hanno carceri, bargelli ed una procedura tutta speciale per i rei divi- 
ne Majestatis. In questa ordinaria si preparano anche le materie per 
la congregazione solenne, dopo la quale sono portate avanti la sanzione 
papale, che viene data o particolarmente o, se la gravità della mate- 
ria lo richiede, in un’ altra congregazione di cardinali tenuta innanzi 
al papa. 

Questa congregazione conosce in supremo grado le cause di fede 
e di religione; su gli ecclesiastici estende la sua giurisdizione più in là 
che su i laici. Giudica inoltre tutte le cause civili, criminali e miste 
de’ suoi dipendenti mediati ed immediati. E infine ha giurisdizione 
mista con quella dell’ Indice e del maestro del sacro palazzo sopra la 
stampa. La storia di questa istituzione nel suo apogeo è tanto nota e 
trita che a noi non importa di ricordarla. Oggi la sua influenza, al- 
meno materialmente, è poco sensibile altrove che negli ecclesiastici, e 
quantunque sia ancora operosa per la direzione morale delle questioni 
che importano all’unità cattolica, la sua azione materiale per le ragioni 
sopra indicate è rara e di poco momento. 

Questa però ci porta naturalmente a nominare un’ altra congrega- 
zione, figlia della prima, generata dalla necessità di supplire alla molta 
briga che la stampa dava al Santo Uffizio. La congregazione del- 
I’ Indice fu a questo scopo fondata dall’ ultimo fabbricatore del papato 
politico, da Sisto V. Il suo nome viene da un indice che contiene 
tutti i libri dichiarati acattolici e degni di censura, e di cui sotto 
questa pena viene proibita ai cattolici la lettura: e la sua trista cele- 
brità viene da quella dei nomi che vi si contengono, poichè comin- 
ciando da Galileo quello potrebbe chiamarsi veramente l’ indice, se 
non compiuto, almeno assai abbondante della moderna civiltà. Questa 
congregazione distaccata dal Santo Uffizio compie per |’ universo l’ uf- 
ficio del maestro del sacro palazzo, e lo compie per mezzo de’ suoi 
consultori, dei quali altri sono prelati, altri appartengono a varii Ordini 
religiosi e che hanno l’ incarico di studiare i varii libri da giudicarsi. 
Il giudizio poi è dato sopra la loro relazione dalla congregazione 
complessiva, che è anch’ essa composta di cardinali. Per la sua prove- 
nienza dal Santo Uffizio il segretario è sempre un domenicano, ed il 
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maestro del sacro palazzo ne fa sempre parte. La sua giurisdizione è 
al di sopra delle facoltà degli ordinarii, ed essa sola concede le dispense 
ai proprii verdetti, conosciute sotto il nome di licenze per i libri proi- 
biti, le quali si concedono veramente con assai facilità. 

La congregazione però, che a mio avviso contiene la conquista 
più importante fatta dall’ autorità papale, è quella così chiamata dei 
vescovi e regolari. Essa fu fondata da Sisto V, il papa dominatore per 
eccellenza, per esercitare sulla disciplina quel potere che l’ inquisizione 
esercitava sulla fede della repubblica cristiana. Per essa Roma estende 
la sua autorità sopra tutti i vescovi, i dignitarii e le associazioni religiose 
del mondo cattolico. Questa congregazione riceve i richiami di tutti 
gl’ interessati che sieno o non sieno subordinati egualmente, contro i 
vescovi o altri dignitari della Chiesa; comunica il richiamo alla parte 
chiamata in giudizio; udita la discolpa, giudica sommariamente ed 
estragiudizialmente, e notifica quindi il suo giudizio direttamente al 
vescovo o dignitario chiamato in questione. Se questi accetta il giu- 
dizio, è affare esaurito ; se oppone resistenza, si rimette talvolta la que- 
stione al giudice ordinario , talvolta si affida 1’ esecuzione al metropoli- 
tano più vicino, altre volte si fanno ammonizioni, e si chiama il ve- 
scovo in curia; e la sanzione va alcuna volta fino alla sospensione ed 
all’ invio di un vicario apostolico, e talvolta perfino alla punizione ma- 
teriale, finchè non si abbia ragione del ribelle. La stessa sorveglianza 
esercita sopra le sedi vacanti, ed i vicarii capitolari, ai quali costitui- 
sce al bisogno, vicarii deputati direttamente, cui dà poteri eccezionali. 
Tutte queste faccende delicate e gelose si regolano arbitrariamente e 
discrezionalmente, secondo l’ opportunità, dalla congregazione e dal 
papa senza che vi sia una norma esatta. 

Dal poco che abbiamo detto si comprende facilmente la somma 
importanza di questa istituzione che appoggiandosi, quando lo creda 
opportuno, sopra i malcontenti inferiori, ha sottoposto i vescovi ad un 
sindacato e li ha condotti a quel livello di dipendenza dalla sede ro- 
mana che forma l’odierno carattere della cattolicità. Non havvi vescovo 
a cui la resistenza sia possibile avanti a questo meccanismo usato con 
l’ abilità e la prudenza propria della corte romana. 

La stessa giurisdizione essa esercita sopra i regolari, ossia gli Ordini 
religiosi d’ ogni specie senza alcuna eccezione , ed egualmente giudica 
le loro relazioni interne fra superiori ed inferiori ; ed in questo soggetto 
ha meno riguardi, il suo giudizio è quasi sempre sommario e definitivo 
senza strepito, e il più delle volte se ne affida 1’ esecuzione agli stessi 
superiori o al protettore, o si usa di altro mezzo, ma sempre tacito e 
diretto. Sorveglia e presiede naturalmente ed autorizza tutte le fonda- 
Vot. XI. — Maggio 1869. 2 
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zioni delle nuove istituzioni e le riforme delle vecchie. Questo ramo 
d’incombenze non è meno importante, perchè mantiene nella diretta 
ed assoluta dipendenza da Roma tutte le innumerevoli comunità re- 
ligiose dell’orbe cattolico. Si conosce per pratica il valore che ha que- 
sto esercito così disciplinato, sparso per tutto il mondo, per la conser- 
vazione ed esercizio dell’autorità della curia sopra la Chiesa. 

Il modo di procedere di questa congregazione simile a molte altre 
è semplice se non speditivo. Il segretario, che è un prelato, riceve 
i richiami e le petizioni, li propone alla congregazione che è composta 
di cardinali; i varii cardinali si dividono le materie ed imprendono a 
studiare particolarmente i diversi affari, lo che si chiama in linguag- 
gio forense assumere la ponenza ; quindi ogni cardinale dà discarico 
della sua ponenza, e la congregazione riunita giudica ; il giudizio viene 
riferito al papa, che vi appone la sanzione. Questo semplice mecca- 
nismo ripetuto in varie forme nelle varie congregazioni pone in mano 
di un uomo solo la più vasta gestione della terra. 

Siegue la così detta congregazione del Concilio fondata egualmente 
da Sisto V, ed egualmente cardinalizia, per la continua e giornaliera 
interpretazione ed applicazione del concilio di Trento, ma solamente 
per tutte le materie che non riguardano il dogma. Quindi la congre- 
gazione dei riti per tutto ciò che riguarda il complicato ed estesissimo 
cerimoniale della curia romana. Il personale ed il materiale delle fun- 
zioni sacre vi si trattano con lunghe ed accanite discussioni: gli abiti, 
i lumi, la musica, le genuflessioni, gl’ incensi, i fiori e le prece- 
denze; soprattutto le precedenze di un dignitario, di una collegiata, 
di una confraternita sopra un’altra, danno origine a vivissimi dibat- 
timenti. La faccenda più rilevante di questa congregazione sono i pro- 
cessi lunghi e dispendiosi per l’ ammissione nella gerarchia celeste 
dei nuovi venerabili e beati, e le canonizzazioni dei santi. La congre- 
gazione delle giurisdizioni ed immunità ecclesiastiche ha per suo uffi- 
cio il disbrigo di tutta la legislazione eccezionale e privilegiata che 
regge le persone e le cose ecclesiastiche ; bisogna altra volta impor- 
tantissima, per la quale fu a posta creata questa congregazione da 
Urbano VIII, quando, come suole spesso avvenire, si avvicinava il 
tempo che i privilegi e le immunità dovevano declinare per quindi 
sparire. Siegue la congregazione di Propaganda fide fondata nel pon- 
tificato di Paolo III, vale a dire, allorchè cominciarono le scoperte 
transatlantiche. Aperto un nuovo mondo, fondata una nuova congrega- 
zione. Essa è una derivazione, uno smembramento della congrega- 
zione del Sant’ Uffizio, a cui incombono tutte le materie riguardanti 
la fede, ma istituita a parte per occuparsi esclusivamente di propa- 
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gare la fede nei nuovi paesi che si aprivano alla civiltà europea, e 
per similitudine ai vecchi paesi dove il Cristianesimo non era an- 
cora mai penetrato o donde l’ islamismo l’ aveva scacciato. Curioso è 
l’osservare come senza tali particolari istituzioni sia stata nei primi 
secoli meravigliosissima }’ espansione cristiana, e come i frutti di que- 
ste create espressamente a tale scopo sieno stati comparativamente 
poveri e meschini. Quantunque debba rendersi non poca lode a molte 
ammirabili individualità e tentativi parziali e alla quantità di grandi 
virtù e sacrifizii prodigati nelle missioni straniere, se si debbono giu- 
dicare i resultati complessivi, credo difficilmente possa annoverarsi una 
nazione o popolo di una certa importanza definitivamente cristianizzato 
dalle missioni nè nel nuovo, nè nel vecchio mondo. Se le due nuove 
parti di mondo portano il nome di Cristo, egli è per gli europei che vi 
si sono trapiantati e l’ hanno portato con sè, e per la meravigliosa 
espansione del popolo inglese che le ha fatte germogliare col suo san- 
gue, colla sua mente e colla sua incomparabile energia meglio che 
per l’opera della congregazione della Propaganda fide, che, come tutte 
le espressioni della forma e della lettera, apparve col declinare della 
sostanza e dello spirito. In ogni modo convien rendere onore al pen- 
siere che l’ha animata, ed al bene che ha prodotto. 

Devo una particolar menzione alla congregazione della Fabbrica 
di San Pietro che a nulla più oggi è destinata fuori che alla semplice 
amministrazione e conservazione della chiesa di San Pietro e sue at- 
tinenze; poichè per un momento essa ha rappresentata un’ infausta 
parte nella storia della Chiesa. 

Comincia sotto Giulio II con un collegio di amministratori per 
provvedere alla fabbricazione di quel meraviglioso monumento, e non 
prende definitivamente la forma di una congregazione cardinalizia che 
sotto Clemente VII. Da Giulio II e da Leone X si ebbe le famose con- 
cessioni e prerogative delle indulgenze che almeno come occasione 
costarono al cattolicismo la più gran parte della Germania. Ebbe inol- 
tre facoltà e privilegi speciali estesissimi per testamenti, donazioni, voti, 
alienazioni di beni ecclesiastici, legati pii per tuttociò che fosse in suo 
favore. Ogni via fu aperta per condurre l’oro dell’ Europa a com- - 
piere questa opera gigantesca. E per queste speciali e strane disposi- 
zioni la congregazione della Fabbrica interveniva quasi in ogni testa- 
mento come curatore ed esecutore in causa sua, si appropriava i frutti 
decorsi, le disposizioni incerte, i beni assegnati ad un’opera per la 
quale non fossero sufficienti, i lasciti fatti alle instituzioni incapaci di 
accettarli e così via discorrendo. Si comprenderà facilmente che cosa 
divenissero queste larghissime concessioni in mano dei commissarii e 
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dei monopolisti che erano lanciati per tutto il mondo, e che a forza 
di censure e d’indulgenze andavano smungendo ed estorcendo de- 
nari dei quali la minor parte andava ad ingrossare la cassa della 
Fabbrica di San Pietro, ed il resto era preda di tutta l’ insaziabile 
genia che ne traeva profitto. A causa dei gravi scandali furono troppo 
tardi ristrette a poco a poco le facoltà, ed ora la congregazione cardi- 
nalizia nata da questa temporanea attività non sì riunisce quasi mai, il 
tribunale è soppresso e la piccola congregazione di prelati ed ufficiali 
amministratori, come era anticamente, amministra, quale esso si trova 
essere, il patrimonio destinato alla conservazione della Basilica Vati- 
cana. Ad imitazione di questa fu creata e sussiste tuttora una con- 
gregazione cardinalizia per la riedificazione della Basilica di San Paolo. 


Sieguono le congregazioni per l’esame dei vescovi, per la riforma dei 
regolari, la visita apostolica, gli affari ecclesiastici e molte altre che 
tralascio per brevità, fino a che insensibilmente e sopra lo stesso piede 


cominciano le congregazioni che riguardano più direttamente gl’inte- 
ressi materiali e l’amministrazione dello Stato. Sta prima la congre- 
gazione così detta della Sacra Consulta. Il titolo di questa congrega- 
zione è per la consulta delle cose risguardanti lo Stato ecclesiastico. 
Fondata da Sisto V, è composta di cardinali, anzi di un più gran nu- 
mero cdi essi che le altre, perchè non vi sia il caso che siano scarsi 
all’ uopo. Vi sono inoltre prelati che hanno voto al pari dei car- 
dinali, ed in genere si presceglievano a farne parte quelli che ave- 
vano esercitato governi nello Stato ecclesiastico. Le sue funzioni 
abbracciavano tutto ciò che riguarda il regime politico dello Stato ec- 
clesiastico; quindi riceveva tutti i ricorsi contro i presidi, i governatori 
ed altri ufficiali civili, sorvegliava il buon governo, e l’ amministra- 
zione della giustizia: tutto ciò che riguardava le grandi opere e la 
salute pubblica apparteneva alla sua giurisdizione, e finalmente aveva 
l'appello supremo di tutti i giudizi eriminali dello Stato. I prelati svol- 
gevano ed inquirevano i numerosi affari che vi affluivano, li studia- 
vano privatamente secondo le speciali idoneità a modo di ponenza, quindi 
li riferivano alla congregazione che li giudicava riunendosi a questo 
scopo due volte la settimana nel palazzo apostolico. Oggi la creazione dei 
ministeri alla maniera moderna ed altre modificazioni le hanno tolte 
molte attribuzioni, e quel che gli rimane di più reale è il tribunale 
d’appello per tutte le cause criminali dello Stato, e come tale lascerà 
lunga memoria di sè negli avvenimenti politici di questi ultimi anni. 
Tutte le condanne criminali di qualche gravità emanano dalla Sacra 
Consulta. È noto come sia dai canoni proibito agli ecclesiastici di 
por mano ad opera di sangue, in modo che perfino la caccia sia appena 
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tollerata e sovente loro inibita. Il papa nella sua discrezione ed onni- 
potenza concede ai prelati di Consulta una speciale dispensa perchè 
possano condannare a morte senza incorrere in irregolarità. Le ri- 
mangono inoltre alcune attribuzioni risguardanti 1’ amministrazione , 
come salute pubblica, leggi forestali, prosciugamenti, ec. Questa con- 


gregazione come la penitenzieria, forse per analogia d’incombenze, 


dà le sue spedizioni gratis. Quel che la Consulta era per la politica, 
la congregazione del buon governo era per l’ economico, ed anzi questa 
può dirsi distaccata da quella da Clemente VIII, per sorvegliare parti- 
colarmente l’amministrazione dei comuni dello Stato , eccetto quel di 
Roma che dipende direttamente dalla Camera; e quindi quelli non 
potevano imporre balzelli, contrarre debiti, fare grandi lavori senza il 
permesso di questa congregazione. Era un sindacato che la Curia eser- 
citava sopra i comuni dello Stato, in parte per preservarli dalle soper- 
chierie e dagli sciupii che vi si potessero commettere, in parte per 
mantenerli nella più stretta soggezione del governo. Questa istituzione 
andò a naufragare nei primi movimenti del pontificato di Pio IX, e 
non tornò più in vita. Clemente IX ne aveva ordinata anche un’altra 
a sollievo ed ajuto dei comuni col titolo di Congregatio levaminis; ma 
come quella convocata da Pio IX per la colonizzazione dell’ Agro Ro- 
mano rimase lettera morta, poichè amendue si trovarono in presenza 
di un impossibile, perchè il principio stesso che creava le congrega- 
zioni, affiacchiva i comuni, e contribuiva a mantenere l’Agro Ro- 
mano nelle sue tristi condizioni. La tolleranza, la libertà, lo svolgersi 
della coscienza e dell’ energia individuale, e per conseguenza comples- 
siva, riuscirebbero forse più facilmente là dove hanno fallito le congre- 
gazioni inventate dal Vaticano. 

Sisto V ne creò delle congregazioni per tutti i rami dell’ammini- 
strazione pubblica, alcune non cardinalizie, ma il più delle volte 
presiedute da un cardinale classis et friremium, studiorum et sa- 
pientie, ed altre che andarono in dissuetudine. Giova leggere sopra 
questo soggetto la sua famosa costituzione. Rimasero più lungamente 
quelle dell’annona e grascia, delle acque e strade, dei confini, che an- 
darono anch’esse a perire negli ultimi avvenimenti con la variante 
che dove prima si provvedeva da una o più congregazioni, oggi si prov- 
vede da un prelato solo come, per esempio, il ministro dell’ agricoltura 
e commercio e dei lavori pubblici. 

In questa lunga lista di congregazioni che sorsero nella mente 
dei papi per ajutarli ad esercitare il loro supremo dominio, ve ne fu- 
rono che contenevano sani e felici pensieri. Ve ne fu una chiamata 
dei Baroni che esercitava una certa censura sopra le prerogative ed i 
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vasti patrimoni di questi. Ve ne fu un’altra chiamata della revisione 
dei conti che non aveva altro scopo da quello di sindacare costante- 
mente le amministrazioni, i ministeri, i contratti e tutto ciò che riguar- 
dava l’amministrazione delle finanze. Ve ne fu ed esiste tuttora 
un’altra dettata dal pensiero più giusto, più caritatevole che sia mai 
sorto in mente di governante, ed il cui scopo sarebbe sempre ed 
ovunque opportunissimo, cioè la congregazione della visita ai carcerati. 


Mi arresterò un momento sopra questa istituzione che mi sembra al di 
sopra di ogni elogio. La congregazione della visita ai carcerati è com- 
posta di varii ufficiali, che sono i più direttamente occupati nell’ eserci- 
zio della giustizia, come l’uditore di camera, il governatore di Roma, 
il prefetto delle carceri, l'avvocato ed il procuratore del Fisco, due 
giudici criminali, l'avvocato ed il procuratore dei poveri, ossia deputati 
alla difesa dei rei che non possono procurarsene diversamente, ed altri 
insieme con prelati appartenenti a due congregazioni di fondazione pri- 
vata esistenti in Roma da lungo tempo, le quali hanno per iscopo il 
sollievo dei carcerati, e finalmente il senatore ed i conservatori di Roma 
con altri ufficiali capitolini. Tutti costoro formano una congregazione 
sotto la presidenza del vice-camerlengo di santa Chiesa, ossia il gover- 
natore di Roma. Questa visita si denomina graziosa, e si pratica due 
volte l’anno a fine di recare sollievo e verificare lo stato dei carce- 
rati. In questa visita intervengono a turno tutti i suddetti personaggi. 
Questa congregazione ha la facoltà di concedere lievi diminuzioni di 
pena ai rei criminali, quando non vi faccia ostacolo la parte offesa; ma 
essa rende soprattutto servigi ai carcerati civili per debiti incaricandosi 
talvolta dei loro affari, e talvolta per persone assai povere e piccoli 
debiti pagando anche sui fondi delle congregazioni di carità istituite 
a tal uopo. Come la malizia umana sorpassa sempre ogni bontà, si 
discoprì che taluni si facevano incarcerare di comune accordo con un pre- 
teso creditore per un debito imaginario affine di estorcere quel sussidio 
che dividevano poscia fra di loro. L’incarcerazione per causa civile 
oggi è uscita di uso; quindi questi sussidi come questi inconvenienti 
sono cessati; ma quel che è più importante di questi caritatevoli ajuti 
si è che sopra la richiesta dei carcerati la congregazione si occupa della 
spedizione delle loro cause, delle loro difese, delle loro sentenze, se 
mai sieno trascurate, mal condotte, o male eseguite; così questa isti- 
tuzione racchiude un ottimo pensiero di sindacato e di soccorso , che 
dovrebbe in forma più conveniente ai tempi adottarsi dovunque per 
migliorare le sorti di quella ad un tempo stesso deplorabile e formi- 
dabile classe della società, alla quale con errore gravissimo si prov- 
vede sì poco. 
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V. 


Con questa dolce impressione abbandoniamo le congregazioni, di 
cui ho accennato la massima parte e le più importanti, tralasciandone 
nulladimeno alcune per brevità, per passare ai tribunali che sono l’al- 
tro modo di governo della Curia romana. Alcuni di questi sono conte- 
nuti nelle congregazioni, come ne abbiamo veduto un esempio nella 
Consulta, altri sono aderenti alle grandi dignità, come il tribunale della 
penitenzieria. Dei tribunali però propriamente e particolarmente detti 
sta primo, e sopra ogni altro, il tribunale o meglio i due tribunali di 
segnatura di grazia e di segnatura di giustizia, poichè in origine erano 
distinti: la segnatura di grazia, che può appena chiamarsi un tribu- 
nale, era piuttosto una congregazione di cardinali e prelati destinata a 
ricevere ed esaminare tutte le petizioni di grazia che si dirigevano al 
papa: la segnatura di giustizia era un vero tribunale composto di pre- 
lati e presieduto da un cardinale, che riceveva e riferiva i ricorsi per 
giustizia. Più tardi si associarono, la congregazione si dileguò, e gli 
stessi prelati furono nominati contemporaneamente al duplice scopo, e 
si chiamarono prelati referendarii dell'una e dell’altra segnatura, for- 
mando così un solo e vero tribunale, che viene esercitato da 7 prelati 
assistiti ciascuno da un uditore e che si chiamano votanti. Tutti gli altri, 
che sono in gran numero, hanno solo ufficio di riferire, ossia la rela- 
zione delle cause, come dal loro nome viene indicato. Questo tribunale 
giudica nella stessa forma della rota, quale vedremo in appresso, ed il 
cardinale prefetto può presiederlo, se vuole, ma non ha voto. Col 
crearsi dei nuovi uffici e con nuove ripartizioni le numerose e varie peti- 
zioni che si dirigono al papa, si diramano oggi per varii ministeri, e 
non rimangono alla segnatura che certe materie, e particolarmente ri- 
guardanti il regime del dominio temporale, e quindi la segnatura è 
venuta per natura propria a commutarsi o meglio a funzionare limita- 
tamente come il supremo tribunale di cassazione dello Stato ecclesia- 
stico, prendendo però di questa istituzione solamente la forma esterna 
e le attribuzioni, ma conservando la sua propria natura ch'è di 
un’indole profondamente diversa. Un tribunale di cassazione è un inter- 
prete della legge non sopra il soggetto per se stesso, ma sopra il modo, 
con cui quella vi è stata applicata; è il giudice dei giudici secondo la 
legge. La segnatura conserva invece il carattere che viene espresso 
dal suo nome. Il suo nome viene dalla firma o segnatura del papa, 
che costituisce tutto il valore dell’ atto, sia di grazia, sia di giustizia. La 
segnatura è l'interprete o meglio l’istromento di una volontà, che è 





24 IL GOVERNO PONTIFICIO. 


sopra la legge, che vi si uniforma il più delle volte, ma che talvolta vi 
deroga, talvolta provvede in via eccezionale, e quasi famigliare, e 
niuno ha che vederci nè a chi ricorrere: faciens de albo nigrum, de 
quadrato rotundum; questa è la formola legale dell’ autorità papale. 
Per cui la segnatura può definirsi l’ufficio di quella autorità per l’ese- 
cuzione delle faccende temporali graziose e contenziose, per le quali 
non ha delegato ad alcun altro ufficio normale cumulando in sè una 
specie di tribunale di cassazione. Vero è che oggi abitualmente fun- 
ziona più particolarmente come tale; ma vi hanno, per esempio, tali 
materie circa la competenza delle cause all’ ordine giudiziario o ammi- 
nistrativo, nelle quali si ricorre alla così detta segnatura papale, ossia 
ove il cardinale prefetto, udite le deduzioni delle parti ed avuto il voto 
del decano e sotto-decano della segnatura, riferisce al papa, che 
decide. 

In cause di sua compelenza per somma minore di 300 scudi la 
segnatura ha tre gradi di giudizio: l’uditore della segnatura che è 
un prelato votante, facente parte del tribunale, |’ uditore del prefetto 
e quindi il tribunale. Nelle cause superiori non vi ha che un grado, 
ed è il tribunale. I soggetti che vi affluiscono sono: le petizioni per 
deficienza di giurisdizione nei tribunali v magistrati, per diniegazione 
di appello altrimenti concesso dalla legge, e che il papa talvolta ri- 
getta, e quindi per appello da questa stessa diniegazione d’appello, per 
cumulazioni di giudizi, remozione di ostacoli, per cause pregiudiziali, 
come la famosa aperitione oris secondo che si denomina, quando sopra 
un soggetto è stato imposto silenzio da un chirografo papale, la facoltà 
di ritornarvi sopra, e così per sanzioni di contratti, di nullità, restitu- 
zioni in intiero dopo una regiudicata , competenze di foro, faccenda as- 
sai complicata per la quantità delle giurisdizioni, e finalmente per 
ottenere l’ appello da una qualsiasi decisione dalla segnatura stessa 
emanata che è il caso più grave e più raro. Per natura propria le de- 
cisioni della segnatura non hanno appello, ma per quella illimitabile 
infinita autorità papale talvolta si concede e per mezzo della stessa se- 
gnatura. Nella segnatura di giustizia in forma di tribunale il voto è 
deliberativo, mentre in quella di grazia in forma di congregazione era 
meramente consultivo. Mentre questa era più l’ espressione dell’ arbi- 
trio, quella è piuttosto della giustizia papale, e perciò oggi funziona 
come tribunale di cassazione. La segnatura di grazia si è in parte unita 
all'altra, in parte è passata nelle attribuzioni dell’ uditore santissimo, 
che è l’uditore o direi segretario particolare del papa, e così è sparita 
e non ne rimane che l’indicazione nel titolo dei prelati di segnatura. 

Quello che più propriamente ancora e veramente può chiamarsi 
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tribunale, perchè in esso decide la legge, e non interviene la discre- 
zione papale, è il tribunale della Sacra Rota. La sua origine accennammo 
di sopra, quando dicemmo che il papa, chiamato a decidere sopra ogni 
soggetto di differenza in tutta la cristianità le cose più gravi e concer- 
nenti la Chiesa, udiva in concistoro e decideva con la cooperazione dei 
cardinali; le meno gravi e che risguardavano la giustizia privata, disbri- 
gava da sè coll’aiuto dei suoi cappellani e segretarii particolari chiamati 
auditori del sacro palazzo. Dacchè cominciarono a funzionare regolar- 
mente, pian piano perdettero sempre più col progresso dei tempi il 
carattere di privati consiglieri per divenire un tribunale in prima 
misto, quindi più particolarmente civile, che si denominò della Rota, 
probabilmente dalla forma rotonda della tavola a cui siedono intorno 
disposti per anzianità giudicando per turno, come narreremo più sotto. 
Quantunque ora da molto tempo funzioni come un vero tribunale 
civile, pur ciò nonostante rimangono traccie che attestano la sua 
dipendenza o derivazione dalla onnipotenza papale. I prelati che lo 
compongono si chiamano auditori e non giudici, perchè ascoltano per il 
papa meglio che non giudichino per propria giurisdizione, non hanno 
prefetto perchè gli auditori del papa non sono un corpo, ma suoi par- 
ticolari istromenti, e perciò il decano fra loro ne fa le funzioni, e mille 
altre piccole cose che attestano il carattere speciale, e rivelano nel 
fondo di un tribunale lo stesso principio, presente in ogni ufficio della 
Curia, l’ autorità papale. 

Siccome per le ragioni che si dissero affluivano a questo tribunale 
le cause di tutta la cristianità, per essere meglio in istato di cono- 
scerle s’ indusse l’uso di scegliere questi auditori nelle differenti 
nazioni : il loro numero era indefinito, ed il papa ne prendeva a vo- 
lontà secondo il bisogno; ve n’ è stati fino a trenta. Ma col diminuirsi 
del prestigio papale, coll’ ordinarsi dell’ amministrazione, all’ epoca di 
Sisto IV, si ridussero a dodici : coll’ ordinarsi egualmente delle rela- 
zioni internazionali si stabilirono per patto quanti e quali dovessero es- 
sere per le varie nazioni. Ve ne fu uno tedesco per l'impero, uno 
francese, due spagnuoli per i due regni di Aragona e di Castiglia, e 
uno per la repubblica di Venezia con nomine dei differenti governi. 
Tutto questo è già stabilito nella costituzione di Sisto IV. Giulio II, 
dopo la sottomissione di Bologna ne concesse uno a questa ex-repubblica, 
ma ne conservò la nomina a sè come sovrano. Fu lo stesso privilegio 
dato a Milano nelle stesse condizioni, quantunque non suddita, ed 
a Ferrara da Clemente VIII. Ve ne fu per antico uso sempre uno 
toscano, e gli altri tre generalmente romani. Pian piano, le cause 
della cristianità disertarono |’ arbitrato pontificio, e la Rota per in- 
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sensibile declinazione si ridusse difatto alla semplice condizione di 
tribunale civile di appello dai tribunali di prima istanza dello Stato 
pontificio per tutte le cause che eccedono il valore di una certa somma 
stabilita. Testimonio degli antichi privilegi rimangono tuttavia gli udi- 
tori esteri che non hanno oggi altro effetto che di far giudicare ad un 
francese o spagnuolo cause che non conosce udendo le parti par- 
lare una lingua che non sa: tanto peggio per gli avvocati! Riman- 
gono egualmente testimonio dell’ antica giurisdizione che abbracciava 
materie cosmopolite e di natura egualmente spirituali che temporali, 
le quali oggi o nella più gran parte per la mutata condizione dei tempi 
non vengono più in Roma, o per successive modificazioni vanno a di- 
sbrigarsi in altre congregazioni, le cause cosiddette fuori di Curia 
che la Rota giudica in grado d'appello dalle sentenze dei legati, nunzi 
apostolici, ordinarii, metropolitani, ed altri prelati. Giudica in tali 
casi nel doppio fòro ecclesiastico e laico, per il papa e per il principe, 
e le sue decisioni in materia ecclesiastica hanno talvolta fatto parte 
delle decretaii sotto il titolo di edita in cappella, rimontando così 
alla sua prima origine, per la quale si considerano in quel caso tali 
lecreti come emanati dal papa coll’ aiuto de’ suoi cappellani. Questi 
amminnicoli fanno sì che mentre da un lato credete di vedere nella 
Rota un semplice tribunale civile d’ appello del secolo decimonono , 
dall’ altro la vedete interloquire in diritto canonico con la sua forma 
primitiva del nono secolo. Raimondo di Pennaforte, il celebre compila- 
tore delle Decretali di Gregorio IX era un semplice uditore di Rota : 
e quando siete perfettamente persuaso di riconoscere negli uditori di 
Rota, quantunque ecclesiastici, semplici giudici civili, li ritrovate nella 
cappella pontificia, oggi come allora, tenere la mitra papale, sostenere 
i lembi della veste di lui, portar la croce, e adempire infine tutti gli 
uffici di semplici cappellani del papa. Sono giudici o cappellani? E 
soprattutto giudicano perla legge o per il papa? Risponderebbero gli 
scolastici attualmente per la prima, abitualmente per il secondo. Que- 
sta costantemente doppia natura di tutte le cose di Roma, che può 
sembrare di poco rilievo all’ osservatore superficiale, dà loro un carat- 
tere così strano e singolare che tutti riconoscono agli effetti , ma di 
cui ben pochi si rendono ragione. 

Il tribunale della Rota si raduna due volte la settimana, antica- 
» mente nei palazzi apostolici, quindi nel palazzo della cancelleria. I giu- 
dici siedono intorno ad una tavola rotonda, come si disse, per anzia- 
nità non di età, ma d’ ingresso nel tribunale ; il più anziano presiede. 
Le varie cause sono distribuite ai varii uditori, lo che si chiama for- 


mar le ponenze. Lo scegliere il ponente è in libera facoltà del litigante. 
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Ogni causa viene decisa dai quattro prossimi dal lato sinistro del po- 
nente, ossia di quegli che la propone, e questo si chiama un turno. 
Dei quattro , tre voti conformi decidono; il ponente non vota, ma com- 
pila la decisione. Da una decisione si può appellare; e due decisioni 
generalmente danno motivo alla regiudicata o sentenza. Tre decisioni 
conformi ne danno il diritto ed equivalgono da per se stesse ad una 
sentenza. Ogni uditore può proporre due cause; essendo, come si disse, 
il turno di quattro giudici, ogni Rota giudica generalmente otto cause. 
Vi sono eccezioni nella fine delle sedute; in alcuna di queste si 
sono accumulate fino a cinquanta cause, la cui maggior parte è 
stata decisa. Talvolta, per causa di speciale gravità o per speciale or- 
dine del papa, si giudicano alcune cause in Rota piena, ed allora si 
richiedono per la decisione due terzi dei voti. Ogni uditore di Rota ha 
un aiutante di studio, avvocato generalmente di probità e di vaglia, 
che il più delle volte è il vero giudice, specialmente con gli uditori di 
Rota stranieri, quindi ha due giovani avvocati incipienti, così detti se- 
greti, di Rota. Questi personaggi insieme con l’ uditore formano quel 
che si chiama uno studio, in modo che il voto dell’ uditore è il ri- 
sultato ed il parere di quattro individui, poichè generalmente il voto 
dell’ uditore rappresenta il parere di tutto lo studio; lo che fa che il 
giudizio di ogni turno rappresenta il risultato dell’ opinione comples- 
siva di sedici individui. 

Non fa al nostro scopo per ora entrare nel meccanismo di que- 
sto giustamente celebrato tribunale: una delle poche istituzioni pon- 
tificie, che, sebbene non più all’ altezza dell’ antica reputazione e di- 
gnità, è tuttora, abbenchè in una sfera assai rimpicciolita, in certo 
onore e considerazione. Il suo principale difetto è quel che discende 
dalla legislazione, la juale è fondata sulla giurisprudenza, più che sulla 
legge, e le decisioni della Rota fanno parte di essa anzichè esserne 
istromento. Come il tribunale della segnatura rappresenta decreta 
principis,- quello della Rota rappresenta l’ edictum pretoris. Comin- 
ciando dal Codice di Giustiniano fino ai motu-proprii di Pio IX, tutto 
è ragione di giudicare, e tutto si può invocare come ragione di dubi- 
tare o di decidere. E le stesse decisioni rotali vengono invocate con 
frutto all'uno e all’altro scopo. Questo lascia un larghissimo campo 
all’equità, ma uno altrettanto lungo alla giustizia, il quale viene 
frattanto occupato da fluttuazioni ed incertezze senza fine. Vi hanno 
sovente delle cause che durano anni ed anni con decisioni alternative 
e contrarie prima di giungere alla sentenza, e sovente il soggetto 
della lite è consumalo prima di arrivare a conoscere il suo padrone, 
ed in ogni caso perde tutto il valore del tempo e della opportunità. 











928 IL GOVERNO PONTIFICIO. 


Sistema è questo che per ottenere l’ ottimo della equità e della giu- 
stizia umana, soprattutto nei negozi di non grande importanza, la fal- 
lisce spesso compiutamente , e di cui si riconoscono tanto più gl’ in- 
convenienti, quanto più il tempo edi valori sono nel pregio universale. 
Per ora questo ci basti: quando parleremo della legislazione pontificia 
osserveremo più addentro questo tribunale, che è degno di osservazione 
e di studio, che ha avuto un così gran lustro e che in molte cose è 
ancora un ottimo esemplare per l’ amministrazione della giustizia. 

Mentre il papa in concistoro spediva i grandi affari della Chiesa, 
e i minori e di natura più privata con i suoi cappellani, il cardinale 
camerlengo con varii prelati e cherici governavano i beni ed il fisco del 
papa. Questo cardinale con questi prelati costituivano la reverenda 
Camera apostolica. Eugenio IV aveva fissato a sette il numero dei che- 
rici di camera, che poscia si accrebbero a dodici, e così oggi la camera 
si compone del prefetto cardinale con questi dodici cherici, monsignori 
che formano il collegio dei cherici di camera, fra i quali si annoverano, 
come si vide di sopra, il vice-camerlengo governatore di Roma, il teso- 
riere e l’auditore di camera ed altri ufficiali secondarii. Essa aveva 
fino ad or son pochissimi anni un tribunale di appello per le cause 
che in alcun modo risguardano il fisco o ecclesiastico o temporale del 
papa, sopra tutti i tribunali di prima istanza che giudicano in tal ma- 
teria come i presidi, il tesoriere e tutte le altre giurisdizioni, di cui 
molte sono abolite, ma alcune sempre rimangono. Anche questo, ab- 
benchè tribunale per oggetto meramente temporale, aveva giurisdizione 
mista, ed i giudici facevan parte della corte ecclesiastica ed avean grado 
nella cappella papale. Speciale era il modo proprio di giudicare di que- 
sto tribunale ; non decidendosi in esso i partiti per turno, e per mag- 
giorità assoluta, ma sibbene per maggiorità relativa. Fra le varie de- 
cisioni che potevano proporsi sopra un soggetto, si eleggeva quella che 
raccoglieva un maggior numero di voti, così che, per esempio, sopra 
dodici votanti poteva prendersi una decisione con quattro voti, se le 
altre non ne aveano raccolti più di tre. Ora il collegio dei chericì di 
camera è rimasto, ma il tribunale è stato abolito, e le materie che 
esso trattava, sono andate ai tribunali ordinarii, ma in massima parte 
però al Consiglio di Stato. 

Da questa derivazione delle antiche funzioni dell’ arcidiacono, che 
si chiama la camera, si sono spiccati, come si disse, tre ufficii, uno per 
esaurirne la parte legislativa, che è l’auditore, un secondo la parte po- 
litica, che è il governatore di Roma, un terzo la parte amministrativa che 
è il tesoriere. Il così detto auditore di camera è il primo prelato della 
Curia romana, precede in onore perfino i patriarchi, e non cede il 














IT, GOVERNO PONTIFICIO. 29 


passo che al governatore di Roma perchè vice-camarlengo. Questo par- 
ticolare è molto notabile per conoscere il carattere della corte romana, 
nella quale, i patriarchi che sono il grado sommo della gerarchia della 
Chiesa, cedono il passo nella Chiesa stessa ad un individuo, la cui 
qualificazione è interamente civile, quel che v'ha di più civile, quando 
non è incivile, quale è 1’ auditore o segretario del fisco. 

Esso era il giudice ordinario di tutti i prelati, vescovi e cardinali 
in tutte le cause utriusque fori, tanto civili quanto criminali: era in- 
fine un gran personaggio, ma coll’ abolizione del tribunale della 
camera ha perduto molto della sua importanza. Esso però continua 
ad occupare lo stesso grado di onore nella prelatura. Per la parte eco- 
nomica si è distaccato monsignor tesoriere che è l’ amministratore ed 
era il giudice ordinario di tutte le rendite del papa come vescovo 
e come principe, aveva giurisdizione mista ed un uditore, col quale 
faceva tribunale. Oggi lo ha perduto, ed è semplicemente il ministro 
delle finanze del papa. Ma quel misto che ha con sè necessaria- 
mente dalla propria condizione e dalla natura delle cose, dà alle finanze 
papali un carattere duplice ed impossibile a fissare, che ondeggia fra 
il bilancio di uno Stato e 1’ amministrazione di una vasta elemosina, dal- 
l'imposta diretta fino all’ obolo di San Pietro. 

Per la parte politica v ha il governatore di Roma, cherico di ca- 
mera col titolo di vice-camerlengo di santa Chiesa, e con le vere fun- 
zioni di ministro di polizia. Se il giusdicente della camera passa in- 
nanzi ai vescovi, era ben naturale che il ministro di polizia passasse 
innanzi all’ uditore di camera di tanto, di quanto la politica prevale 
sulla legge, il fatto sul detto; e perciò dopo i cardinali, che sono i prin- 
cipi, il governatore di Roma precede senza eccezione tutte le altre di- 
gnità della curia. Ed in fatti è uno dei pochi ufficii che gode di piena 
vita e funziona con un’ alacrità ed irresponsabilità invidiabile da tutti i 
suoi colleghi delle altre nazioni, dove semplici prefetti e ministri non 
hanno sul rovescio della medaglia il titolo di vice-camerlengo di santa 
Chiesa. La sua autorità per operare, sia a modo di repressione , sia di 
prevenzione, non è limitabile che dalla volontà papale. E però egli di- 
spone di tutti i mezzi coercitivi, imprigionamento , esilio, precetti, vi- 
site domiciliari senza alcun sindacato. La sua vigilanza egualmente 
che la sua negligenza sono effetto della ‘ politica e del carattere 
personale e non di alcun vincolo. Il papa ed il segretario di Stato sono 
la sua sola sanzione. Aveva altra volta un tribunale da sè, al quale sup- 
pliva con luogotenenti. Ora il tribunale criminale di prima istanza, 
composto di otto prelati, diviso in due turni, compie tutte le sue bisogne. 
Esso ha con sè l’ intero stuolo di officiali che circonda tutte le polizie 
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del mondo. Fra questi conviene notare i presidenti regionarii perchè 
singolari e perchè unico ufficio in prospettiva alla carriera politica dei 
laici di buone famiglie; specie mista di delegati e giudici di pace in- 
sieme che presiedono ai quattordici rioni di Roma. Come giudici di 











pace essi potrebbero avere una parte modestissima, ma onorevole; 
come delegati essi non hanno che facoltà limitatissime e di terz’ ordine 
che bastano a dar loro un carattere odioso, ma nessuna autorità e nessuna 
considerazione. Il governatore di Roma ha raccolto in sè le funzioni di 
tutte le altre piccole polizie spodestate della corte romana, come ca- 
mera, vicariato, senato romano, ec. ec. In alcune occasioni solenni, per 
riverenza non delle somme chiavi, ma del sommo gladio, gli viene 
concesso di percorrere la città con iscorta militarè in forma di quasi so- 












vranità. 

Come il tribunale criminale, vi ha egualmente un tribunale civile 
di prima istanza per le cause di Roma, e in seconda per i tribunali 
delle provincie ; è diviso in due turni, ed i presidenti sono prelati. Il 
numero dei tribunali e delle giurisdizioni era infinito in Roma ed an- 
cora dieci anni fa ascendevano a un numero ragguardevole, ma sono 
andate costantemente diminuendo, come si è potuto vedere secondo 










che ne abbiamo discorso. 
’ Tutto il personale fin qui descritto costituisce principalmente la 


Curia propriamente detta. Tralascio per brevità non pochi uffizi ed uf- 
ficiali inferiori la enumerazione dei quali non aggiungerebbe nulla alla 
conoscenza del carattere della curia, se non fosse per dimostrare come 
per mezzo di costoro essa si addentra nei più piccoli interessi laici e 
municipali, con eguale intensità che nei grandi affari della Chiesa. Lo 
che del resto è già dal fin qui detto conosciuto abbastanza. Seguono 
gli ufficiali papali extra Curiam. Fra questi hanno alcuni canonisti 
enumerato fino i patriarchi, i primati e gli arcivescovi, lo che deve 
aver sembrato a questi dignitarii un parere assai arrischiato. Ma 
primi fra quelli sono incontrastabilmente i legati apostolici @ latere che 
sono sempre cardinali spiccati a latere del papa con facoltà estesis- 
sime per negozi di grave importanza, specialmente ecclesiastici, ma 
si anche secolari. Seguono i legati ordinari per l’ amministrazione 
delle provincie. Tali erano i legati di Avignone, Bologna, Ferra- 
ra, Urbino e Romagna. Ve ne fu temporaneamente alcuno anche 
per le Marche e l’ Umbria. Questi legati hanno funzioni meramente 
laiche, ma giurisdizione mista. Poscia i nunzi ed internunzi corri- 
spondenti ai ministri plenipotenziarii ed incaricati di affari, prelati 
con missione principalmente ecclesiastica e perciò sempre vescovi , 
ma cumulando le funzioni diplomatiche presso le nazioni estere, ed 
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infine i prelati presidi e governatori delle provincie con funzione di 
veri prefetti, accresciuta però di alcune facoltà ecclesiastiche. La pre- 
fettura di Roma viene esercitata da un dicastero chiamato la Presi. 
denza di Roma e Comarca, con un presidente cardinale, il quale nel 
tempo stesso che compie tutte le incombenze di quell’ ufficio, tranne la 
polizia che è cumulata esclusivamente nelle mani del governatore di 
Roma, esercita una ingerenza e sorveglianza sopra il municipio di 
Roma ed i municipii de’ vicini paesi compresi nella cosiddetta Co- 
marca. 

Le prefetture o delegazioni delle provincie ora in tutto sono ri- 
dotte a quattro. 


VI. 


Si attergano a questa compiuta gerarchia innumerevoli schiere di 
ufficiali secondarii di ogni sorta : avvocati, procuratori, segretarii, no- 
tari, scrittori ec. ec.,i quali generalmente si ordinano per collegi; si- 
stema che come quello delle congregazioni per gli alti ufficii regge 
tutta la parte subalterna della curia romana, avendo ciascuno di questi 
collegii una direzione, una piccola legislazione, ed alcuna giurisdi- 
zione propria. Si comincia col più antico, perchè dicesi istituito da 
san Clemente papa per registrare gli atti dei martiri, e col più 
alto locato per dignità, col collegio dei protonotari apostolici, le cui 
funzioni oggi dal compilare gli atti dei martiri sono discese, non so per 
quale analogia, a dispensare invece delle palme le lauree ai dottori : è 
il collegio dei notari di santa Chiesa. Siegue il collegio degli abbrevia- 
tori del parco maggiore; questo nome che può darsi come un indovi- 
nello denota un ceto di una specie di segretarii addetti alla cancelleria 
per la compilazione delle bolle, che prendono il loro nome dalle fre- 
quenti abbreviazioni che vi si praticano e dalla distintiva di un palco o 
posto che occupavano. Costoro hanno certe giurisdizioni sopra la 
spedizione delle bolle. Il collegio degli scrittori dell’ Archivio aveva 
due giurisdizioni, di cui una stranissima, di creare i notari e di legit- 
timare i bastardi, secondo una costituzione di Pio IV, senza pregiudizio 
degli eredi intestati. 

Quello degli avvocati concistoriali, ossia degli avvocati con facoltà 
di trattare le materie concistoriali, è pure antichissimo e principale 
collegio : esso contiene abitualmente i migliori giurisdicenti di Roma, 
ha importanti giurisdizioni sopra gli studii e le università, e le lauree 
in utroque jure, e unitamente al cardinale camerlengo, che è naturale 
presidente degli studi, sceglie i lettori e professori, e presiede all’ammi- 
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nistrazione dell’ Università. Come gli avvocati così v’' hanno i curiali o 
procuratori per il concistoro, che formano pure collegio: ma siccome 
però oggi non accedono più in concistoro, invece di curiali concistoriali 
si chiamano semplicemente curiali di collegio. Egualmente si dica per 
i curiali rotali, ossia ‘con facoltà di funzionare avanti il tribunale della 
Rota, e così del collegio dei teologi, dei medici, e via di seguito. 

Fra il numeroso stuolo di causidici si elevano ufficii speciali, 
come l’ avvocato ed il procuratore fiscale, a cui son confidati gl’ inte- 
ressi del fisco per la persecuzione dei rei criminali, l’ avvocato ed il 
procuratore della camera, ufficii analoghi per gli affari civili, l’ avvo- 
cato ed il procuratore dei poveri, il cui ufficio è difendere coloro che 
sono perseguitati dal fisco, quando non abbiano mezzi di procurarsene 
altrimenti. Lo che produce in molti casi che il Governo in. materia 
criminale per mezzo dei suoi diversi agenti nel tempo stesso accusa, 
difende e giudica. 

Per non perdere mai d’occhio la singolarità di tutti questi ufficii, 
farò osservare solamente come una delle bisogne dell’ avvocato fiscale 
fosse di fare talvolta la parte del fisco, che in tal caso è il Cielo nelle 
cause di canonizzazioni e di far opposizione alle postulazioni per la pro- 
clamazione dei nuovi santi: e lo stesso individuo con le stesse attribu- 
zioni che chiede la prigione per un delinquente, chiede 1’ esclusione 
dal numero dei beati o dei santi, dei candidati che non ne fossero de- 
gni. Dopo ciò fatevi, se potete, un criterio politico della costituzione 
di Roma. 

Ultimi sono i notari, del qual corpo sono a capo i protonotari che 
abbiamo visto camminare in testa ai collegi, e dai quali questi dipen- 
dono per le facoltà di esercitare i loro uffici, di cui v'ha due specie : 
quelli generalmente addetti al servizio del pubblico e quelli addetti 
particolarmente al servizio della Rota, del Vicariato e del Campidoglio; 
e così si esaurisce la numerosa schiera di ufficiali subalterni tutti più 
o meno per qualche vincolo attaccati e dipendenti dalla curia e dal 
governo che si vanno secolarizzando secondo che discendono. Così gli 
avvocati concistoriali, tuttochè ammogliati, vestono o meglio vesti- 
vano fino a poco tempo fa ancora l’ abito ecclesiastico, e siedono tut- 
tora in cappella con toga violacea : gli altri avvocati e procuratori ne 
usavano pure in alcune circostanze, e questo abito non abbandona del 
tutto che la minuta plebe della burocrazia ; e così la curia regge 
e si assimila in certo modo la maggior parte degli ufficii di propria na- 
tura indipendenti e contiene tutta la vita pubblica di Roma. 

In una istituzione così complicata, così antica e così gerarchica 
come la curia romana, facilmente s’ intende di quanta importanza sia il 
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grado e la preminenza. Quel che nelie monarchie secolari a questo ri- 
guardo vien regolato nella corte, nella curia romana per la sua natura 
sostanzialmente ecclesiastica viene ordinato in cappella. Ognuno sa che la 
cappella è quella cerimonia o messa, in cui funziona o assiste il papa, e 
si ripete spesse volte all’ anno, nelle varie solennità. L’aver posto in 
cappella vuol dire appartenere alla curia, equivale in un certo modo 
ad aver grado a corte. Il posto che si occupa in cappella determina 
l’importanza ed il grado della dignità e dell’ ufficio : quindi sotto il 
titolo cappella pontificia si trova nell'annuario romano tutta la curia 
romana classificata ed ordinata secondo le precedenze e l’ anzianità, 
dal collegio dei cardinali fino ai mazzieri, agli ostiarii de virga rubea 
ed i cursori apostolici. La cappella è inoltre il luogo dove il papa vede 
innanzi a sè tutta la corte riunita insieme e presente in Roma, e dove 
perciò nel silenzio della cerimonia o al canto armonioso e grave del 
Palestrina si agitano sotto un’ apparente immobilità tutti i puntigli, 
le speranze, i disinganni, tutta infine la vitalità di una corte. L’ es- 
servi o no presente, l’ esservi o no notato influisce su gli ufficii, sul 
favore o sul disfavore : facilita gli abboccamenti difficili, presta occa- 
sione ai facili. Infine oltre all’ essere il più splendido tempio con le 
più sontuose cerimonie del mondo, è un ritrovo accomodato da Michel 
Angelo, da Bramante e da Raffaele, e rallegrato dal Palestrina e dal 
Marcello per la vita ufficiale della curia romana. 

Quantunque abbiano anche essi grado in cappella, ho posto a parte 
ed in ultimo il senatore ed i conservatori di Roma, perchè sola ecce- 
zione di ufficio meramente laico, sì per la forma come per la sostanza : 
successione appena interrotta dei consoli che dall’ amministrazione del 
mondo sono discesi ad una sorveglianza subordinata sopra i mercati 
della città. Vestigio mezzo melanconico e mezzo comico della rappre- 
sentanza romana. 

Questa espressione municipale della città di Roma ha avuio una 
certa influenza nei tempi di mezzo, ed ha talvolta lottato contro l’ as- 
sorbimento ecclesiastico. La carica di senatore non è stata disdegnata 
da’ re, ma il trionfo definitivo della potenza papale gli ha infine ridotti 
ad una mera rappresentanza di cerimonia. Pur tuttavia il senatore con 
i conservatori di Roma formavano ancora un tribunale, ed avevano un 
foro capitolino che aveva due funzioni; una ‘economica per l’ ammini- 
strazione della città di Roma, l’altra giurisdizionale che esercitava per 
mezzo di un tribunale di prima istanza civile e criminale per certe 
cause della città di Roma e suo distretto, ed aveva quindi anche le 
sue carceri, i suoi bargelli ed i suoi statuti particolari conosciuti sotto 


il nome di statuti della città di Roma: ma sì per la prevalenza del- 
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l’azione governativa, sì per la quantità d’ immunità e privilegi eccle- 
siastici, per i quali il Senato di Roma non aveva, come il governatore o 
altri tribunali ecclesiastici o misti, le facoltà necessarie, la sua ingerenza 
era molto ristretta. Perduta questa giurisdizione in Roma, gli era ri- 
masta in due o tre villaggi della campagna che aveva posseduto come 
feudi, ed ogni due o tre anni il Senato romano era disturbato nella 
sua pacifica esistenza dal giudizio capitale di un contadino di Vitor- 
chiano o di Cori. Del resto le sue occupazioni, eccetto qualche fac- 
cenda municipale, versavano nell’ offrire calici a certe chiese in certi 
giorni dell’anno, in memoria di antichi voti, a presiedere nel carne- 
vale le corse dei barberi, ed offerire il premio al vincitore , assistere 
alle cappelle ed altre simili cerimonie. 

Questo rimasuglio di antico e di medio-evo fu raffazzonato nel 
principio del regno di Pio IX, perdè l'ombra delle sue giurisdizioni , 
e da Senato romano si mutò in un municipio composto di 100 individui 
presi nelle varie classi della città. Fra questi si eleggeva la magistra- 
tura composta di otto membri ed il senatore nominato dal papa. Per 
la prima creazione il papa nominò tutto il Consiglio , Jasciando poi allo 
stesso Consiglio la facoltà di riprodursi nominandosi i nuovi consiglieri 
dal Consiglio stesso. Le sue rendite dopo poche variazioni si determina- 
rono in una pensione pagata dal governo. Or son pochi anni il modo 
d'elezione è stato cambiato, ed oggi si pratica con una ristretta legge 
elettorale, come nelle provincie; ma tale è rimasto il Municipio ro- 
mano, un’ amministrazione municipale stipendiata dal governo, senza 
facoltà d’ imporre tasse, e subordinata in tutti i suoi ordinamenti al- 
l’ approvazione del governo con una elezione molto ristretta e con un 
senatore di nomina sovrana. 

Vi erano nell’ antica vita municipale della città di Roma istitu- 
zioni che, come si notò per la visita ai carcerati, non mancavano di una 
certa importanza, e però quantunque passate alla storia come curio- 
sità, vale la pena di ricordarne alcuna. Se i papi furono costantemente 
gelosissimi in tutto ciò che concerneva la loro autorità, furono talvolta 
assai provvidi nell’ esercitarla , lo che riempì Roma di curiose e spesso 
ottime istituzioni, che se non avevano alcuna importanza politica, erano 
però precoci e lodevolissime sotto l’aspetto filantropico e sociale. E così 
ad imitazione degli antichi edili furono da Martino V istituiti i maestri 
delle vie, nobili o cittadini romani che provvedevano alla buona conser- 
vazione delle medesime: le loro ombre devono essere assai irate, se la 
vista delle odierne strade di Roma giunge fino a loro. E così egualmente 
a forma degli ediles cereales vi furono consoli per l’ agricoltura che 
avevano cura particolare di questa e dell’annona : eran quattro nobili 
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o cittadini romani esperti in tal materia ; avevano un piccol corpo di 
leggi fatte in parte dal papa, in parte dal Senato romano. Questi sta- 
tuti sono assai curiosi, regolano i diritti dei pascoli, il modo di con- 
durre le tenute, e molti altri soggetti simili. Ad imitazione di questi, 
che furono ì più antichi, sorsero le aggregazioni o confraternite delle 
varie arti e mestieri; istituzione che se è incompatibile con le libertà 
moderne, non è stata di poco vantaggio nei tempi, in cui le arti pacifi- 
che non si sarebbero sostenute senza il benefico soccorso delle associa- 
zioni. Come tutte le altre istituzioni di Roma, anche queste avevano 
carattere misto, ed il loro legame era una specie di associazione reli- 
giosa, come se ne vedono tuttora in gran numero in Roma, quando con 
abito di penitenza e cappuccio sul volto si riuniscono nelle varie chiese 
di Roma che loro appartengono per assistere ai divini uffici ed alle so- 
lenni cerimonie, a guisa di religiosi. Le loro dignità e cariche pre- 
siedevano egualmente a queste cerimonie, ed all’ amministrazione e 
alla vita civile delle aggregazioni. Ora l’importanza reale è sparita, e son 
rimasti a queste confraternite l’ abito e le processioni, nelle quali por- 
tano in giro per la città stendardi enormi rappresentanti le glorie 
dei santi protettori, e croci colossali che eccitano l’ amor proprio 
dei confratelli per la destrezza che richiedono per essere portate in 
equilibrio con contentamento e meraviglia degli spettatori. 

Difficile e tedioso sarebbe il rintracciare la quantità di queste isti- 
tuzioni secondarie, dettate talvolta da ottimi intendimenti, e che sono 
state aleuna volta germe fecondo di altre utilissime dei nostri tempi. E 
così il Monte di pietà, gli Ospedali, e particolarmente quello di S. Spi- 
rito, retto da una specie di collegiata o sodalizio di preti con un capo 
prelato, commendatore di una specie di ordine particolare che li distin- 
gue; personaggio che ha un grado assai ragguardevole nella curia. Que- 
sto istituto abbraccia pure un brefotrofio ed il manicomio, e con una 
legislazione sua particolare e con una vasta amministrazione provvede 
a tutte le miserie dell’ umanità. Seguono le confraternite, ad imita- 
zione di quelle delle arti e mestieri, per fini di carità; due per soccor- 
rere i carcerati, di cui sopra facemmo menzione, una per soccorrere ai 
romei o pellegrini che visitavano Roma, altre per dotare fanciulle po- 
vere ed aiutare indigenti famiglie. Ve ne sono alcune di antichissima 
fondazione e che hanno quasi una storia, come quelle del Gonfalone e di 
S. Girolamo della Carità. Ve ne ha per ogni sorta miserie. Godevano 
tutte di giurisdizioni e privilegi speciali. Talune hanno disposto e di-- 
spongono ancora di fortune colossali lasciate per testamenti e donazioni, 
ammassate con concessioni speciali, e difese lungamente dalle leggi di 
privilegio per causa pia. Per darne un esempio, quando Sisto V fondò 
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un ospedale per i vecchi, non sapendo come altrimenti dotarlo, gli con- 
cesse per rendita il provento della tassa del bollo sulle carte da giuoco, 
che era particolarmente amministrata dal cardinale protettore dell’ospe- 
dale di S. Sisto. Verano egualmente curiose giurisdizioni: il pro- 
tettore del collegio dei Neofiti esercitava, a titolo di suoi eventuali 
futuri addetti, una particolare giurisdizione sopra gli Ebrei. La più gran 
parte di queste istituzioni sono decadute o degenerate, sia per vec- 
chiezza, sia perchè non più adatte ai tempi, e però o non rispondono 
più allo scopo o vi rispondono insufficientemente, alcune sono ridotte 
ad una mera esibizione di vane e puerili forme, che danno una se- 
conda infanzia a coloro che vi appartengono. 

Le protettorie sono un altro elemento della curia che non può 
passarsi inosservato. Per questo mezzo ogni cosa in Roma si ricòn- 
giunge al papa. Tutti i collegi, le chiese, le congregazioni, i luoghi 
di carità, le accademie, i monasteri ; tutte le istituzioni grandi, pic- 
cole, pubbliche, private, ecclesiastiche o laiche, hanno un protettore 
in un cardinale o in un prelato. Questi protettori esercitavano tutti 
una giurisdizione speciale per quel che concerneva la loro protettoria, 
delegata direttamente dal papa. Se questo sistema riduceva la legisla- 
zione romana un. labirinto a beneficio esclusivo dei causidici, dall’altro 
lato si comprende facilmente come fosse ottimo per concentrare il tutto, 
dal grande al piccolo, nelle mani del papa. Ora abolite successiva- 
mente le giurisdizioni regolari, per via di direzione familiare e som- 
maria si ottiene lo stesso scopo senza l'imbarazzo delle formalità legali. 

Rimarrebbe a dire alcuna cosa della milizia; ma sia per un sen- 
timento mai abbastanza lodevole nel capo della Chiesa, sia perchè essa 
è un elemento necessariamente laico, la corte di Roma ha professato 
fino a questi ultimi tempi la massima noncuranza per questo ramo 
della sua amministrazione. Essa ha sempre preferito di servirsi dei 
soldati degli altri. Il fatto sta che con tutta la buona volontà si può 
fare cattivi soldati, ma soldati misti è impossibile. Tuttociò che si 
era potuto fare in questa parte per i soldati del papa, era di togliere 
loro l’incompatibilità che dà il mestiere delle armi per i benefici 
ecclesiastici, in modo che questi soli, ad eccezione dei loro commili- 
toni di Europa, potessero all’occasione divenire canonici. La curia 
romana ha sempre rifuggito dalla coscrizione per un’idea lodevole di 
umanità, rafforzata da buona politica, diretta a non infondere un’ educa- 
zione guerriera e troppo virile in un popolo destinato a vivere in una 
condizione eccezionalmente mansueta. Roma sapeva assai bene che 
non mai per le sue armi si sarebbe sostenuta, ma si bene per la 
sua forza morale. Quando questo legittimo sostegno viene a man- 
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carle, ricorre alle armi straniere; ed infatti le occupazioni straniere 
fra attuali e abituali hanno una larga parte nella storia del pontifi- 
cato. E però l’esercito pontificio non è mai stato altro che una mostra 
sostenuta da volontarii e diretta da ufficiali, specie d’impiegati che 
cercavano in quel servizio un modesto modo di esistenza. Anticamente 
vi avevano varii uffici: i principali erano un generale di santa Chiesa 
per le truppe di terra, un duce delle triremi, un custode della Mole 
Adriana (Castel Sant’ Angelo), che aveva una speciale giurisdizione nella 
città Leonina, e perciò una certa particolare responsabilità del Vati- 
cano e della persona del papa. Questi uffici erano di molta onorifi- 
cenza, ma come gli altri inferiori, se non molto utili, quasi sempre 
inoffensivi. Oggi le cose sono cambiate. Il papa ha un esercito compo- 
sto in gran parte di stranieri, usando così in questa materia la massima 
della divisione del lavoro, cioè che coloro che sono sottomessi al suo 
dominio non siano gli stessi che lo difendano. V’ ha un ministro delle 
armi che prima era sempre un prelato, ora è talvolta laico, e quindi 
generali, altri onorarii, altri esercenti come nel resto degli Stati d’ Eu- 
ropa. Oggi quindi il carattere eccezionale dell’esercito pontificio, sot- 
toposto ad un’economia speciale e pacifica, è cessato; quel che solo è 
rimasto come prima, è l’ essere composto solamente di volontari. La 
fama cosmopolita e bellicosa di esso fa le sue prove, e però ognuno 
può giudicarne da sè. — 

E così abbiamo percorso, più rapidamente che fosse possibile, 
tutta la Curia romana. Essa ha ancora subìto alcun cambiamento in 
questi ultimi tempi, di cui cercheremo di dare un cenno, ma conviene 
tener fermo che questi cambiamenti non hanno avuto lo scopo di al- 
terare menomamente la sostanza, ma soltanto la forma ed il modo 
d’azione, nel quale il governo pontificio ha cercato, per quanto era 
compatibile con la sua singolare natura, di avvicinarsi agli usi mo- 
derni, come nella semplificazione delle giurisdizioni e nell’ accentra- 
mento del potere. 

Dopo la prima tempesta che abbattè il dominio temporale nella 


prima rivoluzione francese, esso si rialzò identico qual era caduto. 


Una serie di editti promulgati dal cardinale Agostino Rivarola nomi- 
nato delegato apostolico del papa Pio VII con decreto del 4 maggio 
1814 da Cesena sua patria, appena ivi giunto di ritorno dopo la restau- 
razione, abolisce tutto quanto era stato fatto dal governo francese. Fu 
abolito il Codice Napoleone, civile, di commercio, penale e di proce- 
dura. Fu abolito lo stato civile, ed ordinata la restituzione dei libri 
ai parrochi, e tuttociò che appartiene a tal materia fu ricondotto 
alle parrocchie. Fu abolito il registro, il bollo ed il sacrilego demanio; 
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ed istituita una Commissione per la restituzione dei beni ecclesiastici 
Furono annullati i titoli e gli ordini francesi. Questa furia di demoli- 
zione si estese a molte altre cose d’importanza secondaria, a tutto 
quanto veniva d’origine francese. Sola vittima indigena innocente vi perì 
l’abate propriamente detto, poichè una proibizione assoluta fu emanata 
di portare collare, mantello o cappello da prete a qualunque individuo 
non appartenente al ceto ecclesiastico: questo divieto colpisce diretta- 
mente l'individuo tutto romano che risponde al nome dell’abate. 

Per quel che è riedificazione, fu riposta in vigore |’ antica 
legislazione civile e criminale e la procedura vigente all’ epoca 
della cessazione del governo pontificio, alla quale, come si esprime 
l’editto del 14 maggio, la religione e la rettitudine erano di base. Fu 
ripristinato il tribunale del Vicariato e tutti gli altri innumerevoli tri- 
bunali e giurisdizioni, quali esistevano prima della rivoluzione, come 
quelli delle presidenze camerali, dei mercenarii delle ripe e delle 
acque, dell’annona e grascia, la depositeria urbana, i maestri delle 
acque e strade, e così venne abolita l’ amministrazione delle acque, 
strade e foreste stabilita dall'Impero francese. Tutto il vecchio ritornò ; 
tutto il nuovo perì. Fu conservato solamente il sistema ipotecario. 

Per altro se nella costituzione della curia romana non vi fu cam- 
biamento, la corte di Roma non mancò di trarre tutto il profitto possi- 
bile dalla restaurazione nelle sue relazioni con i sudditi, e si appropriò 
compiutamente la distruzione operata dalla rivoluzione di tutte le vec- 
chie distinzioni, accettando il principio che tutti i cittadini sono eguali 
avanti alla legge, con le due varianti, sudditi ed autorità. E come suole 
spesso avvenire in simili casi, lo spirito dell’organamento francese, per 
quel che riguarda il modo di governare, sopravvisse alla intera di- 
struziene di quello, ed informò tutta l’ amministrazione , e quindi il 
famoso motu-proprio di Pio VII divise lo Stato in 49 provincie e dele- 
gazioni, e queste in governi e comunità; a ciascuna fu dato un monsi- 
gnore per delegato, eccetto le quattro legazioni che conservarono il car- 
dinale. Si abolirono le giurisdizioni baronali, e dove erano state già 
ristabilite si lasciò in facoltà di conservarle, ma così mozze, che il Co- 
lonna il primo diè l’ esempio di rinunciarvi, che fu seguito da tutti gli 
altri. Ogni capoluogo si ebbe un tribunale di prima istanza, e furono 
quattro i tribunali di appello per tutto lo Stato. La segnatura prese al- 
lora definitivamente il posto di suprema cassazione. Tutta la burocra- 
zia fu egualmente ed uniformemente costituita e pagata dal governo : 


e furono infine promessi i codici civile, criminale e di procedura, 1 


quali, tranne l’ultimo, sono rimasti în desideratis. 
Da questi pochi tratti si vede assai chiaro tutto il profitto che 
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trasse la curia romana dalla restaurazione senza fare nessuna modi- 
ficazione sostanziale in se stessa. Non vi furono più distinzioni fra 
Bologna, Ferrara, baroni, municipii; non vi furono più varie specie 
di misure, non vi furono più che sudditi e papa, e così l’ opera di li- 
vellazione compita dalla rivoluzione francese profittò per la sua parte 
alla curia romana lasciandola intatta, e questa fu la modificazione che 
arrecò a Roma quel tremendo uragano che sembrava dovesse inghiot- 
tire il mondo. 

L’altra tempesta, benchè di diversa natura, si scatenò all’ esalta- 
zione di Pio IX, ed i cambiamenti recati da quella nella curia, perchè 
meno violenti, sembravano sul principio più sensibili, e minacciarono 
per un tempo di acquistare qualche importanza, quando la reazione 
e la restaurazione vi misero fine. 

Aveva Pio IX incominciato le sue riforme coll’unire insieme tre 
tribunali criminali di Roma e col sottoporre quelli delle provincie 
alla direzione della Consulta; questo era un passo verso la semplifica- 
zione delle giurisdizioni e l’ ordinamento del sistema penale. Stabili 
quindi un Consiglio di censura per la stampa, composto di 5 membri, 
presieduto dal maestro del sacro palazzo, e così il medesimo nei capo- 
luoghi di provincia con due censori presieduti dal capo della provincia. 
Era un passo verso una certa relativa tolleranza per la stampa. Con 
un motu-proprio del 12 giugno 1847 istituì un Consiglio di ministri, 
ma questi non erano altri che il segretario di Stato, il camerlengo, il 
prefetto delle acque e strade, tre cardinali, quindi l’ uditore della ca- 
inera, il governatore di Roma, il tesoriere, il presidente delle armi, 
quattro prelati. Questa era dunque una nuova disposizione di cose vec- 
chie, ed il nome moderno aveva fin qui poca importanza. Il vecchio 
medio-evale Senato romano si convertì allora in municipio, come si 
disse. Altro motu-proprio del 14 ottobre creò la Consulta di Stato, 
consiglio con voto consultivo presieduto da un cardinale, ma formato 
di 24 consiglieri estratti dalle varie provincie che mandavano terne, 
fra le quali il papa sceglieva. Questo consiglio era istituito per coa- 
diuvare alla pubblica amministrazione ed esaminare le gravi questioni 
amministrative che gli venivano sottomesse dal ministero, che per 
mezzo del segretario di Stato riferiva poi il voto che ne risultava al 
papa; il quale, se si trattava di cosa grave, la sottometteva di nuovo al 
concistoro , altrimenti se ne serviva per prendere da sè la decisione. 
Benchè piccolo, era un vero passo verso una certa responsabilità del 
governo e verso una qualsiasi immistione dei laici nella pubblica am- 
ministrazione. 

Con altro motu-proprio del 25 dicembre si protrasse più oltre 
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l’ effetto della creazione del Consiglio dei ministri, e l’ amministrazione 
fu divisa così : ministero dell’ interno, estero, finanze, istruzione pub- 
blica, grazia e giustizia, commercio, belle arti, industria, agricoltura, 
lavori pubblici, armi e polizia. Alcuni di questi ministri furono laici, 
e così la nuova ripartizione cominciava ad ordinare l’ amministra- 
zione ad unità, togliendo tutti i varii e molteplici servizi e giuri- 
sdizioni che la imbrogliavano, ed inoltre cominciava ad introdurre 
laici, veri laici, negli affari. Con queste nacquero altre istituzioni di 
ottima intenzione, asili d'infanzia, una Società per migliorare le condi- 
zioni dell’ Agro romano ed altre. Con ciò termina la fase veramente 
spontanea delle riforme, ed incomincia una seconda più agitata e quasi 
rivoluzionaria. Questa seconda fase valse l'istituzione della guardia 
nazionale ottenuta a proposito di non so qual misterioso processo, 
pieno di pericoli e minacce che nessuno ha mai potuto nè intendere 
nè definire. Quindi subito dopo produsse la costituzione che fu per 
il movimento ascendente della rivoluzione data con malincuore ed 
accettata da alcuni partiti che cominciavano a predominare, con la ma- 
lafede che la condusse in breve a morire nella più grande negazione 
di ogni libertà, e nella più grande infamia del nostro tempo, ossia nel- 
l'assassinio di uno dei più grandi luminari d’Italia, la cui vita era 
stata un omaggio perenne ai principii liberali, e che nell’esercizio del 
potere non contava sopra altro argomento che il più liberale ed incon- 
trastabile che sia al mondo, la parola. Il pugnale, istromento fedele, 
uccise quell’embrione di libertà che fra’ suoi ultimi palpiti pure scrisse 
nella storia l’ assedio di Roma, e gli succedette una violenta reazione, 
la quale ebbe due caratteri speciali; la persecuzione politica, che fu 
più violenta che non era ancora mai stata, specialmente nella città di 
Roma, e il condurre il potere più serrato e concentrato che mai nelle 
mani della casta ecclesiastica. 

Il suo organamento ritornò lo stesso che prima degli avvenimenti, 
tolte le istituzioni liberali che vi erano state introdotte dal principio 
del regno di Pio IX, eccettuata qualche leggera modificazione che ri- 
mase di quelle o che pian piano fu fatta in appresso. Delle prime rimase 
la Consulta di Stato per le finanze : delle seconde la principale fu il 
Consiglio di Stato. La Consulta delle finanze, da che il cardinal presi: 
dente , avendo tentato di prendere in suo nome l’iniziativa di una specie 
d’indirizzo, fu immediatamente obbligato a dimettersi, perdè ogni in- 
fluenza e considerazione. Essa è passata nel numero di quei corpi 
senz’ anima che continuano a funzionare meccanicamente, perchè niuno 
pensa a distruggerli, e che ingombrano la Curia. Il Consiglio di Stato fu 
istituito nel 1850 a imitazione francese: si compone di nove consiglieri 
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ordinarii, e di alcuni straordinarii, ha un presidente cardinale, un vice- 
presidente prelato ed un segretario. I consiglieri sono laici. Gli affari 
che vi si trattano, sono amministrativi e contenziosi. Esso ha spigolato 
e raccolto le bisogne di varii tra gli ufficii sopra descritti e particolar- 
mente della camera; quindi i progetti delle nuove leggi, dei sistemi 
organici amministrativi e giudiziari, la interpretazione delle leggi o 
disposizioni sovrane, le questioni di competenza fra i diversi ministeri, 
l'esame dei regolamenti municipali, 1’ approvazione degli atti provin- 
ciali per la parte riservata al sovrano, tuttociò con voto consultivo: e 
per il contenzioso, tutte le cause amministrative, di cui gran parte ap- 
parteneva, prima della sua abolizione, al tribunale della camera. 
Non giova credere per altro che questo ufficio abbia alcun carattere 
politico. Esso non ha alcun peso nella politica e poco nell’amministra- 
zione. Tutto il resto del meccanismo ecclesiastico della curia costringe 
questi nove laici nominati dal papa nella propria evoluzione, senza che 
questa ne sia menomamente alterata. Le altre insignificazioni avvenute, 
come abolizione o mutamento di qualche giurisdizione, cambiamento 
di nome, aumento o diminuzione di personale, non hanno importanza, 
e ciascuno può riscontrarle nell’ Annuario romano. Consiglio di Stato, 
Consulta delle finanze e Municipio, sarebbero adunque le tre istituzioni 
ad intenzione laica, le conquiste dei laici sulla curia romana; ma esse 
non sono che nominali e di nessuna importanza avanti a quel che ab- 
biamo preso per punto di partenza dei nostri studii sopra la curia ro- 
mana, ossia avanti alla persona papale ed alla natura principalmente 
ecclesiastica della sua corte o curia romana, che quel che ha di misto 
è per oprare ed influire, e non per essere influita dalla società civile. 
In realtà i laici hanno piuttosto perduto che guadagnato terreno. Oggi 
come al suo nascere il governo pontificio è un istromento, un episo- 
dio della vasta amministrazione papale, retto dalla sua corte eccle- 
siastica a norma della sua volontà irresponsabile e di diritto divino, 
secondo che egli crede opportuno per la politica della Chiesa; solamente 
oggi più che allora questi tratti caratteristici si mostrano per l’ aggua- 
gliamento universale più precisi e meglio ridotti ad atto. 

Tutta la parte non piccola che le umane passioni sì particolari 
come collettive, gl’interessi pubblici e privati, le personalità ed i partiti 
possono appropriarsi o infondere reciprocamente a questa formola, non 
forma soggetto delle mie investigazioni, e servirebbe meglio ad uno, 
studio sull’ animo umano che a quello sopra l’ organamento di una 
istituzione. Le passioni umane sono come gl’infusorii che si agitano 
così nell’ acqua torba della palude, come nelle sorgenti più vive del- 
l’ Appennino. Le istituzioni sono buone o cattive secondo che vol- 
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gono in pro o lasciano volgersi in corruzione gli elementi che la natura 


umana necessariamente contiene. 

Noi abbiamo perciò cercato di conoscere questa istituzione indipen- 
dentemente dalle passioni che vi si agitano intorno, quale essa è costi- 
tuita legalmente. Quanto ai suoi effetti, ognuno può vederli e giudi- 
carli. Il criterio ottimo sta nel detto del Vangelo: Dai loro frutti li 
conoscerete. 


Pomponio LETO. 


(Continua.) 
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Innanzi a questa concezione colossale io mi arresto e mi di- 
mando: — Cosa dunque c’ era nell’ anima di Dante, quando gli si 
presentò quell’ immagine? quali sentimenti, quali opinioni opera- 
vano in lui e gli accendevano la fantasia? — 

La generazione che passa, scendendo nel sepolcro, lascia me- 
morie ancor fresche che sono come il patrimonio delle famiglie, e 
i vecchi attori superstiti di un dramma il cui sipario è calato, le 
vanno rimemorando a’ figliuoli e a’ nepoti coll’ eterno intercalare: 
io fui, e mescolano ne’ loro racconti passioni già spente e rimase 
vive solo in loro con passioni ancor verdi, esagerando, alterando, 
lodando, vituperando, cioè a dire poetizzando il tutto. Questa è 
la prima storia, o piuttosto la prima poesia che lascia profondi 
vestigi nella nuova generazione. Così la rivoluzione francese è 
giunta al nostro orecchio prima ancora che l’ avessimo letta nelle 
storie; e Robespierre e i giacobini ne’ racconti fattici da’ padri no- 
stri ci son parsi qualcosa di simile a quei paurosi fantasmi di cui 
le nutrici popolano la nostra immaginazione puerile, e le avven- 
ture di Napoleone ci son parse una pagina delle Mille ed una 
Notte. Esse sono le prime impressioni che ispirano la nostra gio- 
vanezza, e per non citare che un esempio, il secreto incanto delle 
poesie del Béranger è in questo appunto, che Napoleone vi è rap- 
presentato meno secondo la storica verità che come si è serbato 
vivo nella tradizione presso i soldati ei contadini francesi. I tempi 
di Dante furono preceduti da un’ epoca simile, illustrata dal trionfo 
e poi dalla caduta di parte ghibellina, e da alcuni grandi uomini 
chiari per valore e per consiglio, Farinata, Cavalcante Caval- 
canti, Jacopo Rusticucci, il Tegghiajo e altri. L'impressione che 
questi grandi nomi, vivi ancora nella tradizione, produssero sopra 
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di Dante, si scorge fin da’ primordii del suo poema. A’primi passi 
che fa nell’ inferno, incontratosi in un uomo insignificante, in 
Ciacco, qual è la prima domanda che fa? Di aver notizie di co- 
storo, di sapere ove sono... 
Farinata e il Tegghiajo, che fur sì degni, 
Jacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosea 
E gli altri che a ben far poser gl’ ingegni, 
Dimmi, ove sono, e fa ch'io gli conosca. 

Il primo di questa lista e il più grande è Farinata, e Fari- 
nata è il primo nel quale e’ incontriamo. 

Chi legge la storia di Farinata e di quei tempi, non si può 
difendere da un senso quasi di terrore; e innanzi a tanta violenza 
di passioni e perseveranza di odii gli parrà che quegli uomini ve- 
stiti di ferro fossero poco meno che belve. Ma la storia scritta a 
questo modo è una vera mutilazione, come quella che rappresenta 
un lato solo della vita. Se dalla piazza spingiamo l’ occhio tra 
le pareti domestiche e nelle radunanze private, troveremo i 
Federichi, gli Enzi, i Manfredi, i Latini, i Cavalcanti, così 
ardenti nelle pubbliche lotte, disputare pacificamente di filosofia e 
tener corti d’ amore e scriver sonetti e ballate certo rozze ancora, 
ma che pur rivelano un cuore schietto e gentile. In uno di questi 
convegni pacifici delle Muse, dove si disputava, si poetava, si 
scioglievano enimmi, si proponevano quistioni, fu letto un sonetto 
anonimo, indirizzato a’ quattro più chiari poeti del tempo, Guido 
Guinicelli, Guido Cavalcanti, Dante da Majano e Cino da Pistoia. 
Il sonetto non usciva dal convenzionale, ovvero dal senso allego- 
rico allora in voga, e conteneva un sogno enigmatico, del quale sì 
chiedeva la spiegazione. 

Ecco il sonetto: 

A ciascun’'alma presa e gentil core, 
Nel cui cospetto viene il dir presente, 
A ciò che mi riserivan suo parvente, 
Salute in lor signor, cioè Amore. 
Già eran quasi che atterzate lore 
Del tempo che la stella è più lucente, 
Quando m'apparve Amor subitamente 
Cui essenza membrar mi dà orrore. 
Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Donna avvolta in un drappo dormendo. 
Poi la svegliava, e d’'esto core ardendo 
La paventosa umilmente pascea: 
Appresso gir lo ne vedea piangendo. 
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Questa specie di sciarada o di redus piacque molto a quella 
radunanza, e parecchi non disdegnarono di farvi risposta, inter- 
pretando ciascuno il sogno a suo modo. Fra gli altri era Guido 
Cavalcanti, poeta già celebre, e che, profondo filosofo e morali- 
sta, sforzavasi di alzare la poesia a qualche cosa di sostanziale, 
maritandola con la filosofia, e dispregiava le nude forme poetiche 
e con esse i poeti come Virgilio. A Guido non dovè dunque di- 
spiacere un sonetto immaginato secondo la sua scuola e la sua 
maniera, e non contento a farci la risposta, giudicando esser quello 
un lavoro di giovane tirone entrato pur allora nell’ arringo poe- 
tico e che per modestia o timidezza celasse il suo nome, per uno 
di quei movimenti spontanei che rivelano un nobile core, senti il 
bisogno di conoscerlo e lo conobbe: l’autore era un giovane di 
diciannove anni e si chiamava Dante Alighieri. Da quel tempo 
cominciò fra Dante e Guido una comunanza di affetti che non si 
ruppe se non per morte. Amendue d’ alto ingegno, amendue poeti, 
amendue innamorati, Dante parlava a Guido della sua Beatrice, 
e Guido parlava a Dante della sua Mandetta; e quando entrarono 
nella vita pubblica, amendue d’ una parte, amendue esuli, amen- 
due sventurati. Quando Dante perdette la sua Beatrice, così gli 
scriveva Guido: 
Io vegno il giorno a te infinite volte, 
E trovoti posar troppo vilmente: 


Molto mi duo] della gentil tua mente 
E di assai tue virtù che ti son tolte. 


E a Guido così scriveva Dante, in uno de’ suoi momenti di fan- 
tasia e di maninconia: 


Guido, vorrei che tu e Lappo * e io 
Fossimo presi per incantamento, 
E messi in un vascel, che ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio ; 
Sicchè fortuna e altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento, 
Anzi vivendo sempre in un talento, 
Di stare insieme erescesse il desìo. 


Quest’ ultimo verso è di una singolare energia. Forse non è al- 
cuno che non abbia taluna volta fantasticato in questo modo, . 
abbandonandosi a vane immaginazioni, volgendo le spalle al tri- 
sto mondo, e riparando su qualche isola deserta, solo con l’ama- 


! Lapo Gianni, altro poeta. 
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ta, o co’ suoi più cari. E tra’ più cari di Dante era Guido, il più 
intimo e il primo de’ suoi amici, come dice nella Vita Nuova. 
Questi erano i sentimenti, queste le impressioni della giova- 
nezza di Dante. La generazione passata gli era innanzi ne’ suoi 
grandi uomini, di cui parla con tanto affetto e ammirazione. 
uando incontra il Tegghiajo e il Rusticucci, dice: 
Di vostra terra sono, e sempre mai 


L'ovra di voi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi e ascoltai. 


Ascolta! Si sente qui fresca l'impressione del giovane, le 
prime volte che gli giungevano all’ orecchio quei nomi e quei 
fatti. E con quale commovente semplicità parla di Ser Bru- 
netto! 


Che in la mente m'è fitta, e or m'accuora, 
La cara buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
M'insegnavate come l’uom s' eterna. 


Quanto alla generazione presente, era quasi una con quella, 
nelle opinioni, ne’ pregiudizii, ne’ sentimenti, ne’ partiti, negli 
amori e negli odii. Gl’illustri casati mantenevano il loro prima- 
to: gloriosi figli ricordavano la grandezza de’ padri. Non ci era 
più Farinata degli Uberti e Cavalcante Cavalcanti, ma ci era 
Lapo e Fazio degli Uberti, ci era Guido Cavalcanti. Le due gene- 
razioni erano una sola storia, tutta viva e presente nell’ animo 
de’ contemporanei. 

Più tardi troviamo questi uomini involti nelle lotte politiche, 
e così accaniti come i padri loro: persecutori e perseguitati. Vien 
poi il tempo della sventura e del disinganno. Guido, appena ri- 
tornato a Firenze, muore della malattia contratta nell’ insalubre 
soggiorno di Sarzana, luogo del suo esilio. Dante va errando di 
città in città, spentagli fin la speranza del ritorno in patria. In 
quegli anni di tristezza la vita dovè apparirgli altra da quella 
che gli parve sì bella e sì interessante ne’ tempi andati. Fatto 
parte per se stesso, alzatosi sopra amici e nemici, le ire e le in- 
giustizie partigiane sono temperate da un sentimento più nobile, 
dall’amor della patria. 

Allato a questa vita così piena di realtà, in mezzo a cui Dante 
si moveva ed a cui partecipava con quella varietà ed energia di 
sentimenti, che sono il privilegio delle forti nature, ce n’ era 
un’altra, la vita delle scuole e de’ libri. Là si apprendeva un’ima- 
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gine non pur diversa, anzi contraria del mondo e dell’uomo. Il 
grand’uomo, l’eroe, non era Farinata, ma San Francesco d’ As- 
sisi; la grandezza era posta nella povertà, nell’ astinenza, nel- 
l’ ubbidienza, nell’ umiltà; la vera azione era la preghiera e la 
contemplazione; la perfetta vita era estasi, aspirazione a scio- 
gliersi dall’ umano e attingere il divino. Lo stato umano o carnale 
dell’ uomo, la sua purificazione e la sua glorificazione, questa 
commedia spirituale dell’ anima! è esso appunto il concetto dal 
quale è informata la Divina Commedia, e che giace in fondo a 
tutte le opere didattiche e poetiche di quel tempo. Dante, come 
tutti sanno, è l’Anima rappresentata in questi tre gradi della sua 
storia, e Beatrice è la Grazia o la Fede, che la conduce a salute. 
Questo concetto nella sua prima semplicità era non un'opinione 
astratta o teologica, ma vita e azione; allora c’era la fede, e 
c'erano i miracoli e c’ erano i santi. Al tempo di Dante già non era 
più un semplice dato della fede, ma un dimostrato, un concetto 
teologico-filosofico , mescolato di elementi platonici e alessandrini, 
di tradizioni pagane, di sottigliezze scolastiche. Indi è che Dante, 
come Beatrice, è un personaggio non operante, ma contemplante, 
è un essere allegorico , I’ uomo o l’anima nella storia della sua 
redenzione, è un’idea, non è un carattere. Ma in seno a questo 
Dante ascetico e teologico, venuto dalla scuola e da’ libri, è rima- 
sto vivo l’altro Dante, quale la storia ce lo dipinge e quale l’ ab- 
biamo veduto dianzi, il partigiano, il patriota, l’esule, lo sde- 
gnoso e vendicativo Dante, tutto umano e carnale, in flagrante 
contraddizione con quello. Onde nasce 1’ originalità della Comme- 
dia, dove ciò che vi è di più mistico ed ascetico si congiunge con 
ciò che vi è di più terreno e umano, rappresentazione della vita 
di quel tempo in tutte le sue gradazioni e contraddizioni, dal più 
intellettuale sino al più grossolano, da’ più alti agl’ infimi strati 
sociali, dalle astruserie della scuola alle lotte della vita pubblica 
ed a’ misteri della vita privata. Certo, questo mondo in tanta va- 
rietà di elementi posti l’ uno fuori dell’ altro non è ben fuso e con- 
corde, e vi permane un fondo astratto e pedantesco che resiste a 
tutti gli sforzi della fantasia. Sono in presenza due mondi irrecon- 
ciliabili, un mondo teocratico-feudale, che ha per dogma l’ an- 


! Titolo di una rappresentazione allegorica del medio-evo, che è una 
storia dell’ anima, concepita secondo queste idee. Lo scopo è mostrare come 
sopraggiunta alla natura la grazia, alla ragione la fede venga l’uomo nell’ in- 
terezza e perfezione dell’esser suo: che è il concetto della Divina Com- 
media. 
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nullamento della personalità, ed il mondo del comune libero, 
dove la personalità è tutto. Lì hai un mondo lirico-didattico, dove 
l’uomo è il santo che prega e contempla; qui hai un mondo epico- 
drammatico, dove l’ uomo è l’eroe che opera e lotta; nell’ uno 
l’uomo è ancora involto nell’ oscura notte del mito, e ci sta come 
genere, anzi che come individuo perfetto; nell’ altro l’ uomo ap- 
parisce nel pieno possesso e nella piena coscienza di se stesso; 
l'uno è il riflesso filosofico-artistico del passato; l’altro è il pre- 
ludio della vita e dell’arte moderna. 

E quale preludio! A questo mondo della libertà e della co- 
scienza, ritratto dal vivo, da quel fundo vivace di realtà, in 
mezzo a cui Dante era non solo spettatore, ma attore principale 
e appassionato; appartengono le più originali e profonde conce- 
zioni della poesia italiana; qui, in questo mondo, allato a Ugo- 
lino, a Pier delle Vigne, a Brunetto Latini, a Capaneo, a Nic- 
colò III, a Guido da Montefeltro; qui, in mezzo a questo 
corteggio di grandi figure, si drizza l’imagine di Farinata. 

Come dal seno della mistica Beatrice è spuntata nella pie- 
nezza della vita reale la donna, Francesca da Rimini, così da 
entro a questo allegorico Dante, a questo protagonista della Com- 
media spirituale, nel viaggio teologico da carne a spirito, a questo 
essere simbolico, umanità o anima, non ancora l’ uomo, piuttosto 
genere che individuo, piuttosto idea che carattere, esce in luce, 
puro da ogni elemento mistico e dottrinale, l’ uomo libero, co- 
sciente, volente e possente, la compiuta e reale persona poetica, 
Farinata. 

In Dante ci era molto del Farinata: indi la sua grande am- 
mirazione per questo illustre cittadino. Due cose Dante dispre- 
giava sovranamente: ciò che è fiacco e ciò che è plebeo, papa 
Celestino e maestro Adamo. Il suo ideale, il suo esser vivo, il suo 
esser uomo, il virile, l’eroico, è la Forza, non certo la forza mate- 
riale, ma la forza dell’ animo, ciò che egli chiama magnanimità, 
grandezza d’ animo, una forza invitta, che tiene alta la nostra 
personalità sulla natura e sullo stesso inferno, e su tutti gli osta- 
coli e le vicissitudini. Questo concetto del virile è la Musa del 
sublime dantesco, nel suo lato negativo e positivo, come ne’ se- 
guenti motti: Guarda e passa. — Sciaurati che mai non fur vivi. — 
Voler ciò udire è bassa voglia. — E per dolor non par lacrime 
spanda. — L’ esilio che m' è dato, onor mi tegno. — Alma sdegnosa 
Benedetta colei che in te s’ incinse. — E cortesia fu lui l’ esser vil- 
lano. — Questo concetto lampeggia pure in quella meravigliosa 
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rappresentazione del viaggio di Ulisse, presentimento di Colombo, 
là dov’ egli dice a’ suoi: 
Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 
E dove dice di Bruto: 
Vedi come si storce e non fa motto. 


E a questo concetto appartengono tre alte creazioni della Cowm- 
media, la Fortuna, il Capaneo e il Farinata. Nella Fortuna la 
Forza non è ancora Libertà, non è ancora uomo, ma è Natura 
o Necessità, vuota di passione e di lotta, perciò tra le impreca- 
zioni degli uomini immutabilmente beata e serena: 
Ma ella s'è beata e ciò non ode: 
Con le altre prime creature lieta 
Volve sua sfera e beata si gode. 


Nel Capaneo il concetto è colto al rovescio e in antitesi a papa 
Celestino. In questo papa e ne'suoi simili ci è l'assenza della forza, 
il non esser vivo; nel Capaneo ci è la millanteria della forza, la 
vanagloria dell’esser vivo: Qual io fui vivo, tal son morto. In que- 
sta profonda concezione di Dante la forza ci sta non per raggiun- 


gere alcuno degli alti ideali, a cui è fatta la nostra semenza, ma 
ci sta per se stessa. Se mi è lecito di parlare un po’ alla tedesca, 
è una forza subbiettiva, vuota di contenuto, senza scopo e senza 
motivo, perciò arbitraria, la forza per la forza. Gli antichi rap- 
presentarono questo concetto nella favola de’ Giganti che volevano 
scalare il cielo, e Giove che li fulmina è appunto la forza delle 
cose che si vendica e li gitta giù. Prometeo tace ed è tranquillo 
nel suo martirio, perchè Prometeo è già l’ uomo, forza conscia e 
libera, che ha le sue idee e i suoi fini, e anche vinto si sente 
maggiore della natura o di Giove. Capaneo non è ancora l’uomo, 
ma è il nato de’ giganti, la forza ancora bruta e naturale, di 
un’apparenza colossale al di fuori, ma vuota e fiacca dentro. In 
effetti, se guardiamo il di fuori , l’imagine della forza prende le 
piu grandi proporzioni. Capaneo, ucciso dal fulmine di Giove, 
non si confessa vinto, anzi dice con jattanza: — Qual io fui vivo, 
tal son morto. — Nè bastandogli, si studia mettere in maggior 
risalto la sua forza: 
Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta, 
Onde l’ultimo dì percosso fui; 
Vo. XI. — Maggio 1869. 
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E s’egli stanchi gli altri, a muta a muta, 
In Mongibello alla fucina negra 
Gridando : buon Vulcano, ajuta, ajuta, 
Sì com' ei fece alla pugna di Flegra, 

E me saetti di tutta sua forza, 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 
Capaneo concepisce Giove a sua similitudine: si finge un Giove 
plebeo e grossolano, pura forza materiale, e senz’ avvedersene 
fa il ritratto e la condanna di se stesso. Codesto Giove è erucciato 
che Capaneo osi vantarsi uguale o superiore a lui; e per farne 
vendetta lo percote con la folgore acuta. Ma non perciò Giove ha 
potuto piegare l’ orgoglio di Capaneo, rimasto morto qual er 
vivo, nè il potrà mai, che che faccia: e qui è l'impotenza di Gio- 
ve, il suo cruccio perpetuo, la sua vendetta non allegra. Capaneo 
dal fondo dell’inferno lo sfida e lo ingiuria, come facea vivo, e 
per meglio certificare l’ impotenza del Dio nella sua lotta contro 
di lui, ti offre una successione di sforzi con un maraviglioso cre- 
scendo, fino a rappresentare il Dio nell’atto ridicolo di raccoman- 
darsi al buon Vulcano, gridando : — Aiuto, aiuto! — ricordando 
conamaro frizzola pugna di Flegra, quando fu assalito da’ giganti. 
E a questo Dio circondato di tutta la sua potenza e armato di tutte 
le sue armi, che cosa Capaneo contrappone? Un semplice me : 

E me saetti di tutta sua forza. 

Rappresentazione maravigliosa di energia e di armonia, dove pa- 
rola, frase, cadenza, periodo, colorito, il tono, lo stile e lu 
forma esce tutto dalla profonda e immediata contemplazione del 
poeta. 

Ma tutto questo non è che il di fuori, la simulazione e l’ ap- 
parenza della forza, di rincontro a cui sembra impotente lo stesso 
Giove. La vera forza è al di dentro , nell’ anima, ed è semplice 
e tranquilla, nè per affermarsi e farsi credere le è mestieri tanto 
apparato e pompa esteriore. Capaneo, che sotto alla pioggia del 
fuoco giace d:spettoso e torto, sì che secondo l’ apparenza la piog- 
gia nol matura, 

Sì che la pioggia non par che il maturi, 


più mena vanto, più si sforza di dimostrare la sua forza, e meno 
ci riesce: perchè la vera forza si vede, non si dimostra. Essendo 
la sua forza puramente materiale, quando fu percosso dalla fol- 
gore, entrò nella sua anima questa persuasione che Giove mate- 
vialmente è più forte di lui. Ma la sua fiacchezza morale gl’im- 




















IL FARINATA DI DANTE. 5I 


pedisce di fare ad altri e a se stesso questa confessione, e per- 
ciò nel suo linguaggio trovi l’ostentazione della forza, per ren- 
derla credibile agli altri e a sè e dare una mentita alla propria 
coscienza. Il sentimento che nasce da questa contraddizione tra 
l'essere e il parere, tra la fiacchezza interna o la coscienza della 
sconfitta e la simulazione della forza e della vittoria, è il dispetto 
o la rabbia, che è la ribellione impotente de’ superbi, quando sono 
fiaccati e domi da più forti di loro: 

O Capaneo, in ciò che non s' ammorza 

La tua superbia, se’ tu più punito: 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 

Sarebbe al tuo furor dolor compito. 
La folgore di Giove avea colpito non pure il suo corpo, ma 
l’anima. 

Fin qui non abbiamo ancora il virile, 1’ uomo, la forza libera 
e consapevole. In Farinata l’uomo comparisce per la prima volta 
sul moderno orizzonte poetico. 

Farinata non solo non mena vanto della sua forza, ma ignora 
di esser forte. Questo concetto della pura forza, vuota di ogni 
contenuto, e intenta solo a soddisfare se stessa, è estraneo al suo 
carattere. Non sa d’ aver forza. Questo solo ei sa, che ama la sua 
parte con tutta l’ energia e la possanza dell’ anima. La forza in 
lui non è potenza astratta e vuota, come in Capaneo, ma è in- 
separabilmente congiunta con le idee, i motivi e i fini, di cui egli è 
consapevole e che lo movono all’ opera. Questa non è necessaria- 
mente forza corporale, anzi può talora dimorare in corpo fiacco; 
ma è forza d’ animo, ciò che Darte chiama magnanimità, quella 
grandezza morale che abbella la fisonomia e ingrandisce nell’im- 
maginazione anche le proporzioni corporali, e che oggi noi chia- 
miamo tempra, o carattere. 

Il carattere nel senso estetico non è questa o quella parte 
dell’ anima, ma è la personalità tutta intera, tutto l’uomo; non 
è volontà e potenza in astratto, ma volontà e potenza vivente, 
manifestata nelle idee, ne’ sentimenti, nelle azioni, co’ suoi motivi 
e i suoi fini: ciò che Dante chiama esser vivo, e ciò che costitui- 
sce l'individuo, la persona libera e consapevole. In papa Cele- 
stino ci è assenza di carattere. Nella Fortuna il carattere è cri- 
stallizzato, come nella Natura. Nel Capaneo è pura forza, è in 
potenza, non è in atto. Nel Farinata la forza non è qualche cosa 
che stia da sè, ma è già un divenuto, e la senti vivere nell’ener- 
gia delle convinzioni e de’ sentimenti e delle azioni. E questo è il 
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carattere, questo è la persona, nella ricchezza delle sue determi- 
nazioni, nella libertà de’ suoi movimenti vita e azione. Così l’uomo 
esce dall’indeterminato del simbolo e del puro ideale e diviene 
reale, diviene un personaggio drammatico, l’ attore. 

Ma questo non è fin qui che il nudo e magro concetto del- 
l’uomo, del virile. Ora noi vogliamo assistere al più magnifico 
spettacolo a cui l’umanità possa essere invitata; vogliamo vedere 
questo concetto moversi, animarsi, prender carne, divenire una 
forma. E quando lo vedremo li, dirimpetto a noi, compiutamente 
realizzato, potremo dire: Ecco l’ uomo! 

Farinata, il grand’ uomo della generazione passata, vive già 
da molto tempo nell’ immaginazione di Dante, è un personaggio 
lungamente covato e ammirato. Giù dicemmo che Dante, incon- 
trando Ciacco, dimandò : — Dov’ è Farinata? fa’ che io lo cono- 
sca. — Come giunge nel cerchio degli eretici, volge lo sguardo in- 
torno: sapea Farinata seguace di Epicuro, e spera trovarlo colà, 
ma rimane deluso: nessun uomo, solo tombe scoperchiate : 

La gente che per li sepolcri giace, 
Potrebbesi veder ? 
chiede a Virgilio: domanda in apparenza generale la cui sostanza 
è non in quello che è espresso, ma in quello che è sottinteso, che 
tace il labbro ed hanno già espresso gli occhi; e Virgilio lo guarda 


e l’indovina: 


. satisfatto sarai tosto 
Ed al desio ancor che tu mi taci. 
kE mentre Dante pronunzia una risposta mezza tra la scusa e 
l’ossequio, ecco una voce uscire improvviso da un sepolcro, e 
Dante per naturale istinto accostarsi quasi temendo a Virgilio, 
e Virgilio gridare: 
. volgiti, che fai? 
Ecco là Farinata che si è dritto. 
Dalla cintola in su tutto il vedrai. 
L’ inattesa comparsa di Farinata sulla scena è apparecchiata in 
modo, ch'egli è già grande nella nostra immaginazione, e non 
l'abbiamo ancora nè veduto nè udito. Farinata è già grande per 
l’importanza che gli ha data il poeta e per l’alto posto che oc- 
cupa nel suo pensiero. E noi non lo vediamo ancora e già ce lo 
figuriamo colossale dalle parole di Virgilio : 
Dalla cintola in su tutto il vedrai, 


Volevi vederlo: eccolo tutto innanzi a te. — Tutto! Il Tasso rap- 
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presentando Clorinda posta su di una collina e contemplata dal- 
l'amante, dice: 


Tutto quant’ ella è grande era scoperta. 


Tutto qui non esprime grandezza e niente aggiunge alle propor- 
zioni naturali di Clorinda. Il suo significato bisogna cercarlo 
nella fantasia dell'amante, innanzi al quale ella si presenta in 
tutta la sur bellezza, senza che nessuna delle elette forme gli ri- 
manga celata, ed egli vi si affisa, vi s' incanta ed oblia Argante 
che lo sfida a battaglia. Di altro valore è il (utto di Virgilio: altra 
è la situazione. Il significato di questo (uo è nell’ opinione che 
Dante ha preconcetta di Farinata, e vuol dire : — Lo vedrai in tutta 
la sua grandezza, — tenendo così l’ ufficio di quel che nelle arti 
plastiche si chiama rilievo, servendo cioè a trasfigurare il reale 
e dargli le proporzioni che gli attribuisce la fantasia. Siccome 
l'immaginazione non può concepire l’astratto e l’ intellettuale 
che dandogli corpo e figura, la grandezza morale m' ingrandisce 
anche quel corpo, non altrimenti che fa il volgo, poeta nato, il 
quale quando gli si parla di conquistatori, se li rappresenta in 
forma di giganti. Come in pittura, così in poesia lo studio dell’ il- 
lusione è uno de’ più importanti. L’ artista vi giunge natural. 
mente, quando abbia l’ immaginazione chiara e calda, si che la 
figura le stia innanzi tutta intera, e non come semplice esterio- 
rità, ma come espressione di ciò che è dentro, come carat- 
tere. Di tal natura è l’attitudine in che il poeta rappresenta 
Farinata: 
Ed ei si ergea col petto e con la fronte, 
Come avesse l'inferno in gran despitto. 


Farinata sta con mezza la persona nascosta nell’arca; rimane 
solo di fuori il petto e la fronte; e nondimeno egli ci apparisce 
come torreggiante sugli oggetti circostanti. È un’altra illusione, 
un altro rilievo prodotto da una parola, s’ ergea. E qual è il si- 
gnificato di questo s'ergea? Quando io mi trovo la prima volta di 
rincontro ad un grand’ uomo, poniamo pure ch'io sia un gigante 
e quegli un pigmeo, io mi sento quasi per istinto far piccolo pic- 
colo, e più mi par grande, più mi rimpiccolisco. E al contrario ci 
hanno uomini abbietti che vanno per le vie pettoruti, e a testa alta, 
e possono stirarsi quanto vogliono, che saranno sempre piccoli: 
perchè la grandezza è posta non nella realtà delle proporzioni, 
ma nella nostra immaginazione. Quando Kléber, rapito nell’entu- 
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siasmo della vittoria, diceva a Napoleone: — Generale, voi siete 
grande; — la nostra immaginazione colloca Napoleone sul piedi- 
stallo, e il gigantesco Kléber a’suoi piedi col capo inchino. Kléber 
che avea tanto potere sull’esercito s’ecclissava innanzi a Napo- 
leone, perchè Kléber imponeva con la statura e Napoleone co- 
mandava con l’ occhio; l’uno parlava a’ sensi, l’altro ammaliava le 
immaginazioni. Quel s’ergea preso solo materialmente è ridicolo; 
diviene sublime, perchè non ti dà la semplice figura, ma ti dà 


il carattere: 
Come avesse l'inferno in gran despitto. 


Quell’ergersi ti dà il concetto di una grandezza tanto più evi- 
dente quanto meno misurabile; è l’ergersi, l’innalzarsi dell'anima 
di Farinata sopra tutto l'inferno. Così con un colpo solo di scal- 
pello Dante ha abbozzata la statua dell’Eroe, e ti ha gittata nel- 
l’anima l'impressione di una forza e di una grandezza quasi in- 
finita. 

L’inferno qui ci sta non per se stesso, nel suo significato di- 
retto e morale, perchè ciò che qui ti colpisce non è certo Fari- 
nata peccatore, Farinata in quanto è eretico. Il peccato è men- 
zionato unicamente a dare spiegazione, perchè in questo cerchio 
si trovino Farinata e Cavalcanti. Dinanzi alla grandezza morale 
di Farinata, al suo ergersi, tutte le figure diventano secondarie, e 
lo stesso inferno ci sta per dar rilievo alla sua grandezza. Nella 
nostra immaginazione l'inferno è la base e il piedistallo su cui si 
erge Farinata. E come l’inferno è scomparso, così è del pari 
scomparsò il Dante simbolico. Dante non è qui l’anima umana 
peregrina per i tre stadii della vita, ma è un Dante di carne e 
ossa, il cittadino di Firenze, che ammira il gran cittadino della 
passata generazione, e rimane come annichilito innanzi a tanta 
straordinaria grandezza. Eccolo li, innanzi all’ uomo che ha de- 
siderato tanto di vedere: ?/ suo viso rimane fitto in quel viso; egli 
è là, estatico, turbato, e non sa quel che si faccia, ed è necessa- 
rio che Virgilio lo scuota e lo pinga con le mani verso di lui: 
— Desideravi tanto di veder Farinata e di parlargli; accostati, 
ch'egli ti possa udire: Ze parole tue sien conte. 

Io avea già il mio viso nel suo fitto : 
Ed eì si ergea col petto e con Ja fronte, 
Come avesse l'inferno in gran despitto. 
E l'animose man del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo: Je parole tue sien conte. 
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Il gruppo è perfetto di armonia e di disegno. Si vede Farinata 
torreggiante sopra l’ inferno, e Dante a distanza, immobile, atto- 
nito, il volto nel volto di lui. 

Se questa magnifica messa in iscena desta nell’anima il sen- 
timento della grandezza e della forza, le prime parole di Farinata 
ispirano simpatia e affetto. Sul suo letto di foco, chiuso nella 
tomba, gli giunge all'orecchio il parlare toscano, e di uomo vivo, 
e balza in pié: 

Ecco là Farinata che si è dritto. 
Un cittadino toscano, la loquela del suo paese, la sua Firenze, 
le più care memorie gli si affollano nell'anima, e rammorbidi- 
scono la sua fiera natura e danno al suo accento non so che gen- 
tile, l'accento della preghiera. In questa onda di dolci sentimenti 
si lava e si purifica ciò che è duro ed eccessivo nell’ anima ap- 
passionata del partigiano, e sente rimorso, quasi rimorso di 
aver potuto come capoparte esser molesto alla sua patria, alla 
sua nobil patria: 
O Tosco che per la città del foco 
Vivo ten vai, così parlando onesto, 
Piaceiati di restare in questo loco. 
La tua loquela ti fa manifesto 

Di quella nobil patria natio, 

Alla qual forse fui troppo molesto. 
Forse ! sono le sfumature e le delicatezze dell’ anima, che balzan 
fuori in modo spontaneo e irriflesso, evocate da fatti inaspettati 
e così ingegnosamente inventati. L’ improvviso è espresso fino in 
quel subito erompere delle parole, prima ancor che noi sappiamo 
onde vengano e da chi. Se Farinata dicesse: — Io fui molesto alla 
mia patria, — sarebbe un giudizio già fatto e vagliato e determi- 
nato. Ma questo concetto gli si presenta ora la prima volta in- 
nanzi, colto all'improvviso da una di quelle gagliarde impres- 
sioni che mettono l’anima a nudo, e sotto la pressione di dolci 
sentimenti gli esce dalla bocca una confessione in quella prima 
forma provvisoria di un giudizio nuovo e improvviso che non 
si è avuto il tempo di esaminare. Il Leopardi diceva che niente 
è più poetico del forse. Ed io aggiungerò: e niente più pro- 
fondo; riferendosi alle gradazioni più fuggevoli e più delicate 
dell'anima. Fui molesto, ti dà un giudizio assoluto e astratto; 
Forse fui molesto, te lo dà presente, ora appunto, fra tali impres- 
sioni, in tali condizioni, te lo dà non nella generalità dell’ idea, 
ma nell’atto della vita. 
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Le passioni di un’ anima nobile, quando anche sieno ecces- 
sive, non l’occupano in modo che non resti intatto nel più pro- 
fondo ed imo alcun che di puro e di grande che vien fuori subi- 
tamente in qualche straordinaria impressione, diffondendo la sua 
luce e la sua simpatia su tutta la persona. Questo alto sentimento 
che purifica e abbella Farinata nella violenza della sua passione, 
Dante qui ha fatto scattar fuori con la sua profonda intuizione de’se- 
creti del cuore. I gran cittadino nobilita e assolve il partigiano. 

Ma non è che un momento. E quando Farinata sì vede presso 
quell’ uomo e lo ha squadrato e non lo ha conosciuto, diviene 
quasi sdegnoso, sospettando non forse appartenesse al partito 
contrario al suo. Lui, che poco innanzi sentia rimorso di essere 
stato forse molesto alla patria con le sue passioni, è pur lui che 
un momento appresso si sente invadere da quelle passioni. La 
natura ripiglia il suo posto; il partigiano si presenta nella sua 
erudità. Non basta a Dante esser toscano ; per trovar grazia ap- 
presso a Farinata bisogna ch’ egli sia ghibellino. CAi fur li mag- 
gior tui? In quei tempi di tanta energia il partito non era solo 
legame di opinione, ma eredità di famiglia : tale il padre, tale 1l 
figliuolo: 

Poscia che al piè della sua tomba fui, 
Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: chi fur li maggior tui? 

lo ch'era di ubbidir desideroso, 
Non gliel celai, ma tutto gliel apersi: 
Ed ei levò le ciglia un poco in soso, 

Poi disse: Fieramente furo avversi 
A me, ed a' miei primi ed a mia parte, 
Ond'io per due fiate gli dispersi. 

L’ impressione di queste fiere parole accompagnate da gesti 
così risoluti è irresistibile. E in che è posto dunque tale incanto 
che spieghi questa impressione ? Forse in quel brusco: ché fur li 
maggior tui ? o in quell’ atto così significativo di altero corruccio: 
levar le ciglia in su? o forse in quell’ unificare ch’ ei fa sé e è suo? 
primi e sua parte, come fosse una sola anima e una sola pas- 
sione ? o in quel verbo, piantato lì in ultimo, solitario e staccato, 
che nella sua sprezzante rapidità ricorda il ven?, vidi, vici, di 
Cesare? In tutto questo , o piuttosto nel fondo stesso della con- 
cezione saputa afferrare di un getto da cui scaturisce tanta ma- 
raviglia ed evidenza di stile, in quel misto di passione e di forza 
in che è posto il carattere di Farinata. Di qui tanta concordanza 
di gesti e di parole che si commentano a vicenda : i gesti brevi e 
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precisi; il dire rotto, brusco, imperativo, di un uomo d'opera e 
di comando; è la forza che si manifesta nella veemenza della 
passione, senza moti incomposti o esagerati, senza jattanza, con 
quella sicurezza che ha l’ uomo serio quando parla di sè. Tro- 
viamo ora nelle parole e riconosciamo quel Farinata, che ci parve 
nella figura sì grande, superiore all’ inferno. 

Dante, abbiamo detto, avea in sè del Farinata. Quest'uomo, 
tutto rimpiccolito innanzi a quella grande figura, estatico, ubbi- 
diente, quando ode oltraggiare la sua famiglia, sia pure quegli 
che parla un Farinata, sente ribollirsi nelle vene il sangue de’pa- 
dri suoi, e ci apparisce anch’ egli colossale e sta a paro con Fari- 
nata. Abbiamo tanta miseria di commentatori che qui si sentono 
impacciati, e disputano se Dante era guelfo o ghibellino, quando 
Farinata gli parlava, e come essendo i suoi antenati guelfi e lui 
un ghibellino, possa qui farsi difensore della causa guelfa. O i 
comentatori politici! Dante è qui nè guelfo, nè ghibellino; Dante 
è figlio, nè ci è cosa tanto commovente, quanto questo Dante , 
che innanzi al nemico della sua famiglia e che le sta sopra col 
piede , obblia il suo partito e se stesso, e diviene il padre suo, 
e risponde : 

S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte 
»-....Tunaelaltra fiata; 
Ma i vostri non appreser ben quell’arte. 


Qui si sente che il foco dell’ ira è montato sul viso di Dante, e che 
per la sua bocca parlano i suoi antenati. Farinata avea detto: 
— Li dispersi per due fiate, — appoggiandovi sopra la voce ; e 
Dante gli ritorna quel plurale distinto in due singolari, l'una e 
l’altra fiata; e qual sarcasmo nell’ ultimo verso, dove in quel- 
l’arte male appresa di ritornare in patria si sente un comico serio, 
che presuppone in chi parla un riso, ma un riso amaro ! 

Arte mal appresa è uno di quei motti che restano inchiodati 
nella mente e non si dimenticano più. Il motto è lanciato, e Fa- 
rinata l’ ha raccolto. 

Ma in questo rapido cambio di parole, tra botta e risposta, 
ecco sorgere dalla tomba il Cavalcanti, il padre di Guido, l’amico 
e il compagno di Dante. i 

Farinata avea chiesto: chi fur li maggior tui? Dante risponde 
esser egli Dante degli Alighieri. Questo nome che avea destata 
l'ira di Farinata, sveglia ben altra impressione in colui che gli 
giaceva accanto , nel padre di Guido. Egli pensa : Dante e Guido 
sono amici, compagni, amendue di alto ingegno. Se Dante è qui 
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e vivo, forse anche qui è Guido, il figlio mio; e si leva inginoc- 
chione a guardare : 
D'intorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder s’altri era meco; 
Ma poi che il sospecciar fu in tutto spento, 
Piangendo disse: se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov’'è ? e perchè non è teco? 


Ai contemporanei che aveano innanzi la storia di Guido e di 
Dante, questi versi dovettero suscitare molti sentimenti e idee e 
memorie per noi perdute : Dante stesso dovè scriverli con grande 
commozione, perchè se al mille trecento, epoca del suo viaggio 
allegorico, Guido era ancor vivo, quando scriveva, era morto. E 
dovè pensare che per suo consiglio Guido fu mandato in bando; 
che se potè farlo rivenire a Firenze, fu troppo tardi, perchè 
morì pochi giorni dopo della malattia contratta nell’ esilio; e che 
egli medesimo, chi glielo avrebbe detto quando Priore sbandeg- 
giava il suo Guido? egli medesimo era esule, e disperato del ri- 
torno. Di tutti questi sentimenti e ricordanze non c’è qui vestigio; 
tutto questo che pe’ contemporanei era vivo e presente, per noi 
è morto: perchè ne’ lavori d’ arte non rimane della storia se non 
quello solo che è appreso e fissato nella forma : tutto l’ altro pe- 
risce irrimediabilmente : i comenti storici possono spiegare, chia- 
rire, risuscitare fatti e circostanze e date; ma non i sentimenti e 
le impressioni e tante sfumature e gradazioni fuggevoli e intime 
in che è il fine dell’arte. Non c'è poesia che giunga a’ posteri 
intera: una parte muore, nè può disseppellirla la storia. E qual 
maraviglia? Potete voi disseppellirmi il vostro jeri? Quante im- 
pressioni e sentimenti, e non è scorso che un giorno, sono già 
fuggiti dalla vostra memoria, e non torneranno mai più ! Il poeta 
è uomo e vive nella storia in mezzo all’ accidente, nè concepisce 
l'eterno se non insieme con quello che muore. Quanta parte di 
poesia è morta nella Divina Commedia, quante parole hanno per- 
duta la loro freschezza, e quante frasi il loro colore, e quante 
allusioni il loro significato ! La parola non può come lo scarpello 
o il pennello rappresentare tutta la figura; essa non s’indirizza 
a’ sensi, ma alla immaginazione, e riesce allo stesso effetto spesso 
con un tratto solo, con un tuto, con un s? ergea. Questo tratto è 
prosaico, quando lascia inerte e vuota l'immaginazione; ed è poe- 
sia quando molte idee accessorie tumultuarono nella mente del- 
l'artista che Jo ha concepito, e quando esso ha virtù di svegliare 
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nella mente del lettore altrettali idee accessorie. Ma se queste idee 
sono personali, la comunanza di sentimenti tra il poeta<e il let- 
tore è interrotta, perchè le idee personali sono intransitive, non 
passano, non si trasmettono, restano nella persona e muojono 
con la persona. Mio figlio ov’ è? e perchè non è teco? Questo verso 
che ha il suo interesse in molte idee personali, legate con quei 
tempi e con quegli uomini, ha potuto commovere i contemporanei ; 
noi lascia freddi e muti. E nondimeno tutta questa poesia ha tra- 
versato i secoli con costante ammirazione : perchè le idee perso- 
nali sono qui i contorni e gli antecedenti del fatto poetico, occasione 
e ispirazione, ma non materia e sostanza di una poesia che ha il 
suo valore e il suo interesse e le sue idee accessorie nella im- 
mortale e sempre giovine umana natura, e perciò conserva la sua 
freschezza, anche quando le impressioni e i fatti e i sentimenti 
che ispirarono il poeta sieno spenti. In effetti, l’ interesse è qui 
posto ne’ varii affetti e sentimenti da cui è travagliata l’anima di 
un padre, sia Cavalcante, sia altri. Certo, non è indifferente, che 
il padre sia Cavalcante, che il figlio sia Guido e che il poeta sia 
Dante, e neppure, che guida di Dante sia Virgilio, da Guido 
avuto a disdegno : la realtà storica concorre all’effetto generale, ed 
è l’accidente, l’ accessorio, l’ accompagnamento obbligato che dà 
alla creazione artistica l’ ultima finitezza, l’ apparenza compiuta 
del vero ; oltrechè è qui causa occasionale e ispiratrice, che ha 
commosso il poeta e gli ha svegliato 1’ estro. Ma ciò che è uscito 
dalla fantasia, è una creazione indipendente da ogni idea perso- 
nale e da ogni accessorio storico, radicata nel fondo vivace del 
cuore umano, e perciò riman fresca e giovine ancorchè quelle 
idee e quegli accessorii sieno morti. Che è in effetti questa poesia? 
E una pagina del cuore umano nelle sue più delicate gradazioni. 
E queste gradazioni sono espresse sensibilmente da tre movi- 
menti istantanei e irriflessi che il poeta attribuisce a Cavalcante, 
al padre. Dapprima si leva inginocchione ; poi si drizza in piè; 
da ultimo ricade supino; che risponde a tre stati del suo animo; 
un desiderio misto d’ incredulità; poi una dolorosa ansietà ; indi 
un dolore senza nome. 

Dapprima si leva inginocchione; il padre non crede quello 
che la ragione gli dice strano, eppur lo crede, perchè il suo cuore 
lo desidera; il primo suo atto è un forse, un credere e discredere, 
è un sospettare, un volgere l’ occhio intorno; e quando cerca e non 
trova Guido, il padre piange, visto cadere in terra tanta speranza. 
La situazione è tin qui tenera, ma tranquilla; una parola equivoca 
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di Dante l’ alza fino all’ angoscia ed allo strazio. Gli equivoci sono 
facili a nascere, quando chi parla e chi ode sono in diversa si- 
tuazione d’ animo. Quando Dante nomina Virgilio e accenna al 
disdegno di Guido per il gran poeta, suo duce e suo maestro, la 
sua immaginazione è tutta in quei tempi giovanili, in quelle pri- 
me gare della scuola e de’ convegni letterarii, e può molto bene 
adoperare un verbo di tempo passato, dire e44e a disdegno; ma 
quel passato giunge all’ orecchio del padre senza le idee accesso- 
rie che lo spiegano, e significa: tuo figlio è morto. Alla im- 
provvisa notizia succede un movimento istantaneo di ansietà nel 
suo animo , a cui risponde un movimento parimente istantaneo 


del corpo: 
Di subito drizzato gridò: . .. 


dove il drizzarsi e il gridare è espresso come un'azione quasi 
unica e contemporanea, e quell’accento straordinario nella nona 
sillaba, quell’ è di gridò risuona alcun tempo all’ orecchio, come 
corda musicale che dopo toccata segue il suo tintinnio, e rappre- 
senta e dipinge lo strazio e l'affetto della voce. Questi versi straor- 
dinarii per la giacitura dell’ accento nella settima o nona sil- 
laba, si chiamano per l'appunto danteschi, e fatti a disegno, sono 
di grand’ effetto. Tale è il noto verso del Tasso, che fa riscontro 
a questo: 

La vide, e la conobbe e restò. . . 
I grandi piaceri e i grandi dolori non acquistano fede a prima 
viunta; si vorrebbe non avere udito, non aver compreso; e si ri- 
petono le parole e si vuole replicata la notizia: si desidera di fran- 
tendere, si discrede all’ orecchio: 

bilie 08h Come 
Dicesti? egli ebbe? Non viv’egli ancora ? 
Non fere gli oechi suoi lo dolce lome? 


Questo non è una figura rettorica, come ne’ versi del Tasso: 


lo vivo, io spiro ancora? e gli odiosi 
ixai miro ancor di questo infausto die ? 


l'ancredi sapeva benissimo di esser vivo, nè ci era bisogno 
che per tre volte se lo domandasse. Ma in Cavalcante ci è vero stra- 
zio, innanzi a una parola equivoca e al silenzio di Dante, che 
stava come distratto e non rispondeva. Indi il suo insistere e il 
dir lo stesso, trovando forme sempre più vive, finchè all’ ultimo 
tocca il più alto dell’affetto. Cosa è la vita per Cavalcante, gia- 
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cente nel cieco carcere della tomba? E la luce, la dolce luce, tol- 
tagli per sempre: 
Non fere gli occhi suoi lo dolce lome? 


A ciascuna domanda del padre, Dante rimane in silenzio e 
come assorto: diresti che un altro pensiero gli si attraversi pel 
capo. Pensava: poi che i dannati conoscono l'avvenire, o come 
ignorano il presente? come Cavalcante ignora che Guido è ancor 
vivo? Ma il silenzio di Dante avea per Cavalcante un terribile si- 
gnificato. Quel silenzio voleva dire: — Tuo figlio è morto! — Vi sono 
momenti ne’ quali una parola è un colpo di pugnale, e nessun 
osa profferirla e si tace: quel silenzio è eloquente più di un di- 
scorso. Quando Achille domandò di Patroclo, e vide tutti intorno 
silenziosi, esclamò: — Patroclo è morto! — Tuo figlio è morto! — 
e come percosso da fulmine, il ritto in piè cade supino: 


Supin ricadde, e più non parve fuora. 


Il dolore è sublime, quando all’ improvvisa notizia i diversi sen- 
timenti si aggruppano e si affollano tutt’ ad un tratto e in con- 
fuso innanzi all’ anima e la soverchiano e la prostrano. Dire que- 
sto dolore inesprimibile, ineffabile , indicibile, dire che agli occhi 
mancarono le lacrime, alla bocca le parole, è usar modi consueti, 
di nessuna efficacia più. L’inesprimibile, se volete rendermelo 
sublime, datemegli una espressione. Volete rendere sublime la 
grandezza, mostratemi una piramide. Volete rendere sublime il 
dolore, copritemi di un velo il capo di Agamennone innanzi al sa- 
crificio d’ Ifigenia, 0 fatemi cadere un uomo, come corpo morto, 
e soprattutto rubatemelo alla vista: meno veggo e più immagino. 
Di tal natura è la caduta istantanea di Cavalcante, e dopo — si- 
lenzio e tomba — e più non parve fuora. 

E qui, nuove miserie de’ comentatori. Perchè Dante ha in- 
terrotto il racconto di Farinata? perchè ci ha ficcato in mezzo 
quest’ episodio che non ci ha nulla a fare? Perchè Farinata si 
mostra insensibile innanzi a tanta pietà? Per dirne una, ecco la 
risposta di Foscolo. Rifrugando le antiche cronache, trova che il 
figlio di Cavalcante era genero di Farinata: indi la parentela tra 
il fatto principale e l’ episodio. E se Dante fa rimaner Farinata 
impassibile alla notizia della morte del genero, gli è per mostrare 
come / uomo pubblico non dee sentire gli affetti privati. Eccoci ca- 
duti in un miserabile fabula docet. E da quando in qua è disdetto 
all’ uomo pubblico di versare una lacrima sulle sue private sven- 
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ture? Ed anche quando ti è richiesto il sacrificio degli affetti pri- 
vati, non è viltà il sentire, ma cedere al sentimento. Il sacrificio 
tanto è più nobile, quanto costa più lacrime, e se volete rappre- 
sentarmi Bruto che danna a morte i figliuoli, sta bene; ma se 
volete ch’ io m’interessi per lui, fatemelo veder piangere. Fari- 
nata innanzi a uno spettacolo tanto pietoso, non muta aspetto, 
non move collo, non piega sua costa. Perchè? Vedete là nel tem- 
pio la Giulia di Berchet, in mezzo a popolo variamente atteggiato 
ella sola immobile: non ode, non vede, non guarda che in cielo. 
Perchè ella sola sembra estranea a tanto movimento di cose e di 
uomini? Perchè Giulia è una madre; perchè il suo pensiero è 
tutto raccolto nel figlio ch’ ella teme di veder sortire dall’ urna 
soldato austriaco con l’aquila in fronte, perchè in quel punto il 
figlio è il suo universo. E perchè Farinata, il magnanimo, ri- 
mane immobile come una statua? Perchè egli non vede e non ode, 
perchè le parole di Cavalcante giungono al suo orecchio senza 
andare sino all’ anima, perchè la sua anima è tutta in un pensiero 
unico, rimasole infisso come uno strale, l’arte male appresa, e 
tutto quello che avviene fuori di sè, è come non avvenuto per 
lei. E così, quando Cavalcante sparisce, quali sono le prime pa- 
role di Farinata? 
E se, continuando al primo detto, 

Egli han disse quell’arte male appresa , 

Ciò mi tormenta più che questo letto. 
Quest’ uomo in tutto questo spazio non pensava che a quel detto 
di Dante: dalle parole di costui fino alla sua risposta corre un 
qualche intervallo, riempito da Cavalcante, che è interruzione per 
il lettore, ma per il magnanimo continuazione dello stesso pen- 
siero, prolungamento dello stesso dolore: un dolore che vuol do- 
minar solo, che non patisce compagnia, che lo rende estraneo 
alla morte del genero: che dico io? che lo rende estraneo al foco 
dell’inferno; il dolore morale gli fa obbliare la pena materiale, 0 
per dir meglio, glie la fa ricordare, solo per trovare il suo dolore 
più grande al paragone : 

Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Chi vuol sentire quanta distanza è fra la vanità millantatrice 

di Capaneo e la severa grandezza di Farinata, vegga qui. Capa- 
neo parla con jattanza, per dissimulare a sè e agli altri la co- 
scienza della sua sconfitta. Farinata non ha nulla a nascondere; 
niente è nelle sue parole che non sia dentro nell’ anima; e in- 
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nanzi a Dante che gli ha infisso lo strale, esprime la grandezza 
infinita del suo dolore. Ma quello.strale il fiero uomo lo rigetta 
la ond’è partito. — Tudici che i miei hanno male appresa l’arte di 
ritornare in patria: ma anche tu saprai per tua esperienza quanto 
è difficile imparare quell’arte. — E lo stesso strale lanciato du 
Dante che colpisce Dante nel cuore: 
Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia di colei che quaggiù regge, 
Che tu saprai quanto quell’arte pesa. 
Ma, aprendo la ferita nel cuore di Dante, non perciò Farinata 
sente lenire la sua, e non si può consolare che il popolo sia così 
empio, senza pietà, verso i suoi. Dante gli ricorda, non senza 
una cert’aria d’ironia, la battaglia dell’ Arbia, dov’egli disperse 
i Guelfi: 
+ + + + lo strazio e il grande scempio, 
Che fece l Arbia colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 


E qui balza fuori un altro tratto di questo carattere così pieno 
e ricco. Guardate nel suo insieme una battaglia, e vi rapirà in 
ammirazione; guardate questo o quel morente e voi piangete. 
Quando Farinata ha detto: — /o per due fiate gli dispersi, — quel 
motto ci par sublime, perchè ci mostra un grand’ uomo, che quasi 
con un solo sguardo mette in fuga gli avversarii. Ma quando 
Dante gli gitta sul viso il sangue cittadino e gli mostra l’ Arbia 
colorata in rosso, il fiero uomo sospira, egli che aveva detto testè 
20, e non soffre ora di regger sulle spalle egli solo il peso di quel 
rimprovero, e va cercando compagni; ma rileva tosto il capo 
trovando nella sua vita la più bella delle sue azioni, di cui la 
gloria è tutta sua, di lui solo: la scena si rischiara e si abbella; 
al cruento vincitore di Arbia succede il salvatore di Firenze, ul- 
tima immagine che è la purificazione e la trasfigurazione del par- 
tigiano: i 
Poi che ebbe sospirando il capo scosso, 
A ciò non fui io sol, disse, nè certo 
Senza ragion sarei con gli altri mosso; 
Ma fui io sol colà, dove sofferto 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 

Colui che la difesi a viso aperto. 
Quest’ ultimo verso è un’ epigrafe, l'apoteosi. Ed è rimasto 
ne’ secoli il motto caratteristico in cui si chiude e si epiloga la 
vita dell’ Eroe. 
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Certo, il tipo del Farinata è ancora troppo semplice per 
l’uomo moderno. C” è li dentro la stoffa ancora epica dell’uomo, 
non ancora drammatica. Manca l’ eloquenza, manca la vita in- 
terna dell’ anima. La è una grande natura, ma che, come la sta- 
tua di Mennone, ha bisogno di esser percossa da impressioni 
esterne per rendere un suono. Le impressioni sono trovate con 
grande felicità e originalità, e producono meravigliosi effetti dram- 
matici, ciò che oggi si direbbe colpi di scena; il suono è una sola e 
rapida espressione, ma che lascia intravedere tutte le profondità 
del sentimento, di un sentimento non sviluppato, non analizzato. 
E l’uomo ancora primitivo e spontaneo nella sua semplicità, che 
vive tutto di fuori, e non si raccoglie e non si esamina, di una vità 
interiore sintetica, che attende l'impressione per raggiare. Per ciò 
l’espressione è spesso tutta intera in un tratto solo, e quando 
vai appresso, già non è lo stesso sentimento graduato e ripro- 
dotto che ti è innanzi, ma una nuova impressione e un nuovo 
sentimento. Ciò che è proprio della maniera di concepire e di 
esprimere del nostro poeta, i cui tratti sono schizzi, anzi che 
compiute e ricche rappresentazioni. Quello che è più sviluppato 
e graduato in una rappresentazione unica, è 1’ Ugolino , poesia 
perciò più moderna e più popolare. 

Qui mancano i contorni; hai i lineamenti sostanziali; sono 
guizzi di luce che illuminano a un tratto tutto l'orizzonte, mi si 
passi la metafora, della vita interna. E tutti i lineamenti presi 
insieme ti offrono in ciò che ha di più profondo e intimo il tipo 
del virile, come Dante 1’ ha concepito, l’ uomo del Comune libero, 
scioltosi dal simbolismo de’ tempi teocratici e feudali, formato 
dalle lotte della vita pubblica, e giunto al più alto segno della 
forza e della grandezza morale, divenuto un carattere. 

È tristo a pensarlo, ma è facile a concepirlo, chi sa la no- 
stra storia: l’ uomo di Dante, il tipo del Farinata, la stoffa da 
cui sono usciti i grandi personaggi di Shakespeare, è rimasto 
unico e solo esempio nella nostra poesia ! Dante stesso ne’ suoi 
tratti essenziali sembra un poeta estraneo all’arte italiana! Bene 
abbiamo per lui un’ ammirazione rettorica, ma siamo fuori del 
suo spirito. 

Dopo il lungo oblio della servitù risensati, Dante fu rimesso 
sugli altari, e poeti e prosatori tentarono d’ instillare nelle vene 
del popolo un po’ di quel sangue e di quella vita. All’ uomo del 
Metastasio, l’uomo rettorico, cantante, ballerino, sonetteggiante 
e accademico, all’ uomo arcade, si volle sostituire l’ uomo di 
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Dante, e parecchi Diogeni ne andarono in cerca. Era un parlar 
continuo di forza e grandezza, e dignità e virilità. Ma l’ uomo di 
Dante, appunto perchè cercato, non si fe’ vedere; e appare in- 
vece l’uomo arido e astratto di Alfieri, non trovato nel vivo 
della società, ma nell’alterezza dell'anima solitaria. Così usci- 
rono in luce i Bruti, i Timoleoni, gli Agidi, gl’ Icilii, che sono 
tanto distanti dal Farinata, quanto l’Italia viva e presente di 
Dante dista da un'Italia foggiata dal pensiero individuale, e bat- 
tezzata l’ Italia futura. 





FRANCESCO DE SANCTIS. 
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DEL CARATTERE DELLE MILIZIE ITALIANE. 


Importa distinguere la strada che deve con- 
durci a Venezia e a Roma da quella che ci condusse 
a Novara. 


La possanza di un esercito non istà soltanto nel numero degli 
uomini, dei cavalli e dei cannoni. Mentre diamo opera a raccogliere 
e ordinare quei tanti che ci abbisognano di quegli elementi di mili- 
zia, intendiamo pure con ogni maggior cura a tutto ciò che conferi 
sce a dar vita, saldezza e marziale spirito alle ordinate milizie , edu- 
cazione morale e tattica, disciplina, ammaestramento di giovani da 
mantenere, migliorare ed allargare i quadri, cose che vogliono mag- 
giore studio e più tempo. Per tali argomenti l’ esercito nostro si pre- 
para a sostenere degnamente la gloria del risorto nome italiano. Non 
lo frastornino per ora generose, ma improvvide impazienze. Domani 
esso sarà più forte che oggi, i nostri nemici lo sanno; e l’' atteso ul- 
timo domani non tarderà a giungere. 

Frattanto io credo che ogni buon italiano debba porre tra le 
prime cure dell’ avvenire questa: quale potrà essere in campo questo 
nostro esercito, e a quali imprese e a qual modo di guerra più atto? 

Vi sono taluni, e non pochi, anche tra gli esperti delle cose di 
guerra, che dicono (io non so se veramente lo pensino) ogni esercito 
comunque composto oggi riuscir buono o cattivo secondo i meriti 
guerreschi di chi lo comanda, facendo consistere le ragioni prime 
degli esiti favorevoli o no della guerra nell’ ingegno e nelle virtù dei 
capi moltissimo più che nel carattere, nei costumi, nello spirito delle 
milizie. Mentre dall’opposto lato il volgo nella vittoria degli uni e 
nella sconfitta degli altri non sa o non vuole vedere ragione maggiore 
del valore personale prevalente in quelli e scadente in questi. I pro- 


! Questa Memoria, dettata già del 1863, ma per alcune ragioni rimasta fin 
qui inedita, fu citata con lode da varii scrittori di cose militari. La Direzione, 
avendo potuto ottenere dall’ Autore il manoscritto, crede far cosa grata ai suoi 
lettori non defraudandoli di questa serotina ma importante pubblicazione. 
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speri successi della guerra del 1859, per esempio, sono attribuiti dai 
primi (dai dottrinarii potrei dire) ai meriti di Napoleone e dei suoi più 
noti luogotenenti, e dai secondi alla foga audace e irresistibile delle 
baionette francesi. Invece io sto con quelli che credono che a’ suc- 
cessi grandi e sicuri non basti scompagnata la virtù dei capi o quella 
delle milizie; ma che ambo unite si richiedano. Napoleone III non 
avrebbe voluto avere a Solferino so!dati diversi da quelli che ebbe; 
mentre forse Wimpffen a Giudizzolo desiderò d’avere egli pure una 
valanga di furie come quella che vedea divorare le colline alle sue 
spalle. E che valsero a Lamoricière a Castelfidardo e ad Ancona 
l'ingegno e il vigore di cui aveva dato così luminose prove nel- 
l'Africa e a Parigi? Rammenterò Tolentino, e tacerò altri nomi che 
vorremmo veder cancellati dalle istorie. 

Quindi importantissimo è por mente al carattere delle milizie, 
quale è dato dalla natura delle genti che le compongono, e foggiato 
dalle discipline che le reggono. E in ciò consentono sommi scrittori 
di cose militari, e capitani di grande sperienza, tra i quali mi ba- 
sterà accennare Maurizio di Sassonia, Federico II, Marmont, e quello 
stesso Napoleone di cui fu detto che considerava gli uomini come 
cifre, eppur distingueva con sottilissimo criterio milizia da milizia 
e soldato da soldato. Per noi Italiani particolarmente v’ è |’ autorità 
di Macchiavelli, laddove dice: « Non basta in Italia saper governare 
» un esercito fatto, ma prima è necessario saperlo fare. » 

A tutti è noto di quali elementi si componga l’ esercito nostro : 
un ottimo nucleo di vecchia milizia del già Regno sardo; e d’ attorno 
a quello lombardi venuti dalle insegne austriache, toscani delle an- 
tiche truppe granducali o volontarii del 1859 , parmensi , modenesi, 
romagnoli, parte già soldati sotto i caduti governi, molti più ac- 
corsi alle milizie dall’ Emilia insieme con veneti e trentini e romani; 
napoletani e siciliani reliquie degli eserciti borbonici ; seguaci di Ga- 
ribaldi d'ogni parte d’ Italia, e taluni anche forestieri; un piccolo 
corpo ungherese; uomini che militarono già volontarii nelle milizie 
di Lombardia, di Venezia, di Roma, di Sicilia nel 1848 e 49, o ven- 
nero alle bandiere di Savoia nel 1859, e pur questi d’ ogni italiana 
provincia ; soldati novelli coscritti in tutto il presente regno ita- 
liano per le ultime leve, e fuggiaschi spicciolati di Venezia, di Trento 
e di Roma che vanno tuttodì raccogliendosi sui nostri confini. Italiani 
tutti, tranne pochissimi, perchè nati tra le Alpi, il Tirreno e l’Adria- 
tico e parlanti italico linguaggio, ma pur diversi tanto per prime 
origini, temperamento , carattere, costumi, memorie e perfino aspetto 
e favella! Per riconoscerli una gente sola fa d’ uopo ricorrere ai 
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tempi dell’ antica romana possanza, quando Greci, Galli, Etruschi, 
Latini, Sanniti, ecc., furono battezzati italiani col sangue e col fuoco, 
appoggiarsi sulle larghe ragioni della topografia e della etnografia, 
rammentare i voti concordi, le consenzienti congiure e la costante 
comunanza degli sforzi e dei sacrifizi degli animi più nobili e dei più 
chiari ingegni nel solo nome d'’ Italia, tante volte rinnovati e tanto 
tempo durati mentre Italia fu divisa e serva, guardare ai grandi in- 
teressi del commercio, dell’ agricoltura, della civiltà ben oltre la 
sfera intricata dei tanti interessi delle persone e dei piccoli consorzi, 
e schiuder l’anima a quei generosi sensi di libertà, di potenza e di 
gloria che non si adattano a piccolo Stato. In queste memorie, in 
queste idee, in questi sensi stanno appunto le ragioni sacrosante 
della nostra nazionalità; ma queste memorie, queste idee e questi 
sensi troppo soverchiano la portata delle menti e degli animi vol- 
gari, pei quali il tempo sta nei confini dell’ ieri e del domani, e il 
mondo nel girone del comune o della provincia. E dicendo menti 
ed anime volgari, dico milioni e non migliaia d’ uomini, e non d’una 
o d’altra provincia, ma di tutta Italia. Pensano e sentono in quel 
modo solamente gli eletti d'ogni parte del nostro paese; e tanto ba- 
sta a consacrare il nostro nazionale diritto nel concetto della gente 
sensata, perchè in cosa di tanto momento quale è l’essere o no na- 
zione, i voti non si debbono contare ma pesare; nè a render giusta 
una causa così grande v'è bisogno del fallace consenso e dei facili 
plausi del volgo mutabile. 

Quindi credere che ognuno, o i più, o moltissimi dei tre o quat- 
trocentomila uomini che l’Italia potrà mettere in arme, necessaria- 
mente plebe e campagnuoli la maggior parte, senta vivissimo il de- 
siderio e il bisogno dell’unità e libertà d’Italia, e che in ciò possa 
aversi quel cemento che è l’anima degli eserciti, sarebbe sogno di 
cervello infermo, bel sogno da lasciarsi a chi ha troppo più cuore 
che senno. Voglionsi ben altri argomenti, più palpabili e più sicuri, 
a far salda massa delle nostre forze, massa che non si sciolga per 
mutar di fortune, poichè se ci giova e ci è lecito fidar nei buoni suc- 
cessi, dobbiamo pur prepararci ai contrarii, le conseguenze dei quali 
in guerra ci sono abbastanza note. Tali argomenti sono: fusione per- 
fetta degli elementi diversi della nostra milizia, buona educazione 
morale e militare, disciplina giudiziosa e saldissima, buoni quadri e 
tempo. 

Quanto a fusione, di più non poteva sperare in così breve vol- 
ger di tempo chi non pretenda l'impossibile. Si prenda a caso uno 
dei minimi gruppi regolari della milizia in qualunque angolo del ‘re- 
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gno, e vi troveremo rappresentati e mischiati in giuste proporzioni 
tutti i principali elementi dei quali è composto l’esercito. Mi sovviene 
d'una compagnia d' artiglieria che contava nelle sue file uomini non 
pure di tutte le varie regioni, ma quasi di tutte le provincie d’ Italia. 
Ora che possiamo noi prometterci da fusione siffatta rispetto alle 
prove della guerra? Osserviamo ad uno ad uno quei diversi ele- 
menti, e vediamo quale tutto possa risultarne. 

Veggo le difficoltà e i rischi di questo mio tema, So di porre il 
piede su calde ceneri che cuoprono ardenti carboni. Mi vi accingo 
colla scorta delle istorie, dei giudizi di osservatori coscienziosi e 
dei miei ricordi personali, colla scorta soprattutto d’ un animo spas- 
sionato , risoluto a dire il vero, o almeno quello ch’ io credo tale, 
senza ambagi; persuaso che la nuda verità, quand’anche aspra e 
pungente, debba essere se non di maggior merito a me (ciò poco 
m'importa), di maggior utile ai miei connazionali della facile adula- 
zione che velando il male lo accresce e toglie credito al bene. 

Primi i piemontesi, meno vivaci, e forse anche d’ intelletto 
men pronto e lucido di tutti gli altri italiani, ma certamente più 
fermi degli altri nel pensare, nel volere e nell’ operare, per natura, 
per tradizioni e per abitudine ; docili e disciplinati, non per animo 
servile ma per istinto e costume d’ ordine, di convenienze gerarchi- 
che e di riverenza alle autorità legittime ed alle leggi; non robu- 
stissimi di corpo la maggior parte, nè in generale molto sobrii, ma 
pazienti e laboriosi fino al sacrifizio, da non ricusar fatica o disagio 
comandato dai capio voluto da necessità. Amantissimi del loro paese, 
devoti in sommo grado alla Casa di Savoia, al Re; non amanti di 
novità, anzi alquanto diffidenti e restii verso tutto ciò che loro è 
nuovo, siano istituzioni, siano persone; assai meno loquaci, assai 
più riservati degli altri italiani, che trovandoli così poco espansivi a 
paragone di loro, trascorrono talvolta a giudicarli aspri e duri. Gente 
seria, e, come volgarmente diciamo, positiva, che ha la fortuna 
d’ aver nel cervello assai più senno che poesia, e nel cuore più co- 
stanza che fuoco. Ottimi soldati da assalto e da difesa se bene ad- 
destrati e comandati da capi risoluti e fermi ; atti a fronteggiare la 
sorte avversa: facile tenerli uniti, non difficile riordinarli. Carattere 
che ha del francese, e più assai dello svizzero innestato nell’italiano. 
Elemento militare di gran valore per guerra bene ordinata. 

I lombardi, bella e robusta gioventù, buoni, affettuosi, gio- 
viali, socievoli: menti tranquille, ordinate, docili, cuori aperti e 
sensitivi. Sono senza dubbio tra i popoli d’ Italia più innanzi nella 
civiltà, e forse quello che ogni altro supera nel sentire italiano, non 
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essendovi quasi cittadino o terrazzano lombardo che non comprenda 
almeno che cosa sia Italia e che significhi indipendenza, ed esten- 
dendosi ogni dì più anche tra i giovani delle campagne la fede della 
unità italiana. Fosse così tutta Italia! Furono già i lombardi popolo 
forte ed animoso: ma la loro benigna natura, il vivere agiato e la 
insidiosa signoria straniera non potevano a lungo andare non infiac- 
chire alquanto i loro animi e scemarne la virtù del volere e durare. 
Risorti poi a libertà quasi come si levassero a festa, senza scossa 
di popolari tumulti, vanno sempre più acquistando fiducia in se me- 
desimi e nelle loro nuove sorti; i loro animi si ritemprano, la loro 
volontà invigorisce , mentre del carattere di prima conservano, per 
nostra fortuna, una fiduciosa docilità che li rende facilissimi a gui- 
darsi. Non sentendo gran peso di miseria e non amando per natura 
il vivere scompigliato, non offrono nemmeno gran presa agli arruffa- 
popoli; o se pur diano loro orecchio, difficilmente s'indurranno a 
far più che ciancie ed applausi. Furono detti per molti anni gente 
molle e non armigera ; e pure i Francesi prima, gli Austriaci poi lì 
stimarono ottimi soldati, e Garibaldi ha potuto provarli guerriglia- 
tori intelligenti, animosi e destri. Oggi l’ esercito nostro li conta tra i 
migliori. Non avranno forse grande slancio, ma sono capaci di molta 
fermezza, e vanno ove si conducono. I bergamaschi e i bresciani 
sopra tutti, e specialmente questi ultimi, sono stimati singolarmente 
da noi, come lo furono già dai loro capitani e commilitoni stranieri. 
E già i quadri d'ogni nostra milizia sono pieni di lombardi ; e tali 
che l’esercito e l’Italia possono additarli con orgoglio. 

Vengo ai toscani: non dico, come è costume, ai figli della gen- 
tile Toscana, perchè aborro le vane o false lodi, perchè, lasciati da 
parte i migliori ordini dei cittadini, non consento ai toscani d'oggi 
in generale quel primato di civiltà in Italia che ebbero veramente i 
toscani d’ un tempo. Tra i pregi proprii di quella gente primeggia 
l'intelligenza, che tanto più spiccherà quanto più andrà sviluppan- 
dosi da quello stretto cerchio di piccole idee in cui rimase tanto 
tempo impastojata. La Toscana ha dato e darà all’ esercito ita- 
liano uomini d’ egregio ingegno e nobile animo, di squisita educa- 
zione e di grande amor proprio, e molti giovani svelti, arditi, ba- 
stantemente culti per la inferiore milizia, adattatissimi alle armi, e 
sopra tutto pieni d’ un buon volere esemplare. Non pochi ne sommi- 
nistrò l’ antico piccolo esercito granducale, altri l'aristocrazia e la 
borghesia, ed altri il popolo minuto, cosa da notarsi a merito singo- 
lare. Ma il toscano in generale, quale vien dato dalla coscrizione, è 
piuttosto fiacco, pigro, svogliato, facile ad invilire, non molto por- 
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tato per le armi, schivo delle rigide discipline, non da contrastarle 
a viso aperto ma da sfuggirle lasciandosi cadere ; non ha forte amor 
proprio, non sentimenti nè abitudini di rispetto alle autorità ed alle 
leggi; è loquace, leggero nei giudizi, inclinato ed assuefatto a veder 
tutto in piccolo e a metter tutto in ridicolo. Se abbia un’ ombra di 
cultura, è facilmente presuntuoso, ciarla di tutto, su tutto senten- 
zia, si inquieta, mormora, toglie la reverenza e la fiducia ai supe- 
riori, e può divenire pericoloso in un consorzio tutto fondato su di- 
ritti di comando e doveri d’ obbedienza, quale è la milizia. Effetti di 
natura e conseguenze di troppo molle governo troppo lungamente 
durato, che lasciò quasi spegnersi nel riso e nel sonno le più ma- 
schie virtù di quel popolo. Ma soggetti a disciplina giudiziosa, stretta 
e ferma, e bene guidati, anche i toscani riescono valenti soldati, 
forse però più adatti agli assalti rapidi e impetuosi e alle fazioni del- 
l'avanzare che all’ ordinato retrocedere e alle ostinate difese. Del resto 
avremo sempre dalla Toscana quella scelta gioventù che accennai; 
quindi ufficiali e sott'ufficiali eccellenti. Quanti ne ha già dati in quat- 
tro anni quel pugno d’ uomini che furono le truppe del Granducato! 

Meno brillanti, meno ragionatori, più fermi, più vigorosi, più 
disciplinati sono gli uomini delle provincie di Parma e Modena; hanno 
assai del lombardo, un poco del piemontese e insieme una certa dose 
di quella fierezza che vedremo primeggiare nei loro vicini romagnuoli. 
Il parmigiano specialmente ha sangue caldo, animo inquieto, irrita- 
bile, aperto alle passioni; ama con ardore, odia coh feroce costanza, 
sente fortemente le offese e la bramosia di vendicarle, e col sangue. 
Il modenese invece è guardingo, riservato, quasi chiuso. Ma sono 
ambedue popoli suscettivi di grande civiltà, da ingentilirsi presto e 
facilmente. Alla milizia hanno sempre dato elementi buonissimi : sol- 
dati animosi e saldi, ufficiali valenti ed autorevoli, e capitani di 
mente ampia e di maschio carattere. E da stupire come l’ amore alle 
armi e l’ingegno militare abbiano potuto fiorire così rigogliosi in 
paesi che. furono tanto tempo minimi Stati. Grande poi nei parmensi 
l’amore all’ Italia, crescente ogni dì più nei modenesi. 

I bolognesi, i romagnuoli e i marchigiani, cioè tutti i popoli che 
abitano la pendice adriatica dal Reno al Tronto, sono ai miei occhi 
per ragione di carattere e di militare attitudine una gente sola. 
Hanno infatti le stesse capitali qualità, benchè variamente combinate 
e in grado alquanto diverso: tipo il romagnolo , sfumando il bolognese 
nel lombardo e nel veneziano, e il marchigiano nel napolitano da un 
lato e nel romano dall’ altro. Gente vigorosa, fiera, sensitiva, irrita- 
bile, facile all'ira e al sangue, feroce se inviperita, ma buona di 
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fondo, schietta nella sua naturale rusticità, affettuosa e larga di 
cuore, suscettiva dei più generosi sentimenti e riccamente dotata di 
un amor proprio che in molti casi, e come moderatore, può tenerle 
vece di quel fino criterio del quale difetta tuttora per la sua poca ci- 
viltà presente e la eccessiva sua sensitività. Il cittadino delle Roma- 
gne, di Cesena o di Forlì per esempio, mi dà idea dell’ antico repub- 
blicano di Roma più di qualunque altro italiano, forse più dello 
stesso popolano di Trastevere; tanto vi scorgo del maschio carattere, 
dell’ animo sdegnoso, della vergine natura di quei superbi Quiriti, 
riottosi tra loro, schivi d'ogni servitù che non fosse a palpabile van- 
taggio della patria, costanti nelle avversità e fortissimi in campo. 
Non saranno i soldati più docili, più facili al giogo della disciplina, 
più maneggevoli, a dir breve; ma saranno credo i più pugnaci, i più 
aspri nelle lotte manesche, da inferocire anzichè sbigottire nel san- 
gue, tenaci al combattere come mastini. Di più, capaci come sono di 
passioni fortissime, e naturalmente portati a metter tutta |’ anima 
loro in ciò che fanno, io li credo uomini da innamorarsi forte del me- 
stiere delle armi quale è oggi tra noi, ed affezionarsi per la vita e 
la morte ai loro capi, quando li trovino abili, valorosi, fermi, ener- 
gici e giusti. La virtù di tali affetti credo sia maggiore di quella 
della ragione e della disciplina sugli animi loro. Si gitteranno nel fuoco 
per far piacere ad un superiore che amino e nel quale abbiano fidu- 
cia: non lo farebbero certo colla stessa voglia per semplice dovere; 
diversissimi in ciò dai piemontesi. Questo hanno poi comune coi po- 
poli più rozzi e sensitivi delle altre meno felici regioni meridionali, 
che tengono in grandissimo pregio le qualità più appariscenti nel- 
l’uomo, come la prestanza e robustezza del corpo, il fiero aspetto, 
la forza muscolare, la destrezza nelle armi, l’ audacia, il coraggio. Il 
gladiatore, il guerrigliero, il bandito stesso che calpesta ogni legge e 
sfida colle armi in pugno il governo e la sccietà, sono belli agli oc- 
chi loro. La prepotenza e la spavalderia li abbacinano. Obbediranno 
ciecamente e volentieri a tali che muoverebbero a riso il toscano e a 
sdegno il subalpino. Ed oltre a ciò sono creduli nel senso dei loro de- 
siderii, e si inebriano facilmente nel suono delle grosse parole. Quindi 
non vi è da stupire se nei tempi andati fu possibile scatenare fero- 
cissime ire di parte in quei paesi e trovar nella plebaglia sgherri e 
sicari per le prepotenze dei Borgia e loro simili; e se più dappresso 
a noi si videro colà tante vendette di sangue, e misteriose stragi e as- 
sassinii comandati. 

Ora la civiltà progrediente va facendo l’opera sua; e le tene- 
brose congiure e le stilettate presto non saranno più, speriamolo, 
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che tristi ricordi d’ un passato schifoso. Oggi tra le passioni del cit- 
tadino di quei luoghi (lasciando da parte l’ Italia e il Re) primeggia 
l’amore a Garibaldi, che è un misto di fede, speranza e affetto come 
vero culto: nel campagnuolo invece , specialmente nelle Marche, su- 
pera tuttora ogni altro sentimento l’ odio alla coscrizione. Non dirò 
che siano quelli tra i paesi italiani più contenti dello stato presente; 
ma il desiderio del ritorno al passato v'è tanto scarso che si può 
dire non esista fuor del clero e del poco numeroso e poco temibile suo 
seguito. E frattanto i coscritti che di là vengono all’ esercito promet- 
tono di riuscire buoni soldati, come lo sono già divenuti molti di 
quelli che vennero alla bandiera italiana dalle sdrucite milizie della 
Santa Sede. L'esempio e la compagnia del piemontese e del lombardo 
sono grandemente giovevoli al romagnuolo tolto dal suo mondo na- 
tivo a venti anni. D’ altra parte il corpo degli ufficiali conta già molti 
bolognesi, romagnuoli e marchigiani a nessun altro secondi pei me- 
riti presenti e le speranze dell’ avvenire. 

L’umbro è in generale più docile e più disciplinato del roma- 
gnolo; forse ugualmente cordiale e affettuoso, ma più ritenuto assai, 
anzi non di rado chiuso in sè e un po'sospettoso, più per nativa ti- 
midezza e poca civiltà che per animo diffidente. Tra tutti i popoli 
d’Italia mi par quello che più rassomigli al piemontese. Finora ama 
poco le armi, non molto la fatica, e guarda con occhio incerto il pre- 
sente e il futuro. Anche là gran differenza tra le città e le campagne: 
e là forse più che altrove, tranne la Sicilia, I° orrore della coscrizione, 
che però va sensibilmente scemando. Il coscritto dell’ Umbria sospira 
nello abbandonare la sua casa, si lascia. condurre dove lo menano 
pensando ai compagni che andarono fuggiaschi, a quei che scrivono 
da Roma, ai castighi che minacciano il renitente, alla famiglia che 
piange la sua dipartita come una grande sventura: non resiste però, 
piega il capo e obbedisce. Ma presto trova la milizia meno penosa e 
più sopportabile che non credesse, si assuefà alle discipline di quello 
stato e le osserva senza più maledirle. Così, col tempo, è possibile 
acquisti anche quella fiducia nel proprio animo che finora non ebbe, 
e della cui mancanza , non accorgendosene, ha dato troppo manifeste 
prove in passato. 

Io credo che tali presso a poco dovessero essere i piemontesi ai 
tempi di Emanuele Filiberto, se bene comprendo le storie di questo 
popolo; e poichè veggo come oggi vada rapido il mondo, credo non 
ingannarmi sperando che in pochi anni i soldati umbri debbano di- 
ventare quasi una copia dei piemontesi d’ora. Il tempo farà molto: 
il resto potrà farlo la guerra, purchè non infelice. 
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I napolitani vorremmo fossero il più valoroso popolo d’Italia, 
poichè d’ essi a ragione di numero dev’ essere quasi la terza parte 
del nostro esercito. Fortissimi e feroci combattitori furono in antico i 
popoli di quella regione meridionale, Marsi, Peligni, Sanniti, Irpini, 
Danni, Lucani, Bruzi, Calabri ed Apuli , soli eccettuati i molli Cam- 
pani, i Tarentini e i coloni grecì della costiera. Valorose genti poi vi 
s’' immischiarono: Longobardi, Normanni, Saraceni, Albanesi. Ma 
pur troppo le opere dei discendenti di quelle maschie stirpi non cor- 
risposero alle origini loro. Male signorie, insidie e prepotenze stra- 
niere favorite dalle cupide ambizioni della Santa Sede, un andare e 
venire di eserciti e principi forestieri, mutamenti di Stato troppo fre- 
quenti, mancanza di accordo tra i potenti del ‘paese e di un capo 
tra loro che tutti soperchiasse, queste furono le cagioni prime della 
lebbra morale che s’ apprese alle anime di quella gente, le snervò e 
le corruppe. Ne derivarono i più grandi mali che siano da deplorare 
nella vita di un popolo; la ignoranza incallita, falsata la religione, 
sconciata ogni idea di retto, di giusto, d’ onesto; riconosciuto il diritto 
nella prepotenza soltanto ; misurato il dovere secondo le forze; la 
furberia, l insidia, la mala fede considerate arti pregevoli e necessa- 
rio sussidio al vivere. E da ciò gli odii coperti, l’ abuso della forza, le 
vendette feroci, le perfidie, gli spergiuri, i tradimenti, l’ improvviso 
mutar di fede politica, e le ignavie svergognate, e la viltà stessa ap- 
plaudita se utile; perduto il pudore dell’ amor proprio, fatto scopo 
supremo delle opere umane vivere materialmente il meglio o il meno 
peggio possibile. In quel lungo marcire di popoli diversi confusi nello 
stesso brago, tutto il cattivo del sannita, del greco, del sibarita e 
del saracino venne a galla e il buono andò al fondo. Compiè poi 
l’opera il pessimo governo degli Spagnuoli, peste più mortifera d’ogni 
altra a quello sventurato paese. 

E dopo ciò, qual maraviglia se quaranta anni di pace e di mi- 
gliore reggimento , sotto re Carlo e Ferdinando III, prima del 1794, 
non bastarono a sanare quelle orribili piaghe incancrenite? — Erano 
appena medicate allorchè sopraggiunsero a inacerbirle le segrete mene 
dei giacobini, i rigori e le persecuzioni del governo, i sospetti, i 
nuovi odii, le arti nefande d’ una polizia che faceva suo prò dei 
vizii comuni e gli trasformava in virtù e meriti; e poi la guerra non 
opportuna, male governata, fatta con milizie non bene preparate, 
male provviste, e comandate da capi stranieri e nuovi, ignoti, non 
estimati, anzi sospetti e odiati. — E allora qual meraviglia che la 
potenza napolitana sfumasse così facilmente dinanzi alle armi fran- 
cesi? — Poi, dopo il primo stupore, la feroce reazione, istigata, aiz- 
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zata dai regi e dai preti, premiata dal re, il brigantaggio mutato in 
crociata benedetta nel nome di Dio, gli assassinii e gli spogli onestati 
come atti di fedeltà al sovrano e alla Chiesa; quindi aperto sfogo 
legittimo alle vendette private, alle più brutali passioni, alle voglie 
del sangue e della roba altrui; e adoperato ogni mezzo di seduzio- 
ne, e lodata l'infedeltà verso il nemico e pagato con larghi premi 
il tradimento, e fatto scempio crudele degli avversari, e improvvi- 
sate milizie di facinorosi e galeotti, e dato segni d’ onore e gradi di 
colonnelli e generali a feroci capi di briganti. È facile immaginare 
che cosa dovesse essere quell’ esercito napolitano che sparve alla sua 
volta dinanzi ai battaglioni di Massena. — Poscia le nuove spinte 
alla reazione, le minaccie degli inglesi, il brigantaggio riacceso per 
la speranza di un nuovo 1799; e un nuovo re, Giuseppe Bonaparte; 
poi un altro, Giovacchino Murat; e nuovi giuramenti, e nuovi avvol- 
toj forestieri al governo e al comando delle milizie. Aggiungo gli stessi 
rigori di Manhés che non furono certo benedetti da tutti. — Preci- 
pitò un’ altra volta lo Stato al cader della fortuna napoleonica, quando 
Murat lanciatosi ad avventate imprese nelle quali non poteva se- 
guirlo popolo non disperato come lui, rese certo il ritorno dei Bor- 
boni e ridestò le memorie, le paure e le speranze del 1799. Nuova 
guerra sfiduciata, nuove infedeltà e sospetti e nuovo gridare al tra- 
dimento. Ne seguì la rotta di Tolentino e l’ immenso scompiglio che 
ripose sul trono i Borboni. Ed ecco allora rinnovarsi l’insulto e il ca- 
stigo alla fedeltà non domata dalla sventura, la lode e il premio al 
codardo tradimento; poi la polizia tornare alle antiche arti, e la 
sètta dei carbonari infiltrarsi nell’ esercito e fecondarvi i germi della 
schifosa camorra. Poi la ribellione militare, e premiati i ribelli; un 
esercito ragunaticcio arrischiato contro le salde milizie dell’ Austria; 
lo sconsigliato assalto di Rieti, le fughe di Antrodoco e di Mignano, 
un nuovo generale scompiglio ; e per ultimo il malaugurato regno di 
Ferdinando II fondato. sulla ignoranza, la superstizione e la immora- 
lità, che intese deliberatamente non a migliorare i popoli, ma a pro- 
fittare dei loro vizi per meglio tenerli soggetti. E allora, per non 
dire altro, si videro militari napolitani parlar sorridendo delle ver- 
gogne di Tolentino e d’ Antrodoco, e ricordare con compiacenza le 
codarde fughe, i nascondigli trovati, le armi gittate.... Qual meravi- 
glia !... Ma il re Ferdinando che rideva egli stesso dei soldati di Mu- 
rat e della Costituzione, non pensava che le sue milizie erano della 
stessa gente; e così dava mano egli stesso a preparar l’ultima rovina 
del suo trono. Il 1860 vide infatti rinnovati gli esempi di Antrodoco 
e di Tolentino. E qual meraviglia!.. 
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Tante scosse, tanto mutar di fortune , quell’ avvicendato levarsi 
e cadere di principii contrarii e signorie nemiche, quell’ udir oggi 
chiamare bene quello che ieri era male, e poi domani il rovescio, 
senza mai respiro di tempo bastante a purgare il lezzo di sei secoli, 
ci toglie il diritto di rinfacciare ai napolitani quel difetto di virtù 
militare che loro rimprovera la storia degli ultimi settanta anni. Eb- 
bero tanto avversa la sorte da non avvedersi essi medesimi della 
bassezza in cui erano caduti. Il Colletta , napolitano, chiudendo le sue 
istorie diceva aver fede che le altre genti d’ Italia, imparando dai 
vizi dei suoi compaesani le contrarie virtù, concederebbero al popolo 
napolitano qualche sospiro di pietà e qualche lode. Lode sì e glo- 
ria eterna a quegli eletti spiriti che da quel fango sorsero a sublime 
altezza di virtù cittadine anche nei tempi più miserevoli; lode e 
gloria ai martiri che affrontarono i tormenti e la morte nel nome 
della verità, della libertà, dell’ Italia e della dignità umana, che non 
furono pochi in quel travagliato paese, e soverchiarono forse più che 
altrove la misura comune, per quella legge di compenso di cui pare 
si compiaccia la natura: al volgo inconscio di se medesimo pietà. 

Ho voluto di ciò discorrere più a lungo che veramente nol con- 
sentisse la natura di questo scritto per amore di verità e di giusti- 
zia, perchè da un lato odo negare o veggo inorpellare vizii che pur 
troppo sono veri e sconci, e dall’ altro li veggo esagerati e mutati 
in colpe derivanti da natura o da volontà. Chi ama serutar bene i 
fatti e riconoscerne le ragioni deve dar torto agli uni e agli altri. 

Nei napolitani d’ oggi sarebbero, a detta dei più imparziali, da 
distinguersi i pregi e i difetti seguenti. S' intende ch'io parlo qui 
della massa degli uomini che possono esser chiamati coscritti alla 
milizia, e non degli scelti giovani che vengono alle armi volontarii, 
sia nei corpi sia nelle scuole, i quali in generale promettono di riu- 
scire sotto-ufficiali ed ufficiali buoni al pari di qualunque altro. | 
pregi dunque sarebbero: corpo sano e robusto, specialmente in quelli 
delle regioni montane, intelligenza più ampia, più acuta e più pronta 
degli uomini più settentrionali, sobrietà, docilità somma (direi troppa 
se non la considerassi per ragione militare), umore allegro, facilità 
meravigliosa a lasciare le loro abitudini paesane e prendere quelle 
della milizia o dei paesi ove vanno, e nessun segno troppo sentito di 
nostalgìa, talehè sono maneggevoli come gente vergine. A riscontro 
i difetti sarebbero: mancanza di ogni cultura nella maggior parte, 
quindi superstizione, benchè coperta, e credulità sconfinata ; animo 
debole e quasi evirato per difetto di educazione e tristi esempi di 
codardia ; pigrizia e paurosità quasi istintiva proveniente da ecces- 
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sivo amore della vita, da fortissimo ribrezzo pel dolore fisico, e da 
quella ingenerosità dell’ animo che ho accennato, stimolata dalle me- 
morie delle passate fughe e dagli spauracchi di fantasie troppo vivaci 
e troppo accessibili allo spavento. Qualcuno ha voluto dipingerli 
gente servile, inclinata al furto, prepotente e feroce coi deboli quanto 
vile coi forti; ma questo è giudizio falso, perchè attribuisce a tutto 
un popolo le tristi qualità d’ una parte di esso. Chi sentenzia così 
non ha osservato se nonchè la feccia dei lazzari e dei cafoni nei loro 
più brutti momenti. Il napolitano in generale non è nè servile, nè 
prepotente, nè feroce per natura o per costume. Quanto a viltà poi 
rammenterò milizie napolitane che valorosamente combatterono lon- 
tano dal loro paese, in mezzo a truppe straniere, in Lombardia nel 
1797 e dopo, e in Russia e in Alemagna nel 1812 e 43, e più vicino 
a noi, sotto i nostri occhi, nel 1848. Se poi considero la vita rischiosa, 
faticosa e stentata che il brigante, spesso volontario, s' induce a menare, 
e la fermezza imperterrita colla quale affronta la morte se la vegga 
inevitabile, scorgo in quella piaga stessa del brigantaggio una prova 
che nel fondo dell’ indole di quel popolo i germi della morale virilità 
non sono estirpati affatto. 

L’ animo partigiano, lo spirito d’ opposizione al governo, qualun- 
que siasi, l’esagerare i beni passati e gli sperati o possibili e i mali 
presenti, l’amore della napolitana autonomia mascherato sotto appa- 
renza d’odio al piemontismo, e quella febrile loquacità che sciupa 
il tempo e sconcia il vero, sarebbero qualità di una parte dei così 
detti galantuomini, da non estendersi alla massa che dà i coscritti. 

Conviene poi distinguere dai napolitani delle ultime leve, co- 
scritti per l’ Italia, gli altri che prima appartennero alle milizie bor- 
boniche. Di quelli udiamo elogi d’ ogni parte: da questi molto non 
dovevamo prometterci, considerando ciò che erano stati e ciò che 
avevano fatto prima di vestire la divisa italiana, e le circostanze del 
gran mutamento di loro sorte da ‘essi sopportato, non invocato. Di- 
versi dai soldati della Toscana, tanto più fortunati di loro, se non 
altro, che volontari e plaudenti accorsero alla guerra per l’Italia, 
e giulivi e ordinati lasciarono i segni della piccola milizia d’un me- 
schino principato per prender quelli del grande esercito della nazione, 
quei soldati di Napoli, immersi nell’ ignoranza e nell’ immoralità, fu-. 
rono traditi, sacrificati, avviliti dai loro capi, dovettero combattere 
guerra che non comprendevano, contro i loro stessi cittadini, furono 
vinti o si lasciarono vincere, si sbandarono , furono sciolti, licenziati 
pel momento, abbandonati alle mene della reazione borbonica, poi 
chiamati alle bandiere italiane. E allora, per tacere del brigantaggio, 
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cominciarono le diserzioni e comparve nell’ esercito la camorra. Que- 
sta schifosa piaga infettava da gran tempo le milizie borboniche. Era 
sètta numerosissima e ordinata con capi e satelliti di vario grado. 
Aveva per fondamento quella paurosità che ho accennato comune 
alla maggior parte dei napolitani, della quale la sètta abusava pei 
suoi fini, Dall’ infima milizia allargandosi e alzandosi s’era estesa fino 
ai sommi gradi, opponendo alla gerarchia fondata sulle discipline mi- 
litari la sua misteriosa e formidabile gerarchia ordinata quasi a ro- 
vescio di quella. Ebbe dapprima scopo politico, e fu arme potente 
nelle mani dei carbonari nel 1824. Poi la polizia vi s'infiltrò segre- 
tamente per guastarla e farne suo pro, e vi riuscì. Scossa e decimata 
per la rovina dei carbonari, la sètta rimase in piè tuttavia come se- 
greto istrumento della parte regia trionfante. Potentissimi personaggi 
le si avvicinarono per sicurezza propria e per vaghezza di miste- 
riose opere e di tenebrosa possanza. Principi e diplomatici vi reclu- 
tarono le loro segrete polizie. Ma collo andar del tempo, venendo a 
mancarle ogni ragione politica, il governo che la temeva e la consi- 
derava un impaccio, volle estirparla. Generali, colonnelli, ufficiali 
di polizia si misero all’ opera volonterosi, o fingendo; e riuscirono a 
scemarle seguito e potenza, ma non a spegnerla, tanto era oggimai 
radicata nei costumi della milizia e del paese e fortemente sorretta 
da saldi appoggi. Da quell’ epoca in poi, ridottasi all’ infima bassezza, 
rimase segreta consorteria di scherani e malfattori, forte e altera 
della paura che incuteva, abusandone per comodo suo nelle comuni 
pratiche della vita; vivaio di ladri, contrabbandieri, spaventatori e 
sicari in balìa di audaci caporioni e a disposizione di chiunque avesse 
vaghezza o bisogno di segrete opere di qualsivoglia specie, purchè 
pagasse larghe mercedi. Il camorrista divenne così agli occhi della 
gente uno spauracchio e quasi un essere sacro, superiore alle leggi, 
alla volontà del quale nessuno poteva sottrarsi nè opporsi: una spe- 
cie di mistica salamandra, il vero padrone, a dir breve, delle so- 
stanze e della vita di tutti. 

Nel 1860 la camorra non si lasciò dimenticare, nè fu dimenticata. 
I napolitani lo sanno ; nè occorre ch'io dica altro, non facendo io 
qui la storia di quella sètta. Lo sfacelo dell’ esercito borbonico mise 
in iscompiglio i camorristi militari. Sembra però che una nuova ca- 
morra sorgesse dalle ruine dell'antica in quel tempo che i soldati 
sbandati o licenziati stettero in libertà. La fazione retriva non po- 
tea certo trascurare un elemento così prezioso per lei. Fatto sta che 
richiamati alle armi quei soldati, la maledetta piaga non tardò a 
mostrarsi nell’ esercito italiano. Si manifestò tra i gregari per piccoli 
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fatti di prepotenze spicciolate, segreti accordi, minute cospirazioni e 
incitamenti alla diserzione. Ma nell’ esercito italiano, la Dio mercè, 
non trovava la sua base necessaria, la paura ; e trovava invece l’in- 
toppo d’ una forte disciplina, una salda moralità, sentimenti gene- 
rosi, tradizioni d’ onore e di virtù marziale immacolata, una gerar- 
chia monda d’ogni lebbra, vigorosa, vigilante. Non v’ era alimento 
per essa in quel corpo così sano, in quell’ aere così puro. Guizzò un 
momento come livida fiamma, come nottola al meriggio ; fu oppressa, 
calpestata, schernita. La vigilanza dei capi e degli ufficiali tutti finirà 
di spegnerla e impedirà che ripuiluli. 

Il numero degli antichi soldati borbonici è gia scemato nell’eser- 
cito per le diserzioni e i congedi. Tra quelli che ora abbiamo, parec- 
chi, che furono senza dubbio i migliori delle milizie napolitane, sono 
già da annoverarsi tra i buoni soldati d’Italia insieme agli ottimi 
delle altre provincie ; gli altri in generale, vedendosi soprastar con- 
tinuo l'occhio scrutatore dei superiori, seguono il retto cammino, se 
non per amore al servizio o per sentimento di dovere, almeno per 
timore di gastigo. Le prigioni militari e le compagnie di punizione ne 
sono piene ; ma frattanto veggonsi gli effetti della buona disciplina, 
della morale educazione, dei buoni esempi e dei giusti rigori, poichè 
anche tra quella gente, da-cui non ci promettevamo molto, il numero 
dei buoni va crescendo sempre, e scemando quello dei sospetti e dei 
tristi. 

° Concludendo, io sono d’ avviso che i napolitani d’ oggidì da loro 
soli non potrebbero costituire esercito migliore di quello che abbiamo 
veduto sfasciarsi tre anni or sono; mentre spicciolati nell’ esercito 
italiano, mischiati cogli uomini delle altre parti d' Italia, educati alla 
vita militare e civile insieme al piemontese, al lombardo, al toscano, 
come oggi si pratica, seguendo i principj che resero esemplare l’an- 
tico esercito sardo, allontanati dalle loro case, e menati in giro per 
l’Italia, coll’ aiuto del tempo, non faranno torto alle insegne sotto 
cui militano. Inquadrati tra gli altri, vigilati con cura, trattati con 
equità, condotti da mani sicure e robuste, gli vediamo già assuefarsi 
all’ operosità e alla fatica, prendere amore alla milizia e all'Italia, ri- 
vivere nel sentimento della loro dignità d’.uomini e di soldati. Se 
laura gelida di Tolentino venisse ad investirli, così sparsi come 
sono, l’ esempio dei compagni, l’ energia degli ufficiali gli tratterrà e 
li spingerà innanzi. La disciplina italiana, e quella stessa salda cor- 
nice di gente meno sensitiva, più maschia e più civile li salverà 
dalle seduzioni e dalla camorra. Nel servizio di pace saranno essi 
alla loro volta d’ esempio agli altri. Di più non possiamo pretendere 
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per ora, dalla massa s'intende. Col tempo potremo avere assai più. 
Dalla gente célta poi vogliamo quello che può darci fin d’ora, cioè 
quegli uomini di grande ingegno e di gran cuore dei quali non è po- 
vera, e di cui ci ha già dato splendidi saggi. Forse i napolitani sono 
destinati a primeggiare nei corpi scientifici e negli alti gradi della 
milizia. 

Spiccante e singolare tra tutti è il carattere siciliano. I nostri 
fratelli della Sicilia sono il popolo più intelligente e più sensitivo 
d'Europa. Non v' è difficoltà insuperabile pel loro ingegno; passano 
a volo dalla più crassa ignoranza, come quella in cui vivono la mag: 
gior parte , alla coltura più raffinata, hanno pronta e salda memo- 
ria, accesa, immensa, rapida fantasia; ma come in ciò superano la 
comune misura, così anche negli affetti, nelle passioni e negli atti 
della vita privata e sociale sono eccessivi e subitanei. Ed oltre a ciò 
riuniscono qualità tanto diverse da sembrare anche eccessivamente 
mutabili. Quindi amori ardentissimi, divampanti ad un tratto, odii 
mortali sproporzionati alle cagioni; i più poetici sentimenti accop- 
piati o alternati colle più basse materialità; generosità sublime, in- 
vidie e gelosie abbiette, magnanimi perdoni, vendette feroci; oggi 
un atto d’eroica virtù incontro a pericolo immenso e manifesto, 
domani un atto contrario di eccessivo timore dinanzi a un’ om- 
bra di rischio. Lodi esagerate, esagerati biasimi, repentini tra- 
passi da eccessiva baldanza a panico terrore, un correr per istinto 
col cervello e la lingua sempre un buon tratto di là dal vero. Ar 
ciò si aggiunga loquacità somma e vivacità quasi febbrile nell’ aspetto 
e nei modi. Tra gli eccessivi loro amori primeggia l’ affetto alla loro 
isola, alla loro città, al loro villaggio, tanto forse che oggi agli altri 
italiani pare troppo. Insomma, tale quale egli è tuttora, il popolo 
siciliano può essere interessante e ammirabile, ma non è popolo mi- 
litare, non avendo neppure recenti tradizioni o pratica di buona 
milizia, ed anzi considerando gravame non sopportabile la coscri- 
zione, come pur troppo lo attesta il numero grandissimo dei reni- 
tenti e disertori delle leve fatte in questi due ultimi anni.' Guai se 
il governo d' Italia si mostrasse loro debole e poco sicuro delle sue 
sorti ! 

Ma v'è nel fondo dell’ anima del siciliano un appiglio prezioso, 
un amor proprio suscettivo d’ immenso sviluppo. Da cotesto senti- 
mento trascurato, contrastato o mal guidato potrebbe nascere nel 
cuore dei soldati siciliani gelosia ed odio contro i loro commilitoni 


' Si rammenti che questo fu scritto nel 1863. 









DEL CARATTERE DELLE MILIZIE ITALIANE. 81 


e capi delle altre provincie italiane; ma quando invece sia colti- 
vato saggiamente e bene diretto, come è da sperare lo sia nel no- 
stro esercito, ne deriverà una generosa emulazione che muterà il 
meschino picciotto, pronto alla fuga come all’ assalto, in soldato im- 
petuoso e tenace. lo credo che il siciliano messo a prova a confronto 
degli altri italiani vorrà superarli piuttosto che lasciarsi soverchiare 
da loro. Nelle storie delle gloriose bande spagnuole vediamo spesso 
nominate con singolare onoranza le milizie della Sicilia. Impossibile 
che que’vivaci isolani non facciano oggi per l’Italia quello che fecero 
per la Spagna in passato. Già i coscritti che di là sono venuti al- 
l esercito nazionale sonosi acquistata reputazione di soldati intelli- 
genti, destri, disciplinati e volonterosi. Il resto al tempo e al fuoco. 
Ma per ora conviene non dimenticare come siano venuti alle armi 
la maggior parte di quei coscritti siciliani che abbiamo nelle nostre 
file. Il Ministero della guerra, i generali, i capi dei corpi, e più 
d'ogni altro i siciliani stessi lo sanno. 

Nel sardo veggo il prototipo dell’ isolano del Mediterraneo ; un 
misto di saraceno e di spagnuolo che fermentò per lunghi secoli entro 
la cerchia d’ un’ isola, segregato quanto più fu possibile dal consorzio 
degli altri popoli. Caratteristica fondamentale dei sardi è la serietà e 
la profondità del sentire. Hanno, mi sia permesso dir così, animo 
angusto ma fondatissimo. Portano scolpito nell’ aspetto il loro carattere 
nativo, serii, taciturni, riflessivi, malinconici perfino, perspicaci, 
astuti, sospettosi, costanti nell'amore come nell’ odio, perseveranti 
nei loro propositi, tenaci fino all’ eccesso della ostinazione, fidi per la 
vita e la morte al principio o alla persona di cui si fanno seguaci. 
Sentono fortissimo l’ amor di sè, da cui deriva un rispetto a se me- 
desimi che vorremmo veder più comune tra gli altri italiani, una cura 
della propria dignità che facilmente assume le sembianze ed anche 
il carattere dell’ orgoglio, una ombrosa suscettività che li rende 
permalosi, puntigliosi e vendicativi, ed una ripugnanza istintiva per 
gli atti e le pene umilianti, come sarebbe, ad esempio, la prigionia. 
Amano anche fortemente la loro famiglia e la loro isola, sicchè tra 
tutti gli italiani sono i più accessibili alla nostalgia. La loro devozione 
al re ha solenne carattere di sacro culto, così come quella che gelosa- 
mente conservano alla memoria dei loro più:grandi uomini e dei loro 
benefattori. Sanno dissimulare, ma non dimenticano. Nelle contese 
sono da principio freddi, rattenuti, quasi sprezzanti ; ma poi a poco 
a poco si infervorano tanto che ne perdono il senno e facilmente tra- 
scorrono all’ eccesso dell’ira, cosicchè da minime cause possono essere 
tratti al sangue. Vi si aggiunga una ospitalità generosa, e si avrà un 
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meraviglioso carattere, fecondo, a parer mio, delle più grandi virtù 
militari. E così pure giudicano moltissimi ufficiali dell’ antico esercito 
sardo, che pur furono testimoni delle non felicissime prove della mi- 
lizia volontaria della Sardegna nel 1848, e delle difficoltà incontrate 
nel soggettare quegli isolani alla coscrizione. Infatti |’ esperienza degli 
ultimi anni ha mostrato come quei serii morischi divengano presto e 
facilmente soldati intelligenti, destri, disciplinati, sobrii, fidi, valorosi, 
ottimi insomma, specialmente tra i bersaglieri, i cavalleggeri e i ca- 
rabinieri. 

Quanto ai liguri, tutti sanno come siano più adatti al mare che 
alla milizia terrestre. A questa pur tuttavia la Liguria somministra un 
buon contingente d’ uomini robusti, svegli e docili in pari tempo, in- 
gegnosi, laboriosi e ben provvisti d’ un buon umore espansivo ed ine- 
stinguibile che niun militare ignora quanto sia preziosa qualità tra i 
soldati. 

E prezioso elemento è anche quello che le provincie veneziane 
hanno somministrato all’ esercito. In tutti i capi, tra i sott’ ufficiali e 
gli ufficiali inferiori specialmente, v’ è lo spigliato veneto, sempre gio- 
vane e gioviale, a tutti piacevole pel brioso aspetto, la graziosa fa- 
vella e la natia gentilezza dei modi. Egli col toscano e il ligure fanno 
cemento tra gli uomini del settentrione e quelli del mezzodì dell’Ita- 
lia ; ed egli, il veneto, è più d'ogni altro fatto a quell’ uopo, perchè 
naturalmente benevolo, di facilissimo commercio, largo d'’ affetti, e non 
esclusivo nelle sue amicizie, cosicchè può amare ugualmente e il pie- 
montese e il siciliano. Ed oltre a ciò, il veneto che più degli altri 
sente il bisogno della compiuta indipendenza dell’ Italia, diffonde e 
conserva nelle milizie mostre la sacra vampa dell'odio alla signoria 
straniera e la devozione alla gran patria italiana. Benifica virtù ha ve- 
ramente tra noi la presenza di quel nostro simpatico fratello. 

Il trentino non differisce gran fatto dagli altri alpigiani della 
Lombardia e della Venezia , che per molti riguardi rassomigliano assai 
allo svizzero del mezzodì. Quei montanari e valligiani sono in gene- 
rale gente tranquilla, robusta, più salda che vivace, maneggevole, 
schietta, cordiale, moderata negli affetti e nei pensieri, adattatissima 
alla milizia ordinata. L'amore e l’ uso della caccia li rende cammina- 
tori, corridori di montagna e destri tiratori. ll trentino contrasta al 
tirolese delle opposte pendici dell’ Alpi il primato nel trarre a segno 
colla carabina. L’ Austria trasse e trae tuttora da quelle valli tirolesi 
e trentine i suoi migliori bersaglieri. Noi contammo moltissimi tren- 
tini nelle truppe già emiliane, e segnatamente nel 23° bersaglieri e 
nella brigata Bologna, che fecero ottima prova nel 1860 e 64. 
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Finalmente gli uomini della provincia romana. Molti romani ab- 
biamo già nell’ esercito, quasi tutti però della città di Roma o dei 
paesi limitrofi all’ Umbria. Il popolano di Roma è bello e poetico. Ro- 
buste le membra, maschio l’ aspetto, ardito lo sguardo, la parola 
pronta, facile e balda, vivaci i modi, altero anzi spesso superbo il 
piglio e il tratto. Fondamento del suo carattere è un amor proprio 
smisurato. Il Romanus sum dei suoi padri gli sta nel fondo dell’ anima 
come il germe primo della sua vita. Niuno è più intelligente di lui, 
niuno ha mente più atta al vasto e forte immaginare. Satirico e mor- 
dace per natura, scherza volentieri sugli altrui difetti, su tutto ciò 
che gli cade sott'occhio, e punge nel vivo: ma s’' impermalisce facil- 
mente se altri lo tocca, piglia a traverso parole ed atti che non mi- 
rano a ferirlo, si adira talvolta per un semplice sguardo. [ torti e le 
offese vere gli vanno al cuore; se v’ entra poi ingiuria alla sua di- 
gnità d’ uomo e di romano, o gelosia d’ amore, inferocisce. Nell’ ira è 
terribile; mena il coltello con destrezza da gladiatore. Ha pieno il 
cervello di confuse memorie delle antiche glorie romane, svisate e 
innestate Dio sa come colle moderne glorie papesche, le quali però al 
giovane romano paiono oggi scipite e quasi vergognose, come ricordi 
d’una Roma evirata. lo credo fermamente che in nessun paese d'Ita- 
lia il desiderio dell’ unità italiana con Roma capitale sia più vivo che 
in Roma stessa; ma credo ancora che moltissimi dei romani desidere- 
rebbero avere tra loro il Re d’Italia senza perdere il papa, perchè 
mentre loro sorride l’idea d'aver il nome e i vantaggi di capitale 
d’ Italia, non dispiace loro neppur l’ altra di conservare il titolo e i 
profitti di Capitale del mondo cattolico. — Facile è per altro scorgere 
come i romani non siano affatto preparati alla ordinata milizia, quale 
oggidì la s'intende. La loro alterezza, la ripugnanza che hanno a pie- 
garsi agli altrui voleri, la pungente loquacità, quel voler ragionare 
e sentenziare su tutto, e l'abitudine fatta da secoli a riguardare la 
milizia come una servitù insopportabile, e a non osservare le leggi 
d'un governo oggi carezzevole, domani pauroso, mai più forte di loro 
per propria virtù, li fanno avversi e restii alle severe discipline, 
messa in capo di lista la coscrizione, e per conseguenza aspri alla 
mano che dovesse militarmente raccoglierli e maneggiarli. Andranno 
volenterosi a combattere come guerriglieri ; difficilmente s'indurranno 
ad andarvi come soldati, se non siano costretti. Ciò dico anticipando il 
futuro, e credo di non ingannarmi. Ma bo pure ferma fiducia che, 
compiendosi i nostri destini, sostituito al fiacco governo clericale uno 
più vigoroso, dissipata quella nebbia d’ignoranza e di falsa scienza 
che abbuja le menti colà, pochi anni basteranno poi a correggere quei 
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difetti che ho detto, senza spegnere quella preziosa fierezza, sicchè il 
romano divenga il più valente tra i soldati d’ Italia. Intanto salutiamo 
già i militari che degnamente tra noi sostengono il gran nome di 








Roma. 

Gli abitanti della campagna e del sub-Apennino romano sono 
generalmente rozzi, ignorantissimi, selvatici la più parte come i 
loro cavalli, somiglianti ai vicini napolitani del confine. Quando il 
Re d’ Italia andrà a Roma, cotesta povera gente, bella come Marte, 
s' inginocchierà sui passi di lui chiedendogli la benedizione. Inutile 









parlarne per ora. 

Dirò per ultimo di coloro che appartennero a milizie popolari 
raccogliticcie. In ogni politico rivolgimento, allorchè i popoli sorgono 
in armi, per causa di libertà o di indipendenza o di nazionale unità, 
apparisce primo un nucleo di valorosi disposti ad ogni più arrisicata 
impresa, parecchi dei quali non harno altro scopo che il trionfo di 
quel principio in nome del quale prendono le armi, altri mirano più 
oltre, a riforme radicali di stato o di società, ed altri sono mossi più 
che altro da irrequieto animo, da amore di novità, di strepiti, di vita 
fortunosa. D’ attorno a quel nucleo si agglomera poi una turba di al- 
tri uomini, molti spinti da amor di patria, o trascinati dall’ esempio 
e inebriati dall’ entusiasmo popolare , altri per desiderio di miglior 
fortuna, ed altri per altri motivi; e questa turba va crescendo a mi- 
sura che le sorti procedono propizie. Così nascono quelle milizie che 
sopra ho detto. Quando poi lo scopo sia raggiunto, o convenga fer- 
marsi prima di ottenerlo compiuto, non possono sciogliersi dall’ oggi 
alla dimane quelle milizie, non consentendolo il più spesso ragioni di 
convenienza politica o militare o di pubblica gratitudine. Ma cessato 
il bisogno urgente dell’ opera loro, molti ne tolgono licenza, e i ri- 
manenti o sono ordinati a modo di regolare milizia in corpi partico- 
lari, vincolati per ferma e soggetti alle comuni discipline della 
milizia, oppure sono ammessi nell’ esercito , assoldati e distribuiti 
tra i vari corpi di esso. Questo è senza dubbio il partito migliore per 
ogni ragione. Allora, nella prima ora di respiro, altri molti si licen- 
ziano o sono licenziati alla spicciolata, ed altri poi, o perchè non 
amanti della milizia stabile o schivi dei vincoli che quella impone, 
o perchè non atti al militare servizio, o per altri motivi ch'io non 
istarò ad enunciare. Procedendo siffatta liquidazione, dirò così, in 
capo ad un anno, e meglio se più, quei che rimangono alle bandiere 
sono certamente uomini da adoperarsi ad ogni bisogno, almeno fin- 
chè il governo segua quei principii per amore o in nome dei quali 
essi corsero alle armi. Così, per esempio, i valorosi che già apparten- 
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nero all’ esercito meridionale ed ora militano sotto le bandiere del Re 
d'Italia, ridottisi a piccolo numero per quelle ragioni che ho accen- 
nate, continueranno a distinguersi tra i loro compagni delle soldate- 
sche stabili anche nella osservanza delle rigide discipline militari , 
come certamente si distingueranno per valentia in campo, fintanto- 
chè l’esercito italiano abbia per oggettivo conquistare o difendere la 
unità e indipendenza d’ Italia. Del resto ricordo che l’esercito fran- 
cese rinacque nel 1793 da milizie tumultuarie ; e fu quell’ esercito 
che poi portò le aquile napoleoniche a Vienna, a Berlino, a Napoli, a 
Madrid e a Mosca. 

Tali essendo gli elementi che compongono ora l’esercito italiano, 
rimane ch'io dica quale carattere militare, a parer mio, ne derivi 
all’ esercito stesso, e quali particolari attitudini guerresche ne conse- 
guano. 

Qui apparisce la importanza vitale di quella meravigliosa opera 
che fu la fusione delle varie milizie italiane, così bene immaginata 
ed eseguita dal governo del Re, e tanto assecondata dalle buone di- 
sposizioni degli Italiani e della fortuna. Per comprenderne tutto il 
merito morale fu di mestieri considerarla scomposta nelle sue cinque 
fasi, che furono: 

1° La incorporazione dei soldati lombardi venuti dall’ Austria 
nelle truppe sarde, eseguita per cura del generale La Marmora ; 

2° La preparazione delle milizie toscane ed emiliane alla fusione 
colle milizie sardo-lombarde , la loro aggregazione a queste, e quel 
bene ordinato sistema di spostamenti, avvicinamenti e progressiva 
mischianza pel quale in breve tratto di tempo sparì come per incanto 
ogni diversità tra quei corpi di origine ed essenza tanto diversa; 
merito questo del generale Fanti e immenso merito ; 

3° Lo scioglimento dell’ esercito napolitano, conseguenza di rivo- 
luzione e di guerra, gran favore di fortuna ; il richiamo degli sban- 
dati alle armi e il loro spicciolamento nei corpi dell’ esercito italiano, 
che però avrebbe dovuto esser fatto prima ; lo spurgo dei quadri di 
quell’ esercito e l’ ammissione al servizio italiano dei soli ufficiali ri- 
conosciuti meritevoli di tale onore: anche queste opere iniziate 
mentre fu Ministro per la guerra il generale Fanti, e continuate dai 
generali Della Rovere e Petitti ; | 

4° Lo scioglimento dell’ esercito meridionale seguìto sotto il Fanti; 
lo scioglimento successivo dei volontari e la incorporazione dei resti 
di quelle milizie nell’ esercito stabile, atto compiuto dal generale Pe- 
titti con tanto merito d’ opportunità e di felice esito ; 

5° E finalmente da un lato la coscrizione estesa risolutamente a 
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tutte le provincie italiane, e dall’ altro l'appuramento progressivo e 
perseverante degli elementi già raccolti, mercè provvedimenti a buon 
dritto rigorosi contro la camorra, le diserzioni, e ogni atto contrario 
alle buone discipline militari, e mediante il licenziamento degli ulii- 
ciali ravvisati indegni del grado loro toccato. Cominciò il Fanti; Pe- 
titti e Della Rovere proseguirono, specialmente quest’ ultimo. 

Così il grande edificio della nuova potenza militare italiana sorse 
e crebbe ordinatissimo. L’ esercito sardo ne fu la pietra angolare, te- 
soro di inestimabile valore per la risorgente Italia, che senza di quel- 
l’ appoggio sicuro sarebbe caduta da un disordine in un altro fino 
all’ anarchia e alla rovina, checchè ne pensino i campioni delle mili- 
zie improvvisate , coloro che confidano nel popolo armato. Dall’ eser- 
cito sardo le milizie italiane ebbero capi, ordinatori, discipline, 
esempi; ne presero le forme e le tradizioni ; furono insomma model- 
late tutte su quello. L’ unificazione fu per tal modo procurata per la 
imitazione del tipo militare sardo. Qualunque altro modo sarebbe 
stato meno pronto, meno felice e meno sicuro. 

Non essendovi contrasto d'altro sistema, come sarebbe avve- 
nuto se l’ esercito napolitano non avesse fatto quella fine che fece, ne 
venne che tutto |’ esercito italiano prese quanto più potè del carat- 
tere delle vecchie milizie piemontesi; e tanto presto e così facilmente 
che nelle provincie dell’ Italia centrale e meridionale la gente, non 
vedendo diversità sensibile tra le truppe del Re di Sardegna che co- 
nobbe prime nel 1860, e quelle che ora vanno o stanno in quei paesi, 
continua a chiamar piemontesi tutti i nostri soldati. 

Ne trarremo la conseguenza che l’ esercito italiano, quale è og- 
gidì, abbia di fatto le rare virtù dell’antico esercito sardo; che sia 
ugualmente atto a superare con onore qualunque cimento, ugual- 
mente compatto e maneggevole, saldo negli ordini e nelle discipline 
tanto da non temere scosse di sorta, inaccessibile ai terrori, alle se- 
duzioni, allo sfacelo? Bisogna distinguere i quadri della milizia gre- 
garia. Gli ufficiali d’ ogni ordine e i sott ufficiali del nostro esercito in 
generale sono oggi tali che non temono confronto. Uguali per disci- 
plinatezza ai migliori dei primi eserciti d' Europa, nè inferiori per 
militare coltura, ' molti soverchiano nella pratica della milizia, nella 


' Lo dissi nel 1863, e lo mantengo nel 1869, non perchè creda, come 
non lo credeva nemmeno allora , che gli ufficiali e sott’ ufficiali nostri siano 
giunti all’ apice della militare coltura, ma perchè parmi di conoscere il va- 
lore vero di certi orpelli che visti da lungi si scambian per oro. Del resto dico 
anch’io che molto rimane tuttavia da fare in questo proposito, specialmente pei 
quanto concerne la istruzione tattica, ma credo che siamo sulla buona strada. 
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civiltà e nei sentimenti che sono proprj di un giovane esercito na- 
zionale. Noi abbiamo nelle nostre file il fiore della gioventù di tutta 
Italia , dirò meglio, il fiore della gente italiana, cedendo ora il passo 
alle milizie tutte le altre professioni. Perchè nella parte culta della 
nostra nazione l’ amore della patria e della gloria si è prontamente 
levato a sublime altezza, e ha dato vita a uno splendido amor pro- 
prio nazionale di cui nessuno ci avrebbe creduto capaci. Nei nostri 
quadri scarseggia la fredda canizie e abbonda invece il fuoco giova- 
nile, come abbonda l’ ingegno e la bramosia delle grandi opere. 
Quindi è che molto possiamo prometterci dai graduati nostri. 

Quanto alla massa gregaria, metà della quale si compone di 
umbri, marchigiani, mapolitani e siciliani, io credo che ella vada 
ogni dì più acquistando quella omogeneità che è necessaria a saldo 
esercito. La virtù dei buoni quadri e delle giudiziose discipline, non 
meno che l’ esempio educatore degli uomini delle provincie più set- 
tentrionali, e particolarmente dei subalpini, strettamente conforme a 
quelle discipline vanno dispiegando la loro grande efficacia. Non la- 
sciamoci però accecare da immatura fidanza. Riflettiamo che se la 
fusione materiale è già fatta, la educazione, la fusione morale, è sì 
bene avviata, ma non compiuta. Abbiamo le file piene di convertiti e 
renitenti d’ jeri; e l’ epoca delle numerose diserzioni è ancor troppo 
recente. Non dimentichiamo quale distanza corra tra la vita stanziale o 
quella dei campi di istruzione o la caccia dei briganti e le ardue prove 
della guerra. Osservare scrupolosamente le discipline in tempo di pace, 
far bene la guardia nei presidii, presentarsi a mostra in buono asset- 
to, in perfetto ordine e con aspetto marziale, volteggiare sui campi 
di manovra in guisa da strappare i.facili plausi degli spettatori, cor- 
rere per miglia e miglia sulle peste di ladroni che fuggono, sono opere 
lodevoli, ma non somigliano punto ad una ritirata, per esempio, dopo 
una battaglia non felice col nemico alle spalle, lasciando qualche mi- 
gliaio di morti e feriti sul campo, o ad un assalto fallito che debba 
rinnovarsi. A prove cosiffatte gli stessi generali francesi dei primi anni 
della rivoluzione non desideravano vedere esposte le loro giovani mi- 
lizie. Nè è lecito a noi sperare, come già dissi, di aver vantaggio in 
ogni scontro, non avendo la fortuna patteggiato con noi che i nostri 
nemici, qualunque siano per essere, debbano lasciarsi battere a piacer 
nostro. 

Perciò io sono d' opinione che non convenga per ora arrisicare il 
nostro esercito a guerra incerta o che richieda grandissimo sforzo di 
militari virtù. Campagne come quella di Crimea e del 1860 sareb- 
bero adattatissime ad agguerrire le nostre truppe e prepararle ad im- 
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prese maggiori. Se dovessimo invece affrontare alla prima una grande 
potenza militare, l’ Austria, per esempio, vorrei vedere anzi tutto 
quella nemica potenza sconvolta da gravi moti interni, e assalita o 
almeno minacciata da altre parti. Che se pur fossimo condotti a tal 
guerra senza quegli aiuti, richiederebbesi e parer mio grande auda- 
cia nell’ operare , ordine sommo e severa disciplina. Comunque però 
sia, credo che la eccessiva prudenza ci sarebbe in ogni caso più fu- 
nesta del soverchio ardimento. Nelle presenti condizioni nostre vorrei 
guerra vivace d’ assalti piuttosto che guerra campeggiata : ed anche 
nella difesa vorrei adoperati i modi dell’ offesa. 

Ma presto, coll’ aiuto del tempo (non lungo) e della fortuna, anche 
il gregario italiano acquisterà quelle militari virtù che già distinguono 
i suoi giovani ufficiali, cioè quel grande affetto alla patria, quell’amor 
proprio, quella fiducia in sè e nella propria bandiera, in cui stette la 
forza principale degli antichi guerrieri di Roma, e sta oggi quella del 
glorioso esercito francese; e allora le milizie nostre non solo non sa- 
ranno seconde ad alcun’altra, ma primeggieranno. Avremo allora sol- 
dati impetuosi, pugnaci e saldi, sempre però più adattati agli assalti 
che alle difese. Il nostro tipo militare mi pare che potrà essere allora 
l’uomo forte e svelto, intelligentissimo, culto e civile, gaio, un 
po loquace, un po’ pigro talvolta, ma suscettivo e facile a risentirsi ; 
disciplinato quanto e come può esserlo uomo ragionevole; docile, non 
però cieco nell’ obbedire; avveduto e ingegnoso in guerra, animoso în 
faccia al pericolo, non dello sfatato coraggio francese, ma di quello 
pensato e volontario degli antichi romani, accessibile pur tuttavia a 
momentanei terrori e rapidi scoraggiamenti ; da stancarsi presto nelle 
non prospere fortune, ma poi, se guidato da forte volontà, riaversi e 
ripigliar lo slancio; destro nel trarre, agile e vivace schermitore, 
ardito cavaliere. Dipénderà dai suoi capi militari ch’ei si mantenga 
sodo contro le mene dei partiti e non iscenda mai dalla dignità di sol- 
dato del Re e della nazione alla camorra della milizia partigiana. 

Frattanto dei cinque mezzi che, come già dissi, richiedonsi al com- 
pleto sviluppo della potenza morale del nostro esercito, cioè la fusione, 
i buoni quadri, la buona educazione, la forte disciplina e il tempo, 
il primo, che era in nostra balia, lo abbiamo posto in opera fin da 
principio e già ne raccogliamo i frutti; pel secondo l’ esercito sardo, 
le altre milizie italiane e l’ Italia intera ci hanno somministrato ottimi 
elementi , e noi abbiamo saputo approfittarne; il terzo e il quarto, 
vale a dire l’ educazione e la disciplina, ci vengono derivando da quei ‘ 
due primi e dalla saggia perseveranza colla quale ci siamo attenuti 
scrupolosamente ai bene sperimentati statuti militari del regno sardo, 
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fin nelle pratiche più minute, non volendo correre il rischio di per- 
dere il dene per vaghezza del meglio. 

La educazione morale e militare deve necessariamente essere in- 
tesa al doppio scopo di far buoni soldati da presidio e da guerra 
degli uomini che il paese affida all'esercito, e renderli poi al paese 
cittadini onesti, disciplinati, operosi e bastantemente culti per la 
loro sociale condizione. A ciò intende di fatto presso di noi cogli am- 
maestramenti, gli esempi, le pratiche disciplinari, e quell’ amplia- 
mento di vita sociale che la milizia procura. Hanno sopra tutti ne- 
cessità di tale educazione, come vedemmo, gli uomini delle provincie 
meridionali; ma gli altri ne hanno pur essi bisogno. Tutti però sono 
più facili ad educarsi che non lo siano i Tedeschi, i Francesi od altri 
stranieri più torpidi di membra e di mente e più stretti d’ animo; 
cosicchè tra noi, a paragone delle altre genti, l’opera educativa è più 
agevole, più pronta e più feconda. E non v'è certo paese ove pos- 
sano vedersi più meravigliosi effetti della educazione che dà la mili- 
zia di quelli che vediamo noi, ove in sostanza la milizia soddisfi 
più che tra noi a quel grande còmpito sociale che le incombe, d’ es- 
sere cioè ad un tempo istromento di potenza e di civiltà nello Stato. 
Perchè le nostre cure non si ristringono a sviluppare nel soldato la 
robustezza e l’agilità delle membra , e addestrarlo alle armi, a pie- 
garne l’ animo alle militari discipline , a suscitarne l’amor proprio, 
a dargli i primi rudimenti del sapere volgare; ma intendono altresì 
a dirozzare il suo cuore, a infondervi |’ amor della patria e il senti- 
mento della dignità del nome italiano , ad iniziarlo alla vita civile, 
ad assuefarlo al rispetto delle autorità e delle leggi, a prepararlo 
insomma al saggio uso delle libertà cittadine. In nessun paese la 
milizia può vantarsi di faire opera maggiore di quella che oggi fa in 
Italia, considerata la bassezza morale da cui toglie i coscritti e l’ al- 
tezza cui gli conduce prima di restituirli al paese. Quindi mi sia 
lecito dire che le caserme in Italia sono ora le migliori scuole po- 
polari. 

Potenti ajuti alla educazione morale e patriottica sono per noi il 
mandare i coscritti di una provincia ai corpi stanziati in un' altra, e 
i frequenti mutamenti dei presidj da un capo all’ altro d’ Italia. Per 
tal modo i nostri soldati vengono in breve tempo a conoscere la loro 
gran patria nazionale meglio che non la conoscano parecchi di coloro 
stessi che ne regolano le sorti. Così molti pregiudizj non bene fon- 
dati cadono, molte idee storte si raddrizzano: il piemontese e il lom- 
bardo veggono che i loro fratelli del mezzogiorno sono assai più di- 
sgraziati che colpevoli nel loro stato di barbarie relativa, ed hanno 
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preziose qualità che coltivate li renderanno uguali, per lo meno, a 
loro; il toscano si persuade che la civiltà non è tutta sulle sponde 
dell’ Arno; il napoletano e il siciliano imparano il secolo decimonono 
a Firenze, a Genova, a Milano, a Torino, e capiscono che non fu bi- 
sogno di pane quel sentimento che trasse gli altri Italiani a redimerli 
dalla servitù borbonica. Il giovane abruzzese, pugliese e calabrese, 
venuto alle bandiere rozzo e inculto come un vassallo o un servo del 
secolo decimosettimo, tornerà al suo casolare con quel cumulo d' idee, 
di desiderii, di bisogni e di abitudini che è il portato della odierna 
civiltà, e non potendo più star contento alla vita miserrima che prima 
trascinava vegetando nel lezzo e in un ozio interrotto soltanto da 
fatiche poco fruttuose, sarà un apostolo e un artefice di progresso 
civile in mezzo ai suoi attoniti compaesani. E il campagnuolo della 
Lombardia e del Piemonte reduce dalle Calabrie o dalla Sicilia, po- 
sate le armi, insegnerà ai suoi famigliari, ai compagni, ai figii, che la 
patria si estende ben oltre il Ticino e il Po, e che la libertà congiunta 
all’ordine, cioè all'osservanza delle leggi, non è nome vano ma 
efficacissimo fomite di incivilimento. Io spero insomma, e grande- 
mente, nell’avvenire, se l’opera santa ora iniziata dalla milizia non 
sia contrastata troppo vivamente e interrotta dalle arti e dalle im- 
prontitudini delle fazioni, rosse o nere che siano; forse più pericolose 
però le prime che le seconde, a parer mio. Chiamiamo le cose coi 
loro nomi. Finchè avremo i buoni quadri e le forti discipline, la sètta 
dei retrivi sarà, per noi soldati, spregevole; quella sola degli avven- 
tati potrà essere in qualche momento temibile. Ma se il Governo 
tenga saldo in pugno lo Stato, e la fortuna non ci abbandoni, all’ una 
e all’ altra resisteremo, e non nel nome d’una terza fazione, chia- 
matela pure come più vi piace o moderata o militare o dispotica, ma 
nel nome dell’ Italia e del Re. 

La disciplina nel nostro esercito deve essere, come già accennai, 
giudiziosa ma saldissima, Toltone ogni pedanteria e ogni inutile ri- 
gore, ciò che rimane, voglio dire il rispetto reciproco, la riverenza 
ai superiori e alle bandiere, la serupolosa osservanza degli obblighi 
sia del servizio militare in genere, sia dei particolari servizi di quar- 
tiere, di presidio e di campo, deve essere con ogni maggior cura 
tenuto in piè, e fattone oggetto di culto, come cosa sacra. E questo è 
appunto ciò che ora vassi facendo , colla scorta delle tradizioni esem- 
plari dell’ antico esercito sardo. 

Parlerò del nostro sistema tattico ? — Esso è tra i migliori, non 
però il migliore oggidì. Ma comunque sia, non dobbiamo mutarlo per 
ora, perchè abbiamo sommo bisogno di stabilità nei nostri ordini 
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militari. Conosciamo i difetti non gravi di questo sistema, e provve- 
diamo a porvi riparo nel praticarlo. Vediamo in fatti crescere ogni dì 
più le cure per l'addestramento personale nella ginnastica, nella 
scherma, nel tiro a segno e nella equitazione per la milizia a cavallo, 
svincolarsi le teorie tattiche dalle freddure geometriche e dai ceppi 
scolastici, e la pratica delle manovre uscire dagli stretti confini delle 
piazze d’ arme e pigliare esempio dalla guerra vera d’ oggidì. * Molto 
ci resta da fare: ma non abbiamo gravame di pregiudizi troppo in- 
vecchiati , e lo faremo. Mosse dai nostri giovani Capi le nostre truppe 
saranno maneggevoli su qualunque terreno al pari delle migliori 
d’ Europa; e il regno delle inerti linee contigue, delle pesanti colonne 
e delle omeriche sbandate sarà finito anche per noi. Dateci tempo. 
Tempo o guerra felice: è questo il cardine delle nostre sorti. 


' Posso assicurare che la intenzione di chi reggeva allora l’amministra- 
zione della guerra era di dare quello indirizzo all’addestramento tattico. Che 
non fosse ben capito da tutti quanti coloro che dovevano por mano a ciò, 
nessuno che conosce un poco il mondo o la milizia vorrà maravigliarsene. 
Sono cose che non si fanno dall’oggi al domani in nessun paese del mondo, 
e talvolta per giungere dal concetto al fatto non basta neppure una Custoza. 


CarLo Corsi. 
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RACCONTO STORICO DEL SECOLO XIV. 


CAPITOLO PRIMO. 


Tutti sanno quanto funeste riuscissero alla libertà ed alla unità del- 
l’ Italia le sciagurate contese tra le fazioni dei guelfi e dei ghibellini, e 
come sempre quando parevano estinte andassero mano mano rinfocolandosi, 
fino ad esplodere nuovamente in aperte guerre civili. Onde vanno per trista 
memoria ricordevoli le discordie domestiche tra i Buondelmonti e gli Amedei 
a Firenze, tra i Montecchi ed i Cappelletti a Verona, fra i Panciatichi e i 


Cancellieri a Pistoia; nè s’ ignora come anche Siena fieramente ne andasse 
straziata per le continue e sanguinose lotte tra i Tolomei ed i Salimbeni, e tra 
questi, i Malavolti, i Forteguerri ed i Montanini; perocchè avvenisse, come 
accade pur sempre nei dissidii insorti fra le casate conosciute ed influenti, 
che da una parte o dall’ altra amici e familiari si schierassero ; e per tal 
modo la sicurezza e la prosperità pericolando , si scoravano i buoni , si ina- 
nimivano i tristi, e la necessità d’ un più solido assetto apparecchiava a 
poco a poco la servitù straniera, perocchè ad attutarne le ire incessanti 
reputavasi nulla esservi di meglio opportuno ed inevitabile, che rimet- 
terne il giudizio e |’ accordo all’ imparziale arbitrato di straniero signore. 

Fra i Salimbeni ed i Tolomei quelle gare prendevano cagione da 
remota ed inaccessibile sorgente : forse una sola era la colpa che gene- 
rava una serie infinita di colpe e di pene , di tradimenti e di vendette; di 
ribellioni e di oppressioni, di confische e di rapine. Ora convitati insieme 
a banchetto di riconciliazione si trucidavano fra loro; talvolta gli uni e gli 
altri per vendetta dei loro morti si tendevano insidie sulle strade della 
città 0 del contado, uccidendosi a vicenda: la storia ribocca di sì lungo ed 
orrendo seguito di odio e di riscosse, che prima o poi fruttava agli im- 
placabili sostenitori di quelle mischie, mozzo il. capo, le case atterrate e 
l’ esilio perpetuo dalla patria. Sicchè ognora i rimasti s’ insospettivano, i 
proscritti fremevano, i reduci si vendicavano, e la città passando per in- 
cessante alternativa di tumulti e vendette, tutta quanta s’ empiva di lutto 
e di sgomento. 

Quando, intorno la Pasqua di Resurrezione dell’ anno 1338, soprag- 
giunse a Siena di fuori Carlo IV imperatore, sotto il pretesto di se- 
darne le divisioni. accadde, come sempre ad intercessione forestiera , 
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che tutti quei dispareri e rivalità private mediante le passioni politiche 
rinvigorirono più che mai. I Nove che allora governavano la repubblica, 
erano a torto 0 a ragione indicati come quelli che favorivano |’ antica fa- 
zione guelfa; nè le famiglie eran del tutto spente, che per vecchia tradi- 
zione serbavano fama d’ aver parteggiato al contrario per la fazione ghi- 
bellina. ) 

I Salimbeni appartenevano a quest’ ultime; ed oltracciò nutrivano 
contro i Nove un particolare rancore perciocchè avessero questi sempre 
provveduto a rintuzzarne le torbide ire e le prepotenti ambizioni. Vanta- 
vano d’ essere venuti in Italia fino dai tempi non si sa bene se del re 
Ottone o di Carlo Magno; e trovasi un Salimbene Salimbeni tra i combat- 
tenti delle prime crociate all’ assedio d’ Antiochia. 

Possidenti di contado contrastarono molte volte e ritolsero a quel 
dominio di Siena parecchie castella. Sino dal 1317 mossero tumulto con- 
tro i Nove perocchè questi avessero tardato a mandare soccorsi a re Ro- 
berto; e tennero, in onta a Tolomei e Forteguerri, pel popolo minuto che 
voleva cose nuove, contro i legisti e notai assai desiderosi che la città 
con più libere istituzioni si reggesse. Nel 1321 Balsamo di Francesco di 
Bindo de’ Tolomei ferisce mortalmente Vanni frate de’ Salimbeni; così 
nell’anno 1329 Bottone e Stricca Salimbeni uccidono Francesco Tolomei 
e il figliuolo; l’anno dopo i Tolomei uccidono presso San Quirico Benuccio 
ed Alessandro Salimbeni, sicchè ne sorse una guerra cittadina; dove es- 
sendo stato mestieri, ad impedire più tristi guai, che per separare le 
parti contendenti i signori Nove vi mandassero buon nerbo d’ armati, d’ en- 
trambe le parti alcuni dei capi della sedizione furono presi e poscia ban- 
diti o multati ad una grossa somma di danaro. Riconciliatisi i Tolomei 
con i Salimbeni nell’ anno 1337 vi rimasero per poco; perchè subito 
l’anno dipoi, l’ introduzione dell’ arte della seta in Siena fatta dai Salim- 
beni suscitò la gelosia de’ Tolomei e diede origine a nuove e sanguinose 
rappresaglie. 

Spesso e volentieri i Salimbeni, amando di soperchiare , si facevano 
dei soprusi altrui i naturali difensori, come a cagion d’ esempio una 
volta in cui per le tante ingiustizie ed angherie con che i grandi nella 
città e nel dominio opprimevano ed insultavano i buoni popolani; avendo 
voluto messer Jacopo da Rodiglia, allora potestà, procedere ad una esecu- 
zione contro taluni di questi prepotenti, i Salimbeni intorno ai quali si 
riparavano, uscirono tutti armati e presero ad assalirne gli esecutori; e 
nella zuffa uccisero uno di questi insieme ad un nipote del potestà me- 
desimo, e non contenti ancora corsero con moli seguaci sotto il Palazzo 
degli Ugurgeri dove egli teneva ragione, ed avendolo trovato ben difeso, 
Vi si posero in assedio. Sicchè ne avvenne per il successo gastigo maggior 
cagione di sdegno a mala pena represso. 

Alla venuta trionfale dell’ imperatore la città fortemente si commosse; 
da che i Salimbeni trassero occasione per mettersi a capo di molti popolari, 
e con essi percorrendo la città in armi ed in tumulto domandare a tutta 
voce la caduta dei Nove. 

Intanto questi, non potendo in verun modo far fronte all’ irresistibile im- 
peto popolare, a fine di scongiurarne o sviarne gli effetti, vi avevano ceduto: 
ciò che tornò loro a scorno e a danno grandissimo siccome prova anzichè di 
scaltra astuzia meglio di paurosa debolezza. Questo temperamento era opera 
in parte di messer Giovanni d’ Agnolo Salimbeni, il quale essendo uno 
della Signoria de’ Nove, e non volendo perciò troppo apertamente figurare 
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di abbandonarne le sorti, sembrava però che avesse in animo |’ occulto 
proposito di non attraversare codesto rivolgimento a cui sì principalmente 
era impegnata Ja fortuna e la potenza della propria famiglia. L’ imperatore 
intanto veniva accolto ed ospitato nella casa dei Salimbeni, e l’ accorto 
messer Giovanni ne trasse campo per rimanere a far parte del nuovo reg- 
gimento, ed in tal modo padroneggiando le vicende, conciliandosi gli 
animi, moderando ogni eccesso, evitare qualunque lontano periglio d’ una 
possibil rovina. Ma non si tosto però che la furia della plebe imbaldanzita 
non avesse al primo sfogo fatto impeto nelle case dei Nove e, saccheggia- 
tele e distruttele, molti di essi non ne avesse tratti e crudelmente truci- 
dati, tra i quali un Geri de’ Montanini, famiglia sempre ritenuta, per la 
consorteria dei Tolomei e dei Malavolti, siccome avversa ai Salimbeni. 


L’opera di conciliazione di messer Giovanni Salimbeni doveva ben 
presto produrre i dovuti frutti ; imperocchè quando al cessar del cimento 
e della momentanea ebbrezza gli animi incominciarono a calmarsi e a rav- 
vedersi, ed all’ acciecamento della gara subentrò il pensiero della patria 
salute ; il nuovo reggimento incominciò dalla sua parte a spogliarsi di ciò 
che di più rigidamente inflessibile era inclinato alla fazione dei ghibellini; 
la qual cosa molto contribuì a che l’ indole di quel movimento non dege- 
nerasse in tirannide. Poichè essendo avvenuto, che |’ azione d’ onde era 
risultata la caduta dei Noveschi, derivasse non da unico impulso, ma dal 
complesso combinato di varie forze unite di diversi partiti ed intendimenti, 
come quelli che componevano ad un tempo il monte dei gentiluomini e 
quello dei popolari, a render salva la libertà penetrò a poco alla volta tanto 
di questo elemento nella cosa pubblica, che prendendo finalmente il di- 
sopra, poco andò guari che la potestà non ricadesse nelle mani solamente 
di questi ultimi, d’ onde provenne |’ avvenimento al governo per lungo 
tempo dei così detti riformatori. 

Trovandosi i salimbeni e consorti così delusi nel loro intento, non 
attendevano che il destro di prendere la rivincita: nè tardarono a con- 
seguirla, perocchè trassero profitto dell’ odio sconsigliato che portavano ai 
fiorentini, i quali campeggiavano contro Galeazzo Visconti conte di Virtù, 
in Lombardia, e dalle terribili angustie in cui languiva la moltitudine per 
cagione dei pesanti tributi, così stremata come era dalla carestia e dalla 
pestilenza; onde unendosi di nuovo a molti altri popolari si mossero ad as- 
salire il palazzo di Balìa e ne cacciarono i signori, acclamando Galeazzo 
Visconti, conte di Virtù, per solo signore e padrone. 

Invano alcune voci generose si levavano contro, tra le quali quelle 
de’ Malavolti, de’ Tolomei, biasimando un tale atto come quello che, ma- 
nomessa la libertà, dava lo Stato di Siena in possedimento assoluto d’ un 
principe straniero. Chè piuttosto stava in piena facoltà del popolo senese 
rilevarsi dalla carestia e dalla pestilenza che l’ aflliggeva, facendo la pace 
col Comune di Firenze, ed essendogli concesso per tal guisa di esten- 
derne la dimora oltre i limiti assai più vasti del territorio. « Tornarono 
loro a memoria con quanta virtù i lor padri e gli altri loro antichi 
avesser conservata quella patria nella medesima libertà che dai loro antichi 
avevan ricevuta; e quanto generosamente e con quanto valore essi mede- 
simi con |’ arme alla mano |’ avessero difesa dall’ imperatore Carlo IV, 
quando l’ anno 1368 era in Siena con potente esercito ; esser per questo 
obbligo loro di lasciarla nella medesima libertà ai loro figliuoli. » (Ma- 
lavolti.) 
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Ma il popolo, divenuto impaziente di maggior quiete e riposo, restò 
sordo a siffatti consigli, e temendo mali peggiori, fece d’ unanime consenso 
assai buon viso a quella nuova risoluzione che i fautori del Visconti ave- 
vano sotto titolo di /ticordo dettata; e prendendo anzi di queste opposi- 
zioni e contrasti fastidioso sospetto, lasciò che si decapitasse Niccolò 
Malavolti, e concesse che altri cittadini riluttanti al muovo ordine e della 
primitiva libertà tenerissimi, fossero cacciati in esiglio. 

Non pertanto, alla volta loro, si acquetarono i novelli fuorusciti ; chè 
anzi, prevalendosi d’ ogni opportuno evento, macchinavano, con i ribelli che 
come Notto Montanini s’ erano rifugiati a Firenze, ed erano entrati a soldo 
di quel Comune, il più spedito modo di rientrare in patria, ricuperare le 
sostanze ed impadronirsi del governo. Intanto il huovo reggimento andava 
a stabilirsi in numero di dodici con il capitano di giustizia alla testa, ed 
ognora inquieto e pauroso d’ interne congiure se ne stava, dappoichè a que- 
ste fornissero tutto dì maggiore alimento i superstiti noveschi e riforma- 
tori che abitavano la città: i quali sebbene tranquilli si mostrassero in 
apparenza, era mestieri invigilarne scrupolosamente i passi nel timore che, 
più cauti, ma non però sottomessi, celassero in cuore le antiche voglie, 
e in attiva e segreta corrispondenza con quei di fuori, null’ altro attendes- 
sero che una propizia occasione per riprendere il disopra. 


A tal punto erano le cose nell’ anno d’ Incarnazione 1395, epoca 
in cui risplendeva tuttora del più fulgido lume e da niun altro offuscato 
la casa dei Salimbeni: mentre i malcontenti drizzavano sommessamente 
i loro voti pietosi, le loro più preziose speranze, all’ ultimo rampollo 
d’ uno illustre ceppo, che a memoria di tradizione paterna, era noto aver 
avuto più d’ ogni altro da soffrire della prepotenza dei Salimbeni. Ritene- 
vasi da essi per comune opinione che a questo incessante avvicendarsi di 
persecuzioni e di vendette si fosse quasi sempre mescolata |’ ingordigia 
delle ricchezze e la smania di competere, e dove mancasse virtù di cuore 
o d’ ingegno, ancor con la perfidia e con la forza, finchè, insidiandone la 
vita e gli averi, si fossero gli emuli sì temuti a tal segno avviliti e da non 
avere alito nemmeno da potersi rialzare. 

Il deforme aspetto dell’ ingiustizia genera l’odio, e dall'odio nasce a 
sua volta |’ ingiustizia. Seppure era vero che insieme ai Tolomei ed ai 
Malavolti, loro amici e compagni nelle pubbliche vicende, i Montanini 
avevano servito per molti anni d’ oggetto alle insaziabili persecuzioni dei 
Salimbeni; era ancor vero però che in quello scorcio di tempo, 1’ ultimo 
residuo di essi rimasto in patria non aveva da lamentare molestia alcuna 
per parte di quella famiglia nè per parte de’ reggitori, inclinati ad esaudire 
i desiderj dei Salimbeni, cui quelli tenevano in sì alta considerazione nella 
spirante repubblica da prestar loro quasi una cieca obbedienza. 

Ma come poteva egli mai destare |’ invidia e la gelosia dei nemici, 
suscitare il sospetto ed il timore dei potenti, egli sì meschino, umile e 
rassegnato, sì debole, solitario e miseramente ridotto a vivere con una 
piccola terra che insieme ad una casupola in Siena gli era rimasta di tutto 
il paterno retaggio, con cui eziandio sostentava una sua minore sorella ? 
Ah! talvolta nel mirare la giovanetta si sentiva il cuore trafitto da acerba 
puntura; e benchè alieno da mezzi iniqui e violenti, non gli s’ era del 
tutto partito dalla mente il pensiero di far riprendere al suo nome |’ antico 
splendore che aveva perduto. 

Una mattina mentre egli stava appunto, come era usato, assorto in 
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questi affannosi pensieri, corrucciandosi del presente, nell’ ansiosa in- 
certezza dell’ avvenire, gli si annunziò che un uomo chiedeva istantemente 
di parlargli. Era costui un sensale notissimo, di nome maestro Meo: pic- 
colo e grosso della statura, panciuto e tronfio: un gozzo cascante alla gola; 
dalla cervice pelata un ciuffo rado, rosso e ruvido, scendevagli sulla fronte 
a modo di pannocchia di granturco; gli occhi porcini, tondi e scerpellati 
negli orli; il naso gonfio e paonazzo al pari d’ un melanzane maturo. 

Carlo a questa visita così insolita domandò subito ciò che avesse da 
comunicargli. 

— Sono venuto — rispose quell’uomo — a nome d’ una persona molto 
dabbene ed assai spettabile cittadino, messer Minoccio di Tiburzio, il 
quale, come saprete, gode gran voce in capitolo nelle nostre faccende. 

— Lo so, ben corre fama di lui — replicò il Montanini; — ma di 
persona mi è interamente sconosciuto, nè mai vennemi fatto di avere con 
esso lui commercio alcuno. j 

— Non tanto però che non sappiate, messere, — soggiunse Meo — 
come egli abbia in sorte una vasta terra, la quale è precisamente a confine col 
possedimento vestro ; sicchè rimanendo questo quasi incastrato e racchiuso 
da ogni parte dai suoi campi, a lui serve di molto impaccio ed a voi di 
nessuna utilità. Il perchè, desiderando egli orientare da ogni lato il suo 
vasto tenimento , mi ha dato incarico di proporvi.... 

Il Montanini non lo lasciò finire che s’ alzò di scatto, e 

— Viva Iddio! — esclamò — questo invero non sarà mai! — Va, e 
riferisci questo al signore che ti ha mandato, che quella possessione io 
tengo siccome quota dell’ eredità paterna, e la trasmetterò tale e quale a 
cui spelta. — 

Mastro Meo senza sconcertarsi per quella mossa repentina, squa- 
dernò le mani a spanna appoggiandole allo scrittejo; poi fissandolo nel 
bianco degli occhi disse : 

— Sì bene che il prefato messer Minoccio mi aveva conferito com- 
missione e mandato di farvi proposta della bella e schietta somma di 
novecento fiorini d’ oro..., e se ve ne cade dubbio v’intenderete in per- 
sona con messer Minoccio stesso. 

— No — disse Carlo risolutamente. 

— Allora è spreco di fiato — aggiunse il sensale indispettito; e con 
una sgropponata arrivò fino alla porta, poi a un tratto ritornato indietro : 

— Messere — gli disse — certo che io non pretendo tenervi così a tedio 
in pura perdita : discorriamola qui ma sul sodo: tengo parola da messer 
Minoccio d’ arrivare fino alla posta di mille fiorini; di più no, chè trapas- 
serebbe lo stajo: mille fiorini suonanti in buon oro di zecchino e che non 
biciancolano.... 

— T’ ho detto di no;... e basta; e così deve essere. 

— Quando è così non più, e mettiamoci una pietra sopra, — ribattè 
Meo; — ma badate che io non vo’ colpa di non avervi pregato di troppo, se 
a caso vi veniste poi a pentire del vostro rifiuto. Per me riporterò genuino 
il fatto, e dal canto vostro fate quel che vi garba meglio, che io per me 
me ne sbrigo. — 

Detto questo, mastro Meo uscì senza prender commiato. 

Deluso nella sua brama Messer Minoccio di Tiburzio ritornò di per- 
sona alla battuta: ma non vi fu verso, e quel potente cittadino se ne venne 
senza avere conchiuso il negozio. 
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CAPITOLO SECONDO. 


Dopo messer Minoccio andarono a casa Montanini alcuni amici di 
Carlo, inducendolo a seguirli per una lieta cena che avevano divisato di 
fare sulla costa di Fontebranda : il luogo ne era rimasto celebre a memoria 
d’ uomo, perchè lì dintorno era stato ammazzato uno degli Scotti mentre 
se ne andava ad una ribotta fissata con i Malavolti. Sulle prime Carlo ri- 
cusava, ma i compagni irridendo insistevano. 

— Sapete bene, amici diletti, quanto io già da molto tempo mi sia 
fatto alieno da ogni piacevole ritrovo — diceva egli, e diceva il vero — 
siechè apparisca piuttosto un istrice che un giovane di verde età ; però 
pensate, vi prego, che io mi trovo ormai solo e dérelitto, e che senza di 
me la mia sorella resterebbe priva di assistenza. — 

Ma com’ essi seguitavano a burlarlo ed a prenderlo a scherno per sif- 
fatte ubbìe, gli fu forza cedere all’ invito. 

Pur siccome se ne stava là tutto mesto e pensieroso davanti il con- 
vito, ciò diede nell’ occhio a molti, sicchè taluno s’ avventurò alla fine a 
domandargliene il motivo. 

— Da quei buoni amici che tutti noi ci confessiamo d’ essere — diceva- 
gli Sano di Sozzo — tu devi palesarci che cosa ti accuora e ti tormenta, e 
per quanto la nostra possibilità sia scarsa, nondimeno seppure potessimo 
sovvenirti d’ un qualche consiglio o conforto.... 

— Iddio vel faccia accetto — rispose Carlo; — però vi supplico , miei 
buoni amici di non contristare di più questa tetra malinconia. Voi |’ avete 
talora visto: io mi sto sotto |’ influsso che muove il fiore di Camaleon- 
bianco a chiudersi alla pioggia e ad aprirsi al sereno; perciò non vi date 
pensiero ; i lunghi miei guai vi son noti.... ed ognorachè me ne siedo 
allegramente a sollazzo tra voi, e mia sorella Angelica non è con me e non 
la veggo, vado ripensando dentro che sarebbe mai se la perdessi , o se ab- 
bandonato e derelitto qual sono, la morte spietata venisse dall’ appoggio 
di lei per sempre a rapirmi. 

— Queste nere immagini discaccia dalla mente, — saltò fuori un altro 
compagno: -— chè in lauta mensa non dobbiamo prenderci pene ed amarezze. 
Fai cuore dunque e assaggia piuttosto un sorso di questa malvagia. 

— Tu dici bene, Guido mio, — riprese il Montanini : — apprendi prima 
però che io ritengo per massima d’ abborrire la brigata dei Godimentosi , ' 
alla quale per isfuggire affanno del presente si ascrivono a gara i nepoti 
perpetuandone la consorteria tra quelli che mi hanno recato fiero e continuo 
nocumento e tra coloro che potendo e dovendo non lo hanno voluto ripa- 
rare. — 

Detto questo la fronte sua si rannuvolò più che mai a tal che i 
radunati incominciavano fra loro a bisbigliare contro chi quel motto enim- 
matico andasse a ferire; e vi fu in mezzo ad essi una voce che proferì 
sommesso il nome di Salimbeni. 

— Tu ragioni a buon dritto, — entrò su Ciullo di Matteo borbottando 
fra i denti; — perocchè non patiscasi penuria di quelli che tanto sa/gono 
in benì da farne discendere quanti altri montano. 


! Lieta società di questo nome di cui due della famiglia Salimbeni fu- 
rono tra i principali fondatori. 
VoL. XI. — Maggio 1869. 
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Il qual gergo fu certo dalla brigata inteso, perchè vi rise con gio: 
condo schiamazzo. 

— Oh di’, sapete un po’ da che questo diviene? — urlò un di loro che 
non si potè nemmeno chiarire chi fosse, avvegnachè in quelle allegre com- 
briccole sempre qualche estraneo si mescola e s’ intromette di cui nessuno 
s’avvede e fa rimostranza : — ciò diviene non tanto da quelli che divo- 
rano a tutte ganasce, quanto dalla Signoria oggi in sedia che li lascia 
fare. — 

Eran parole buttate lì e non altro, nè si scoprì d’ onde provenissero; 
ma fu scintilla che gran fiamma seconda , perocchè il vino ed il clamore 
tenessero le teste accese ed eccitate: e gli atti e le espressioni erano co- 
munemente leste e procaci quali a libero reggimento s’ addicono. 

Ma Carlo, puntato il gomito sul desco e la bocca posata sul pugno, 
stava aspettando che passasse, quaî nuvolo di bufera , tutto codesto fracasso. 
Intanto da ogni banda le mani gli si appoggiavano sulle spalle, o gli acco- 
stavano l’ orlo del bicchiere alle labbra: inutilmente, chè egli distratto e 
fuori di sè , tutto intento a specchiarsi nella lama d’ un coltello, li ammo- 
niva che per carità ed amore di lui lo lasciassero stare. 

Alla fine stracco ed annoiato di tante esortazioni subitamente scuo- 
tendosi proruppe: 

— Or bene , insomma, e che fareste voi altri ?... sentiamo. 

— Per me, giusta il mio avviso, come opererei so bene a mettere 
mano alle stanghe, — ripigliò Ciullo di Matteo; — rifarei di bel nuovo i 
monti per amore 0 per forza, e svecchierei dal bossolo tutti quelli che 
hanno fatto finora mal governo della cosa pubblica... 

— Sta, non ti riscaldare sì per fretta, Ciullo; sappi che la forza delle 
parole consiste di frequente nella forza dell’ ugola — prendeva ad avvertirlo 
Neri di Bartolo; — voce gettata è come una sassata: la mano tira e il diavol 
coglie.... Noi, è vero siamo qui pochi, ma eran manco di noi gli Apostoli, 
eppure vi fu tra essi..., poi non torna tanto bene ad avere a strigarsela con 
i signori Dodici di Balìa !... 

— Quel che io dico è lecito e son cose vere — ribattè l’altro; — io parlo 
qual deve libero cittadino cui stia a cuore il buon andamento della repub- 
blica; perlochè niente ho paura a discorrere come la sento e secondo 
giustizia verace; e tutto questo dico e ripeterei, mi sentissi forza di ra- 
gione, anche in chiesa, nè darei venia nè tregua alcuna a quel che stimo 
essere di danno universale. 

— Dalla disputa che qui insorge di leggeri inferisco — principiò a 
favellare un giovincello testè baccelliere in leggi e amatore di libertà in- 
tesa ad ordini più larghi — doversi, senza attentare con violenza alle pre- 
rogative del reggimento presente, tuttavia apertamente far palese in qual 
cimento declini la libertà di Siena , ogni qual volta si rendesse mancipio e 
feudo di forestiero barone. Che è grandemente funesto ed esiziale alla 
patria, ancorchè di darsi in arbitrio altrui le fosse concesso, d’ immede- 
simarsi col suo tiranno a segno d’ annientare se stessa tanto da precipitare 
con esso ciecamente all’ inevitabil rovina. A vergogna nostra questo abbiamo 
procacciato di fare col conte Galeazzo Visconti, mentrechè seguendo al 
contrario il partito che i Tolomei e i Malavolti ed altri notabili cittadini 
non avevano mancato di suggerire, meglio sarebbesi alla salute della pa- 
tria provveduto ; doversi adunque oggi mandare ambasciatori a’ fiorentini per 
trattare la pace, che dopo la sconfitta da essi sofferta col conte d’ Arma- 
gnacche francese, assai più agevole e conveniente è a noi divenuta.... 
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anco ad onta di Galeazzo e a dispetto di coloro che al pari de’ Salimbeni 
gli hanno spianato la strada. — 

Sì ardito discorso venne accolto con plauso generale; e vi fu chi a 
quel nome si fece davanti al Montanini e gli sussurrò all’ orecchio brevi 
parole. Carlo fissò attentamente come sorpreso il sopraggiunto, e impal- 
lidi; quindi si trattenne con esso in disparte alcuni istanti. Dopo di che 
egli stringendo la mano a tutti quelli che venivano a stendergliela come 
ad un capo eletto gridò: — Sono con voi! — 

Ormai su questo tema la comitiva restò lungamente a mensa a di- 
scorrere, sicchè quando uscivano si era già fatto notte. Allora un poco 
avvinazzati dal trebbiano e soprattutto dai piccanti epigrammi, si dispersero 
sulla via in crocchi animati e veementi. Vi fu taluno che, imbattendovisi 
nella strada, prese ad osservare soffermandosi un istante tutto quel conci- 
storo: a sua volta uno della brigata che era indietro rimasto fe’ sosta, e 
gli si fece incontro assettandosi con molta diligenza il cappuccio. 

— Voi qui, mastro Meo ?... 

— Che monta il nome ?— rispose quello — sono io in carne ed ossa, 
voi ritrovo in mezzo a bella e lieta brigata; fate bene davvero e l’ ho caro 
quanto avessi preso io parte di persona alla veglia. — 

E stettero alquanto a conversare insieme, spiando alla lontana i passi 
de’ convitati. 

— Credete a me — concludeva mastro Meo, — non c’ è da farci asse- 
gnamento alcuno: non ci metterei sopra un quattrin bucato; è tutto fuoco 
di paglia che va in un soffio; è tutta ira che sfoga per aria , simile all’ afrore 
dell’ uva che svapora dal tino. — 


CAPITOLO TERZO. 


Intantochè il Montanini stava in mezzo agli amici in piacevol ribotta, 
sua sorella Angelica era restata in casa con una vecchia fante, donna da 
lungo tempo affezionata e fedele, ed avvezza, checchessia il mutar volubile 
della fortuna, a riverire in essa la padrona ed obbedirla pur sempre in 
tuttociò che le comandava. Nè di compiacerla solamente studiavasi, ma di 
prevederne e prevenirne eziandio i desiderj. Or accortasi la fante che sulla 
sera, come talvolta avveniva, prendeva vaghezza alla fanciulla di appartarsi 
soletta nella sua camera, bastò ehe appena un cenno gliene facesse perchè 
libera e sola la lasciasse come ne aveva mostrato voglia. 

La camera d’ Angelica prendeva luce da un balcone ricinto da una 
vaga loggia, assai bassa che sporgeva in un piccolo giardino. Questi era 
appartenente alla casa, e spesse volte la giovane si dilettava sull’ imbru- 
nire di andarvi a spasso, e di là contemplare al fianco del fratello lo stormo 
de’ colombi selvatici che si affollavano sulla cima delle torri indorate dal- 
l’ ultimo raggio del sole. 

Ma Carlo che aveva riposto nella sorella tutta la tenerezza e |’ affe- 
zione che altri serba ad un inestimabile tesoro, come quella che per unico 
bene e assistenza gli fosse rimasta, temendo che dalle ire di parte non 
ancor sopite, potesse a lei intravvenire qualche sciagura, teneva qual ge- 
loso custode piuttostochè severo tiranno, chiusa a chiave nella sua as- 
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senza la porta del giardino, vietandone assolutamente a chiunque |’ in- 
gresso. 

Cautele invero che riuscivano soverchie: quel recinto era nell’esteriore 
muraglia pressochè insormontabile e di fianco asserragliato da una fila di 
altri giardini ed orti che contigui gli uni all’ altro e difesi da muri egual- 
mente elevati si concatenavano. Tale era il giardino dei Montanini a quel- 
l’ epoca avanti ancora che per guerre, per fame, rivoluzioni e pestilenze 
Siena si fosse ridotta a meno d’ un terzo della primitiva popolazione. 

Di che egli dunque potesse temere, nemmeno l’ innocente Angelica, 
pur rispettandone gli ordini stravaganti, pareva rendersi conto. Pensava 
ella forse agli ingiustificabili impedimenti di quella dura carcere, e col 
vago istinto del prigioniero quasi assetato d’ aura più libera, quando si 
avvicinava quella sera istessa sullo sporto della terrazza. Pure il braccio 
appoggiato sul davanzale ne reggeva assai pensierosa la fronte; una mano 
le errava inquieta sulle sciolte ciocche dei biondi capelli, mentre l’ altra 
teneva distesa sul petto quasi a comprimerne un palpito irresistibile di 
pungente aspettativa. O come corre sospinto dall’ ansia del desiderio, ratto 
e penetrante lo sguardo ! 0 come i sensi tutti si aguzzano e si ritemprano 
all’ acceso fuoco del cuore !... 

Già la notte aveva coperto d’ un tetro velo dal lato d’ oriente i con- 
tigui giardini: un lieve sibilo si udì; Angelica si scosse ed immota tese 
l’ orecchio ad ascoltare. Forse spaurita da ignota causa nell’ abbeverarsi a 
qualche fonte una cutrettola col volo ondeggiante le trapassò di sopra alla 
testa. Incontanente in mezzo alle brune acacie i folti rami si mossero, ed 
un’ ombra nera scivolò lungo il fusto d’ una di esse fino a terra. Era un 
uomo avvolto in ampio mantello che rapidamente avviavasi verso la don- 
zella. 

Questa non parve per niente sorpresa e sbigottita di quell’ appari- 
zione, anzi come le fosse aspettata e gradita, la bocca le si atteggiò ad un 
lieto sorriso e gli occhi le scintillarono d’ un vivo splendore. Dalla sua 
parte lo sconosciuto potè con supremo ardore sollevarsi tanto verso di lei 
da prenderle le mani e-con avido desio baciargliele a più riprese. 

— Amore mio dolce, Angelica diletta, pure un’ altra volta mi è dato 
di rivederti ! Non posso esprimere con quanto giubbilo seppi il fratel tuo 
trattenersi fuori in gioconda combriccola, nè da temerne sollecito il ri- 
torno. Volai sì presto, volai... che il lampo mi pareva tardo !.. Che possa 
almeno della tua vista bearmi... udire il suono sì dolce della tua voce, se 
dal tuo barbaro guardiano mi è negato stringerti fra le braccia!... Ahimè 

lasso! che diverrei io mai quando un avverso destino giungesse a se- 
pararci ! 

E la fanciulla tutta tremante rispose: 

— Oh non dir questo, mio carissimo bene , non siamo adesso qui ab- 
bastanza felici ? Non ci è concesso pure stasera di rivederci !.. Che vuoi di 
più ? che pensi tu mai?... Ti turbi ? ti confondi ?... Ve’ sciagurato in che 
modo in te stesso ti struggi, e nel tormento tuo di me pure fai strazio ! 
Certo un cattivo uomo tu sei allorchè mi sconforti in tal guisa, invece 
d’ infondermi quel coraggio di cui debil donna ha difetto... Che veggio ? Ti 
smarrisci... tu piangi! Ahi vergogna !.. che appena può scusarsi nella 
gracil fibra d’ una zittella! — 

Così moveva al garzone fiero rimprovero la Montanini, ma il fioco 
suon della voce, a di lei malgrado la pietà del cuore tradivale... e tante 
volte lo avrebbe perdonato. 
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—- No, tu mentisci; no, che non siamo felici! — ripeteva disperata- 
mente il giovane intanto. — Dimmi tu adunque se questa sia vita oppur 
morte, anco peggiore di mille morti, di non essere almeno per un istante 
al tuo fianco... 

— Quello di che tu spiri o mio Guccio, non son io che tel ricuso. 
Ben sai che ogni volta il fratel mio ne è fuori di casa, a tutti è vietato 
introdursi nel giardino; onde piuttosto di così desolarti, se tu mi ami ve- 
ramente quanto t° amo io che immensamente t’ adoro, va, ti presenta al 
fratel mio e chiedimi in isposa. — 

Il giovane parye più che mai atterrito da simile proposta. 

— Oh con quanta esultanza il farei ! — pur s’affrettò di soggiungere ; — 
e confida che allorchè lo potessi non per consiglio altrui ma per impulso 
proprio correrei ad eseguirlo. Ma come tu sai son povero e di assai pic- 
colo stato, e mio padre allevommi guadagnandosi faticosamente da vivere! 
Ed io umile artefice allievo del Laurati pittore, senza eredità nè virtù di 
propria condizione, oserei aspirare davanti a lui alla tua mano ? Non parrà 
ai suoi occhi inaudita insolenza ? Forse chi sa quale ha in mira cospicuo 
parentato ?... Ah forse il tempo per me ancora verrà in cui giunger possa 
a render chiaro per opere quel nome oggi oscuro!... Ma dovrò io attendere 
allora a trovarmi seduto al tuo fianco ? 

— Guccio, è vana speranza insistere; ormai tu conosci come prov- 
vedere a più intima unione. Non più: gli istanti ci sono contati.... ascolta, 
qualcuno arriva.... è lui che ritorna ! Va, fuggi, t’ affretta.... deh lasciami; 
addio, Guccio.... addio! — 

Un rumore in fatti qual di persona che sopravvenisse sentivasi al 
di dentro. Angelica, veduto Guccio scavalcare il muro e dileguarsi nel- 
l’oscurità, ebbe appena il tempo di ritirarsi, che Carlò entrò subito 
nella stanza. 


CAPITOLO QUARTO. 


Vedendo così precipitosamente entrare il fratello, Angelica temè di 
qualche sospetto dell’amor suo; ma questo timore ben presto si dissipò sen- 
tendolo rivolgersi a lei con le affabili e miti maniere che gli erano solite. 
Niuna traccia appariva in lui di disordine e di turbamento, indivisibili com- 
pagni dello stravizzo e della gozzoviglia, solamente più pallido e più me- 
sto che mai. 

Egli s’ avvicinò alla sorella e sollevandole carezzevole il viso le disse: 

— Perchè mai ti ritrovo qui sempre sola e taciturna ? Perchè hai vo- 
tuto che la balia Viola ti lasciasse così all’ oscuro al venir della sera? 
Qualche tristo pensiero t’ affligge ? Ti dispiacque forse che io mi sia allon- 
tanato da te per tanto tempo? Parla, ed io non lo farò più; dimmelo, ed 
ogni tuo cenno sarà per me un comando, purchè ti rivegga una volta alle- 
gra e contenta. Palesami ogni tuo desiderio, e dove in poter mio stia uma- 
namente di sodisfarlo.... 

— Niente mi manca, o fratello mio — l’ interruppe Angelica ; —chè di 
qualunque cosa io abbia mostrato desio tu mi bai sempre da lungo prevenuto; 
nè pel raro sollievo da te preso non sarò io sì ingiusta da muovertene rim- 
brotto. Qualche volta però mi avviene, senza che giunga a spiegarne la 
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causa, che mi trovo rapita, trasportata malgrado me dal soave incanto 
della solitudine. 

— Calmati, — il fratello le fece — vieni con me, scendiamo insieme 
nel giardino: forse il fresco venticello che comincia a spirare ti farà bene. — 

Essa cedè di buona voglia all’ affettuoso invito, ed appoggiata al 
braccio di lui discese. 

Un lieve albore tremolava ancora lentamente estinguendosi dietro i 
colli violacei dove il sole aveva tramontato. Carlo ed Angelica passeggia- 
rono alquanto insieme in silenzio, poi si assisero allato innanzi a una verde 
spalliera di bosso. A che mai egli pensava? Perchè gli veniva fatto di 
spingere uno sguardo vagante ed inquieto a traverso quegli orti quasi ad 
una mèta misteriosa e lontana ?... 

Finalmente egli fu il primo a parlare. 

— Certamente tu considererai di quanto smisurato dolore sia a me 
l’ immaginare soltanto che tu partecipi di tante pene, a me che ho sete 
ardentissima di vederti riverita, esaltata, adorata da tutti; e dai giovani 
delle maggiori famiglie ricercata e richiesta in isposa... A ripensare quanto 
mi sarebbe stato agevole un giorno, se con la morte del padre nostro non 
fosse disparso l’ ultimo vestigio dell’ avita grandezza... ed invece per qual 
nefanda persecuzione ci tocca amaramente a subire questo misero stato!... 

Così dicendo egli s’ interruppe, e quindi rivolse su quegli oscuri e 
muti palagi di Siena il suo sguardo vagante e smarrito. Ma la città si 
avvolgeva nel riposo; appena qualche fievole fuoco traspariva dalle feritoje 
e dagli spiracoli dell’ abitazioni, e 1’ assiolo ululava dalla cima delle torri 
in un lamento monotono e lugubre. 

— Angelica, tu mi sei per testimonianza in faccia a Dio ed agli uomi- 
ni — riprese egli adire —se io mi sia stato mai sì scellerato e perverso da 
far male al prossimo mio in qualsiasi modo; contuttociò vi ba taluno ehe 
di tanta indulgenza e bontà vilmente abusando ci detesta, e non trova nè 
pace nè quiete finchè non ci abbia veduto spenti. E se con audacia non ci 
muove guerra, ed armeggia soltanto contro di noi sotto mantello, segno è 
che gli siamo ormai divenuti anzichè di gelosia oggetto di disprezzo. A 
che pro infatti levare il pugno sulla postra testa quando con l’ alito solo si 
può atterrarci ? Ma nel seno di lui cova e racchiudesi tutto il mal talento 
dei suoi maggiori: odio iniquo che non poteva essere da noi se non con 
altrettanto livore corrisposto... Tuttavia, sorella, voleva celartelo per non 
turbar la purezza del tuo cuore con |’ amaro fiele della diffidenza e del risen- 
timento; ma una voce interna mi esorta a svelartelo, perchè se mai ti ve- 
nissi un giorno a mancare d’ appoggio, questa memoria ritempri l’ animo 
tuo onde tu apprenda da te sola a combattere con civile costanza, e non 
soccomba vittima indifesa e rassegnata in balìa delle sue perfide insidie. 

In quest’ istante si sentì dall’ altra parte della casa, dove era il vesti- 
bolo principale, un insolito frastuono; uno spalancar di porte, passi conci- 
tati e precipitosi. La vecchia Viola accorse tutta trafelata e sbigottita. 

— Ahimè, lassa! messere!... uomini armati sono qui sopraggiunti e 
vogliono con insistenza vedervi. 

— Uomini armati...qui ! chi sono? che vogliono essi da me ? — gridò 
Carlo sguainando la spada. 

— Ah messere ! per pietà, non fate... non resistete !... Alla figura! al 
vestito mi paiono i berrovieri del capitano di giustizia. — 

Intanto anco Angelica levatasi tutta pallida e costernata lo supplicava. 
Carlo si sciolse da essa, poi con forte voce esclamò : 
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— Chiunque essi sieno, qual si conviene sto qui fermo ad attenderli. 

Ed appoggiata la destra sull’ elsa della spada, aspettò. Di subito il 
fragore di passi gravi e misurati si ripetè più vicino; e la vecchia Viola 
entrò precedendo uno stuolo d’ armati. 

— In nome dei signori Dodici di Balìa, disse il capo, — intimo a Carlo 
Montanini la resa. 

— Il vostro volere sia fatto, — rispose con fermezza il Montanini con- 
segnando la spada. — Cedo alla legge, e sono con voi... Angelica un abbrac- 
cio... te lo diceva io pure... che funesto presagio !... Non temere, io sono 
innocente... — 

E s'incamminò; ma nel passare la soglia si volse indietro per man- 
dare alla sorella un ultimo addio: ella era svenuta fra le braccia di Viola. 


CAPITOLO QUINTO. 


Dentro squallido ridotto era riposta una decrepita stamberga assai 
vasta ed assai buja. Da una sola finestra pendeva una fitta stoja, che di 
tratto in tratto agitandosi per il vento, tramandava un obliquo sprazzo di 
smorta luce ; poi la immergeva di nuovo in un’ oscurità profonda. In grazia 
del barlume d’ un sì rapido intervallo, era dato scorgere intorno alle pa- 
reti alcuni grandi armadi di color nero, coperti di larghe pelli tutte tarlate 
e piene di polvere, aderenti e confitte al telajo mediante grossi chiodi. 

Un uomo in lunga veste con cappuccio arrovesciato dietro la testa, 
sedeva in un seggiolone d’ alta spalliera. Era magrissimo ed altissimo della 
persona: la guardatura avea losca, e sulle gote la pelle smunta e macilenta 
tenevasi fortemente attaccata alle mascelle. Costui era appunto quel Minoccio 
di Tiburzio , per facoltà ed influenze potentissimo; tanto tenace nell’ essere 
quanto ambizioso nel doventare, e assai considerato nei consigli dei rettori 
di quel tempo al dominio di Siena. Mestando poi per passatempo nei pri- 
vati litigi procacciava solo il ben di se stesso simulando |’ altrui. 

Vi volevano proprio gli occhi grifagni del gufo, insofferenti di più vivo 
chiarore, per abituarsi a percipere gli oggetti in quella tenebrosa cantina ; 
nondimeno colui vi passava quasi tutta la giornata abbacando fra sè o scarta- 
bellando qualche grosso libro di scrittura dei suoi negozj. Mentre stava 
tutto intento in tale bisogna, una tenda di sciamito si mosse di fianco ed 
un altro uomo comparve. 

— Che il Cielo ci preservi... ed il mio santo patrono da codeste ugne, 
messere; che morrei piuttosto di mala morte e con le scarpe in piedi, — 
sciorindò con sgangherate risa a forma di cerimonia presentandosi mastro 
Meo sensale. 

— È mormorazione, è maldicenza, è calunnia, è ingratitudine rea, 
così sparlare di me, e tagliarmi le legna addosso... — ribattè con accento 
tutto contrito e patetico messer Minoccio, — quando s’ asserisce che presto 
il danaro ad usura gravissima... Stolidi ! nessuno meglio di me soccorre i 
bisognosi petenti con tanto rispetto ed osservanza della legge... che l’ usura 
proibisce. Per tal cagione già sono legalmente iscritto ed allibrato alla 
Biccherna. Oltracciò, ove |’ affare corra un puntino scabroso ed esiga per- 
tanto migliore guarentigia, anzichè mandare i supplicanti con Dio, mi era 
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guadagnato a mercede un agente giudeo con ingiunzione di tirarne più che 
poteva interesse e profitto. Una delle due: la faccenda riusciva o andava 
a rotoli: sì, ed a mio prò ne restava sempre la polpa; no, ed il malanno 
ricadeva addosso a chi si era assunto la briga dell’ impresa. In guisa che 
ove la giustizia ci mettesse le mani, spettava sempre a colui di rispondere : 
comunque egli aveva questo di raro da non temere che mai grosseggiasse 
di troppo, perocchè v’ era sempre modo d’ inventare qualche fandonia da 
mandargli a sacco case e castella se ne teneva, per qualunque buon dritto 
o ragione che avesse... 

— (Questo qui è un discorso lungo e sperticato, messere , — l’ inter- 
ruppe Meo, — insolito e disacconcio a me come suonarmi a predica. Come 
vedete mi mantengo ancor io grasso e piccino e ne ho di grazia... nè ho 
smania d’ allungare sì presto. A scanso di paragoni, credetelo, non sarei 
nemmeno io di certo da mettermi a gareggiare con voi, sì in buone 
gambe... da allungare... non ve ne porto astio e buon pro vi faccia. 

— Orsù, smetti di mammoleggiare una volta ! di’quello che tu hai e 
dimmelo presto. 

— Eh quanta furia! voi lo sapete meglio di me che avete manipolato 
il berlingozzo; e poi volete farmi lo strullo ! Vi ricorderete già quello che 
jeri, circa sull’ ora dell’ Avemaria, vi dissi. 

— Affè, nol ricordo. 

— Diamine, ve ne rinfrescherò la mente... Non vi parlai del Mon- 
tanini e della sua combriccola ? 

— Al sì, ora ci sono... della congiura... del trattato... 

— Benone ; della congiura di dentro... del trattato di fuori, del tradi- 
mento... di quel che voi volete !.. Ebbene, non era suonata la campana 
di mattutino, che il lupacchiotto era preso alla tagliuola. 

— Oh di’, tu sogni, Meo; tu vaneggi. 

— Io non sogno, no davvero; la vostra signoria ha da sapere 0 deve 
sapere, che è tutt’ una, come stanotte il Montanini sia stato preso e messo 
in carcere per ordine della signoria... vostra... come dire quella che a voi 
piace. 

— Che mi dici mai, imbecille ? — gridò levandosi da sedere messer 
Minoccio. — Non è vero niente. 

— Come non è vero! questo affermo ed accerto in tutta coscienza; 
e se mentisco che io possa essere ammonito con tre tratti di corda e poi 
arruotato e squartato... 

— E dopo, che mai?.. 

— E trascinato a coda d’ asino lungo la città; se non è vero e pro- 
vato tutto questo... a vostro onore... 

— A mercede tua, gaglioffo; bastava dire di essere impiccato ed il 
restante te lo dò per giunta, — disse annasando la celia messer Minoc- 
cio. — Ma or va dritto al termine.... 

— V' ho detto dunque, ed or di bel nuovo ripeto, che Carlo Monta- 
nini è in carcere... guardi già che io non c’ entro per nulla... che la si- 
gnoria vostra ci metta le mani pel rimanente. — 

Qui mastro Meo si stropicciava fortemente le mani crogiuolandosi 
dalla contentezza. 

— Ecco dunque che vostra Signoria — continuò il valentuomo — è 
rimasto padron dispotico, come si dice, di tutto quanto il baccellajo... 

— Senti Meo, o tu sei ammattito o stamani nell’ asciolvere hai cion- 
cato un po’ troppo. 
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— Eh via non mi fate l’arabico ! Metterei pegno che è tutta farina 
del vostro mulino. Quattro e quattro fa otto ; jeri sera vi riferii: il Monta- 
nini è andato a cena con giovinastri malcontenti e scapigliati; tiene pratica 
segreta con persone attinenti al Monte de’ Nove... dei Riformatori... 0 
che so io... già è tutta bordaglia da ritenersi avversa all’ ordine presente... 
e serve... Voi avete detto: Oh: non sarebbe per avventura capitato il. 
destro di dargli lo spintone ? Da valentuomo perdio ! e così 1’ avete fatto 
acciuffare. — 

‘Messer Minoccio a tal punto corrugò severo la fronte; di che il sen- 
sale accortosi volle affettando lo scherzo riprendersi: 

— Non vi scandalizzate, messere... lo sarà stato per fatto di retta 
giustizia. Che preme ? morta la serpe, spento il veleno; giuocava di 
buono: disdetta sua a perdere. Non si sa! a pigliarla coi capi si risica 
di rimetterci il proprio; e gli sta affibbiato che non fa una grinza. Pen- 
sate: or veggo qui una tenera sorellina, per piccolo danno, abbandonata 
e derelitta per sempre, di più sì vaga e bellina da innamorare un marmo ; 
che meglio ? con un gruzzoletto di ducati d’ oro l’ abbarbaglio e 1’ amma- 
tasso, pigliandomi la possessione non foss’ altro, e forse anco chi ci conta. — 

Mastro Meo fece a tal punto l’occhiolino gajo, sicchè messer Minoccio 
non potè tenersi da fare una smorfia da ridere mostrando una filata di denti 
che parean fagiuoli brizzolati stantii. 

-— Quanto è vero — gli disse — che tu vivi e mi ascolti, Meo, che 
ip tutto questo fatto non ci ho nulla che vedere. 

— Lasciate i giuramenti in disparte, che ne avete smaltiti ai giorni 
vostri più che le lasagne... Che dirò ? meglio all’ intento non potevi arri- 
vare : avete avuto un santo, 0 Malatasca, dalla vostra. Allora convien lasciare 
che la zucca sbatacchi. 

Qui Meo fece mossa di recidere, quale delle teste di papaveri il re 
Tarquinio. 

— Pessimo consiglio mi dài, — soggiunse Minoccio guatandolo a mo’ di 
bufalo che biccia. — Ti par questo il giuoco da vincere gente caparbia e 
restìa peggio che i muli?... 

— Sì bene, che gamba tagliata non dà più calci. 

— Sta, ed in prima poni ben mente a questo. Chi gli toglierà 1’ ub- 
bia dal capo che io possa avergli fatto quel tiro? Chi mi darà sicurezza 
che egli non lasci in patti agli eredi 1’ obbligo di non vendere mai la pos- 
sessione ad alcuno. 

— Follie !.. Chi erediterà non sarà la sirocchia ? Troverete a ciò il 
terreno sollo. 

— Peggio assai, compare !.. Vedi, ogni volta che le femmine s’af- 
fibbiano il busto con le stringhe si ricingono il petto d’ ostinazione. Pian- 
gendo e strepitando inconsolabile del perduto fratello se la legherà a dito, 
e per lo meno si ricatterà non vendendomi a marcio dispetto quella pos- 
sessione... 

— Addio i miei polli ! — fece ironicamente Meo. --- E allora che pen- 
sate di fare ? 

— Ho pensato, invece, di porre sommo studio per allontanare dal- 
l’ animo loro qualunque sospetto a mio riguardo, e a tale intento di mettere 
in opera anzi energicamente i solidi appoggi che ho nel Comune, affinchè 
la condanna a morte gli sia commutata in presto di danaro. 

— Di bene in meglio per santificarvi !.. Domine, datemi del tonto 
ma non la capisco. 
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— Ma non vedi, balordo, che come egli sarà privo del tutto d’ ogni 
espediente, sarà forzato, per campar la pelle, a vendere la grancia. 

— (lapperi come siete furbo !... Eh non dico, la faccenda va’ pei 
suoi piedi; la tela è bella e forte, ma secondo me reggevano meglio tre 
braccia di fune. 

— Ecco che tu non hai neppure un briciolino di carità, di miseri- 
cordia. 

— AI contrario, messere; questa mi porto sempre addosso, e ve lo 
dimostro col fatto. — 

Nel dir così Meo si levò disotto al sajo una larga partigiana e la fece 
vedere a messer Minoccio. 

— Basta, non vo’ aggiunger altro — ripigliò colui; — adoperatevi pel 
vostro meglio da quell’ astuto uomo che siete, che a quanto m’avveggo po- 
tete darmi giunta, purchè già dopo snoccioliate al vostro Meo un ‘bravo 
sbruffo di tramezzatura. 

— Di questo non temere; serbati sempre fido e ne avrai larga mer- 
cede, ed altresì vedrò di metterti a parte di tutto quello che potrò con- 
seguire. 

— Meno la corda ed il capestro, — ribattè Meo partendosi di lì, — 
quanto al resto vi meno buono il contratto. — 


CAPITOLO SESTO. 


Pur troppo era vero che per insaziabile cupidigia di possesso, messer 
Minoccio di Tiburzio avesse falsamente accusato di congiura Carlo Monta- 
nini, contro cui stavano sfortunatamente gravezze di recenti avvenimenti !... 
Agli eccessi del calor d’ una cena, ai riboccanti discorsi niuno avrebbe 
posto mente, sebbene dispiacessero a molti cittadini, perocchè fosse 
cosa di piccol momento da non fermarcisi sopra. Ma il guajo fu che testi- 
moni comprati od infidi, o nemici personali di Carlo trovaronsi che lo 
denunziarono essersi messo alla testa d’ una vasta cospirazione, intesa a 
rovesciare |’ ordine stabilito e sostituire al posto uomini di lor setta; ; peggio 
è che bucinavasi perfino d’ un segreto trattato corso fra i fuor usciti e i ri- 

masti, per aprire ai reduci le porte, ripristinare sotto lor balìa lo Stato, 
e vendicarsi a sazietà delle stragi commesse a loro danno quando ne ven- 
nero a forza spodestati ed abbattuti. 

Avvalorava un tal dubbio la recente scoperta d’ una trama ordita da 
Spinellozzo Tolomei ed altri ribelli e banditi, per rimettere in seggio 
quelli del Monte de’ Riformatori. Un tale misfatto inteso a mutare per via 
di violenza la potestà stabilita era punito con la morte: onde nel proceder 
del giudizio, parendo ai giudici bastanti ed incontestabili le prove, si 
pronunziarono per l’ estremo supplizio. 

Nondimeno |’ astuto Minoccio avutone sentore, e ripromettendosi con 
più miti espedienti di raggiunger meglio |’ intento, si recò in tutta furia 
dal Consiglio di Balìa, ad intromettersi presso quei signori, acciò fosse 
scemato per quanto era possibile sul colpevole il peso di tanta condanna. 

Infuse con raffinata dissimulazione il fervore dello zelo all’ ipocrita 
solerzia, esprimendosi in questi sensi, atti a temperare |’ enormità del- 
|’ accusa. 
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— Allorchè m’ indussi a rivelarvi, spettabili signori, le ree macchi- 
nazioni che intorno a voi si apparecchiavano, certamente fui mosso dal- 
l’ inestimabile affetto per la sicurezza e prosperità della patria e di voi che 
nelle eccelse mani con sì provvida cura ne reggete le sorti. Pertanto, ben- 
chè mai soverchio non sia di provvedere diligentemente a deludere sì scel- 
lerati disegni ed a punirne col massimo rigor delle leggi gli autori, è de- 
bito nostro altresì di serutare con scrupolosa coscienza sino a quali limiti 
si spinga il colpevole disegno. Onde non avvenga che per il trasmodare 
della punizione se ne attinga pretesto d’imprecare all’ ingiustizia ed al- 
l’ arbitrio : accuse tutte che quantunque fallaci e riprovevoli, potrebbero 
per mala ventura menomare la riverenza che vi spetta, ed esser cagione di 
nuovi screzj e di più funesti laceramenti. In quali termini foste avvertiti 
vi prego rammentiate. Gente illusa e perversa intorno a Montanini radu- 
nasi ed apertamente si dà a sediziosi voti, a biasimevoli aspirazioni. Carlo 
n'è a capo: tenetelo d’ occhio e vegliate. D’ altro non vi si fece motto 
nè vi si proferì verbo. Siffatti conati sono senza dubbio redarguibili e 
come pericolosi e nocivi esigono un pronto ed esemplare castigo. Ma dove 
mai luminose prove resultano che vi si possa avere oltrepassato il segno, 
da reputarsi estremo misfatto meritevole d’ esser punito con la morte ? 
Havvi forse il minimo indizio che impugnate le armi i faziosi accorressero 
in tumulto a sforzare le porte di questo palagio ? Havvi forse il minimo 
segno da presumere che quei forsennati la lor vagheggiata novità volessero 
conseguire col mettere tutto a sacco, a fuoco, a sterminio ? Deh, vi torni 
alle memoria quel tempo non da noi sì lontano e ben più funesto in cui 
Salimbeni e Tolomei e loro seguaci da una parte e dall’ altra in due con- 
sorterie divise vennero in città per lungo tempo a battaglia, mettendo a 
repentaglio in tal guisa la prosperità e la vita di tanti cittadini. Nondimeno, 
quantunque fossero tempi pieni di confusione e disordine, e d’ ogni regola 
e freno, come è di presente, sprovveduti: quella Balìa per poco fosse da 
magnanimo intendimento ispirata decretò che i colpevoli colla pena del bando 
e con una grossa multa di danaro venissero solamente puniti.... Ora dun- 
que, quanto maggiormente oggi questo mite consiglio è da seguirsi che la 
potestà veggo tuttora incolume, nè venne versata una sola goccia di sangue? — 

Con questi ed altri argomenti seguitava messer Minoccio a persuaderne 
i magistrati che la pena del capo commutassero sopra a Carlo Montanini 
in una multa di fiorini mille da pagarsi dentro il termine di giorni quin- 
dici, fermo stante in contrario la pena estrema già pronunziata. 

Siffatta sospensiva risoluzione venne partecipata al prigioniero che 
attendeva col sicuro animo dell’ innocenza ne librassero le sorti. Ma quale 
via di scampo all’ infelice poteva dischiudersi ? Come, allorchè si teneva 
rinchiuso e lontano da’ parenti ed amici e fuori della dimestichezza d’ogni 
gente, perfino dell’ unica sorella, essere a lui possibile la ricompera pel 
danno che gli era cagionato ? Oltracciò l’ accusa che muovevaglisi con- 
tro, era tanto grave e tremenda che gli stessi parenti suoi da parte di ma- 
dre, assai grandi e potenti, ma altresì tenuti in. concetto di riconciliati a 
quel reggimento, lo sfuggivano quasi un appestato: agli amici poi che gli 
erano stati consorti nelle pubbliche aspirazioni, e compagni di mensa nei 
geniali ritrovi sarebbe stato impossibile avvicinarlo, quindi essi medesimi 
tenuti d’occhio e fortemente atterriti e tementi dopo la presa di lui, muti e 
dispersi si erano scumbujati qua e là, aspettando che il turbine passasse , 
nè se cautamente ordissero o s’ adoperassero alla sua liberazione egli non 
aveva alcun sentore. 
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Pure un raggio di speranza succedè all’ istante della comunicata deli- 
berazione: le pesanti porte del carcere divennero meno inaccessibili, anzi 
quel giorno stesso si aprirono con sommo gaudio di Carlo per dare accesso 
ad un uomo che abbiamo altre volte conosciuto. Gradite sembianze non 
certo erano quelle di mastro Meo sensale, ma che parvero al prigioniero 
in tanto deserto la faccia d’ un cherubino. 

— Mi rallegro davvero con tutti i sentimenti del corpo — cominciò egli 
con quell’ accento che gli era abituale tra il faceto e il maligno — a sentire 
finalmente che la bisogna vostra volge in buona piega. Rincuoratevi , finchè 
la zucca sta attaccata al picciòlo ha sempre tempo di maturare... ciò che 
gli resta. E quando vi si concede un pocolino di respirazione, che sono 
mai per voi con tanta nomea e sì alte aderenze mille fiorini d’ oro? L’alito 
solo vi basta perchè più mila e più mila vi caschino immaptinente dal 
cielo belli e sbozzati ed ammucchiati. 

-— Non è sì agevole quanto si pensa — rispose Carlo lasciandosi un 
cotal poco sedurre dalle blande lusinghe di mastro Meo: — gli amici vi 
sfuggono per paura, i parenti vi abbandonano per particolar cupidigia. 

— 0 begli amici invero, o che cari parenti ! — soggiunse con enfasi il 
mezzano : — codardi o perversi !...La vera fratellanza, la sincera amicizia 
affronta sagrifizj e cimenti. E questi si chiamano parenti ed amici!.. Abbia- 
telo per lezione ! vedete i pesci: si mangiano |’ uno con l’ altro, e tanto 
più si mangiano quanto più si vedon piccini e vicini: mentre i grossi e 
lontani non passano nemmeno nel loro pensiero. Intantochè vi sarà taluno 
che ancora senza conoscervi, e senza esserne ricercato, ed avervi sfuggito, 
spontaneamente si studierà di prevenire con l'atto la domanda d’ un be- 
nefizio... Sì, sappiatelo ormai, la dilazione che vi si è accordata, è dovuta 
all’ intercessione d’ un uomo che compiangendo la vostra sciagura si è in- 
tromesso con zelo presso la Balìa, perchè in grazia della vostra inesperta 
giovinezza non vi sì traesse con troppa precipitazione al patibolo... Gene- 
roso quanto disinteressato, lasciò a voi stesso la cura d’ operare il com- 
pimento della vostra salvezza. E questo è quell’ uomo di cui avete 
disprezzato i soccorsi, sdegnato le offerte. 

— Che sento! — esclamò Carlo interamente soggiogato — 0 misera- 
bile e cieco che io fui, oh quanto bene mi avete fatto a così rimproverarmi e 
riprendermi ! Ora mi avveggo ben tardi quanto sia immeritevole d’ ogni 
sostegno, allorchè con animo ostinato e sconoscente ho in tal guisa respinto 
il visibile ajuto della Provvidenza. Deh valentuomo, vi prego, se avete 
commissione 0 attinenza alcuna con quel magnanimo cittadino piacciavi 
riferirgli il mio pentimento sincero, e dimostrargli quanto sia grande la 
riconoscenza che io provo... 

— Sebbene mi sembri un po’ tardi, pur tuttavia lo farò — disse Meo 
serrando gli occhi come fa il gatto al calduccio del focolare: — ma non ne 
vedo agevole |’ effetto. Quanti sono oggidì che vanno intorno gridando come 
i pastorelli: — Il regno del Signore s’ approssima, mi pento e mi ravvedo; — 
e si battono il petto con le pietre e si dilaniano le nude carni con le di- 
scipline e coi cilizj, e poi nelle male opere e nelle prave intenzioni per- 
severano. Ipocriti, impostori! |’ albero si conosce ai frutti... Non è che io 
dubiti, messere, della lealtà de’ vostri sentimenti: v? è un altro proverbio 
che canta : ce ne accorgeremo al pantano, e vi può esser mai pantano peg- 
giore di quello dove vi siete infognato voi! Ma che recherò mai da lui 
qual riprova e testimonianza di codesto pentimento se non una visibile 
riparazione?.,, 
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— Giustamente tu parli ed io ci aveva di già pensato replicò il Mon- 
tanini. — Ecco, tu anderai e lo supplicherai che non voglia guastare, dopo 
tanta amorevole fatica, 1’ opera delle sue mani, ma che egli stesso mi 
guidi e mi sia d’ appoggio a salvarmi. Va e digli in breve che sono ormai 
disposto ed apparecchiato di vendergli la terra che egli brama, e ricordo 
l’ offerta fattami da lui stesso di mille fiorini d’ oro che tanti appunto mi 
abbisognano per la mia liberazione. 

— Alla buon’ ora ! questo almeno si chiama non buttare la pula al 
vento! — proruppe Meo non tenendosi più dall’ interno compiacimento. — 
Guardate già a non rimuovervi, che per parte mia mi ci proverò benchè lo 
creda un rimpiastrare. Sapete che è ? uno fa male a cento e più non si ha 
fede a’ discorsi. L’ ingratitudine è un mostro smisurato tamanto !.. Basta, 
mi sbraccierò fino alle ascelle, e nella giornata stessa spero di darvi una 
risposta. — 


CAPITOLO SETTIMO. 


Poche ore dopo che mastro Meo ne era uscito, la porta del carcere 
di Carlo si spalaneò di bel nuovo, annunziando al prigioniero un’ altra 
visita. Oh come il cuor suo n°’ esultò.... di quanta speranza ! di quanta 
consolazione ! Una donna coperta d’un velo e di vestiti modesta, entra 
ed incontanente gli si getta nelle braccia. 

— Angelica... sorella! — balbettò Carlo ravvisandola. 

— Carlo mio, fratello mio! E pur vero sarà che mi è dato alfine di 
rivederti ? I barbari oppressori tuoi, mi hanno finalmente dischiusa la 
porta che da te mi separava. Che gaudio è questo, fratel mio che novità 
è mai questa ! Orsù presto dimmi: hanno dunque riconosciuto |’ innocenza 
tua? Ti hanno a me finalmente restituito ?.. Ah che invano dal momento 
che ci divisero ho implorato la grazia di rivederti... Invano ho supplicato, 
inutilmente ho pianto, chè la dolcezza di tua vista mi fu sempre negata; 
queste mura sì triste, mute e deserte, e non mai rallegrate per te, mio 
povero fratello, d’ una sola parola di consolazione, mi furono sempre spie- 
tatamente serrate. Pur tutti i giorni che passavano gli sforzi rinnuovando 
tentava di vincere sì inesorabile repulsa, e tutti i giorni me ne ritornava 
a casa, scoraggiata, atterrita, e priva di consiglio e di speranza alcuna. Ed 
oggi mi sentii dentro di me un novello vigore rinascere, pareami che una 
voce interna e misteriosa dicesse: — Su via ! a che ti smarrisci d’ animo ? 
va oggi e ritenta la prova. — Ed io son corsa dopo quella voce , sfidando i 
minacciosi avvertimenti che mi si erano fatti, se avessi mai ardito di ri- 
tornare. Ed invece di tanti pericoli e di tanti cruciati quale improvvisa 
sorgente di contentezza mi venne preparata: mi si è concesso di rivederti, 
certo deve esser questo un buon segno... Ma che ti turbi ? ti avvilisci ? 
dovrò io forse ancor più temere anzi pei giorni tuoi ? 

— No Angelica mia, non lasciarti sopraffare di troppo da eccessivo 
spavento, nè troppo allettare da fantastiche illusioni. Il duro cimento che 
io corro è assai aspro, esser potrebbe nientedimeno.... Oh ma intanto m° è 
concesso un conforto, un albore di luce potrebbe ancora apparire. 

— Vergine santa ! che intendo ! — esclamò Angelica; — ai modi, al- 
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l'aspetto indovino... un terribile arcano tu mi vuoi nascondere... nè mi 
ritrarrò, no, mai fintantochè a scoprirlo con te dimori sempre... 

— Deh mi lascia, sorella mia; la legge ti vieta di soggiornare con 
me... E dove, mio Dio! tu così fresca e sì pura... languire in tanto 
squallida prigione, con me che era pronto per la tua felicità al sacrifizio.—- 

Parve qui che a Carlo, negli sguardi confitti al suolo, nel volto con- 
tratto da un’interna emozione, fosse tormento una rimembranza angosciosa. 

— Sciagurato, ed io che t' era fratello ti riduceva alla miseria, al- 
l’avvilimento e forse alla morte: — mormorava egli sommesso. — Ah no, 
giammai avrò cuore che perduto me tutto venga a mancarti sulla terra. 

— Carlo... che ascolto! Che insensati vaneggiamenti son questi ! 
Parole che io non comprendo... eppur mi suonano amare. Deh ti supplico, 
se hai carità di me, di non celarmi più, quanto terribile esser possa il 
segreto che ti affligge... : 

— Invano mi costringi :.. a te che preme saperlo?... Altro non è, 
credilo, se non che il ribrezzo lasciatomi alla mente dal pericolo corso. 
Ma si dileguerà... non temere; l’ innocenza è ormai chiara, e tu vedi 
come già mi rallegro ed esulto d’ essere fra poco a te reso... perocchè 
non per me solo, sorella mia, io temeva la morte. — 

E stringendole la mano si sforzava di sorridere, ed ella lo ringraziava 
con uno sguardo gonfio di lagrime. 

— Soltanto questo ti raccomando ed in faccia a Dio devi farmene 
promessa—ripigliò Carlo a dire: —che tu lasci fino a che qui rimango pri- 
gioniero la nostra casa di Siena... 

— Come ! lasciare la mia città, la casa mia... abbandonarti qui solo !.. 
rispose Angelica: questo sarebbe per me troppo insopportabile strazio. 

— Ma timore alcuno non ti prenda di me, sorella mia, —le disse Carlo 
come a prevenirne un atroce sospetto —solamente finchè non ritorni... 
tra poco, scegli a dimora il piccolo castello nostro... e giurami di serbarlo 
sempre in tuo possesso, nè concedere ad alcuno che per violenza o per 
mercede venga a rapirtelo giammai... Ed allora, anco perdendo me, nulla 
ti verrà a mancare. 

— Così tu mi parli... e mentisci così! — proruppe in uno scoppio di 
singhiozzo Angelica. — No, non è vero che t’abbian trovato innocente ; non 
è vero che abbian decisa la tua liberazione. Essi, quegli infami nemici tuoi 
ti vogliono morto... ma io rimarrò qui accanto a te ed i carnefici non pas- 
seranno che sul mie cadavere. — 

E gittandoglisi ai piedi ne abbracciava piangendo le ginocchia, 

— Stolto che dissi mai !—soggiunse Carlo riprendendosi-—e la mia fede 
di gentiluomo !.. la mia data promessa!... Sì, Angelica, ritorna in pace... 
io vivrò: volevo solo salvarti frattanto da possibili insidie: lasciami, è 
ormai tempo di separarci. 

— Chio da te mi disgiunga! non mai! —gridò la fanciulla ostinan- 
dosi a ritenerlo. 

— È tempo di separarci t’ ho detto, — replicò Carlo acceso di sdegno — 
o subito chiamerò chi te ne tragga a forza. — 

Un sordo strepito s’ udì, la porta del carcere cigolò sui cardini, e 
un uomo entrò. 

Tostochè Carlo ravvisò in quella nuova visita il mezzano Meo, divenne 
più che mai confuso e turbato, quasi fosse sospeso nella bocca di lui : era 
ansioso e pur non ardiva interrogarlo. 

— Certo non avrete a darmi taccia, 0 messere — principiò a dire il so- 
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praggiunto — che io sia stato pigro a prestarvi servizio. Ho corso quanto un 
cervo ed anche più perchè a vantaggio su lui aveva leggera anco la testa; 
temo niente di meno si sia fatto un buco nell’ acqua. Sappiate dunque che 
messer Minoccio mi ha detto: Comprerei volentieri quella possessione... 
ma... 

— Incauto, malaccorto! — l’ apostrofò Carlo interrompendolo e facen- 
dogli cenno che parlasse sommesso. 

— Ah! c’ ho datodi botto ! è qui la cittella — fece maliziosamente il 
ribaldo. —— Non l’ avevo infilata a un tratto : son di cervello corto.... ve ne 
chieggo scusa. E la mercè vostra messere : è dama vostra, è sorella? Oh 
assai leggiadra, avvenente davvero ! non v’ è mai da mettersi in paura, nè 
da gettarsi tra i morti quando si serbapo simili tesori.... anche sotto terra.... 

-— Orsù via, spacciati del tuo fatto — esclamò adirato il Montanini ; — 
o per la croce di Dio che ti ci manderò te sotto terra. 

— Non ci mancherebbe altro qui su due piedi.... reverteris.... quasi 
a caparra di rimunerazione. Armatevi di pazienza in carità, perciocchè 
sappiate ambasciatore non portar pena.... Tornando dunque al discorso.... 
messer Minoccio mi disse: Quella possessione non val tanto di quel 
che a prima giunta ne offersi, ed ora mi parrebbe durar fatica a metterci 
settecento fiorini, neppure un picciolo di più sopra. 

— Scellerato ribaldo! — gridò frenandosi a stento il Montanini per 
non essere udito, e traendosi seco iu disparte il sensale. — Or alfine la benda 
im’ è caduta dagli occhi. È stato lui che mi ha tradito, che mi ha falsa- 
mente denunziato ; per cupidigia di quella mia terra e per vendetta che io 
gliene abbia negato |’ acquisto ! Pur ne ringrazio Iddio che mi rischiarò 
di tanto lume da preservarmi da. sì inaudito misfatto, d’ onde per vano 
amore d’ una sì miserabile vita veniva ad uccidere la mia propria sorella. — 

Ma questa intanto da quel represso e concitato discorrere aveva pre- 
sentito che qualche funesta novità le si nascondesse; e tutta desolata, cor- 
reva a mani giunte or dall’ uno or dall’ altro, raccomandandosi perchè non 
più si tenesse in sì ansiosa aspettativa. 

— Ah messere, voi sapete qualche cosa! non vogliate tormentarmi 
di più nello spasimo dell’ incertezza. Ah, fratel mio, non ostinarti ad essere 
meco sì crudele, parla.... deh parla !... 

— Rassicurati, mia diletta sorella; il Cielo non ha permesso di 
compire verso di te tanta scelleratezza ; anzi mi ha dato con la sua rive- 
lazione una causa grandissima di conforto. Va, obbedisci a quella voce e 
riponi in essa ogni speranza : scegli a tuo asilo il piccol castello che c’ è 
rimasto : non cederlo giammai a vivente, nè mercanteggiarlo a qualunque 
prezzo giammai: ed in esso abita in pace sino a che io non ritorni.... 
Così sarai salva dalle insidie de’ Salimbeni. 

— Ahi sciagurata! bene 1’ aveva presagito ! la tua condanna è decisa : 
\ogliono condurti a morire,... ma io resterò qui, e non condurranno 
te solo! — i 

E siccome così dicendo ella continuava ad avviticchiarsi a lui nè voleva 
staccarsene, Carlo con veemente stratta si sciolse, e la consegnò al custode 
del carcere che la trasportò fuori quasi priva di sentimento. 

Allora poi si rivolse a mastro Meo e gli disse : 

— Or tu riferirai all’ uomo che t° ha mandato, che un Montanini non 
getta così la vergogna, da ricomperare con l’ oro una vita d’ infamia e di 
rimorso, — 

















ANGELICA. 


CAPITOLO OTTAVO. 


Tutte le cose d’ Italia andavano a risolversi sulle pianure lombarde. 
I fiorentini che stavano contro all’ impresa di Galeazzo Visconti, rincorati 
per il poderoso soccorso che da Francia era loro venuto con le forze del 
conte d’ Armagnacche, avevano divisato trar profitto di quella diversione 
e di impossessarsi del territorio di Siena, che parteggiava per Galeazzo. Nei 
fuorusciti senesi rifugiati nel Comune di Firenze rinascevano le speranze 
e le macchinazioni. Ma tutto andò a vuoto ; poichè scontratosi |’ esercito 
francese con quello del Visconti, capitanato da Jacopo del Verme, il primo 
ebbe la peggio e fu totalmente rotto e sconfitto. Nondimeno alcune frotte 
di sbandati, si spinsero, forse a istigazione dei fiorentini, o per sete di 
rapina, ad infestare la campagna fino sotto alle mura di Siena. Confusi e 
dispersi e senza regola ed ordine alcuno si facevano vedere qua e là scor- 
razzando alla spicciolata in piccoli drappelli, pei castelli e villaggi di quel 
dominio, commettendo per ogni dove angherie, ruberie, violenze e strapazzi. 

Finalmente stanco più che timoroso il governo di Siena di tutte queste 
scorrerie, ed in grandissima apprensione del resto per la poca sicurezza 
dello stradale nel contado che gli ristagnava il commercio, venne a ter- 
mini di finirla con quelle bande di gente raccogliticcia e facinoresa che 
sotto il nome di Brettoni minacciavano la sede stessa della Repubblica. Ed 
ogni dì più urgente facevasi di prendere un energico provvedimento per- 
chè altre dicerìe andavano per il paese intorno. Sussurravasi che i fioren- 
tini stessi fossero tornati a mover campo scendendo su Siena, per rifarsi 
della rotta degli alleati in Lombardia e ricordavano a tal uopo come Notto 
di messer Mino Montanini, che era stato dichiarato ribello e messigli tutti i 
beni a comune, entrato a soldo de’ fiorentini avesse cavalcato un tempo 
da Staggia fino presso le Mulina dell’ Abbadessa ; aggiungevasi eziandio da 
taluno che Montepulciano, che da pochi anni si era ribellato, ed era stato 
rimesso in soggezione, ribellatosi oggi di nuovo e datosi ai fiorentini, 
avesse d’ accordo con questi, mediante il Pecora suo capo, ordito una 
congiura insieme con i Brettoni e Spinellozzo Tolomei ed altri fuorusciti, 
con la quale si era convenuto di mettere per sorpresa gente in Siena dal 
lato di Porta Ovile. 

I cittadini di qualunque parte si fossero sembravano molto agitati ed 
inquieti per tutti questi avvenimenti; e si raccoglievano in capannelli 
per le vie e sulle piazze, facendo un gran discorrere ed interrogandosi scam- 
bievolmente di tutte queste voci. Così ne vennero taluni anco sulla piazza 
di San Cristofano; adagio, a spizzico, ma come per fissato convegno, 
vi si raggranellavano fermandovisi in mezzo: irta e rabbuffata la barba, 
bieco lo sguardo, -la parola energica ed impaziente, i mantelli scomposti 
o rovesciati sul dorso; le mani al fianco o sotto le ascelle, o squadernate 
sul piedistallo della lupa romana come ad evocarne un responso. Se per 
avventura vedevano qualcuno troppo presso a Joro aggirarsi, cauti si disper- 
devano o s’ acchetavano a un tratto. 

-— Garbato ! oh veh... fa’ senno... sta’ buono... tienti a te, lasciamo 
andare; ohè, non senti... tira Bariano ! — si contentavano di dire; e poi: — 
o gran che !.. vien qua, reggi sodo... e’ se la batte; va’ dritto, tira su, 
via! — 
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— Di’, Sano, che nuove mi dài ? 

— Che le pecore vorrebbero salire all’ ovile. 

— Tutto questo.... ma niente altro ? fammi capace. 

‘— Del sussurro che i fiorentini vogliono espugnare Siena... di tante 
ciurmerie dei berrettoni che s° accostan fin sotto le mara a portata di bom- 
barda... di Spinello Tolomei , del Malavolti... del diavolo... 

— E poi?... 

— Non so altro se non che del bisbiglio grande; un resticciolo del 
male dell’ anguinaja, e fame scura. 

— Da’ retta; o di Carlo Montanini non si dice niente ? 

— O anche di codesto costì... è sempre ritenuto prigione che sappia. 
Per ora hanno sospeso la condanna, e gli hanno dato un comporto, ma chi sa 
pertanto se potrà rimediare. 

— Rimediare !... a che mai ? . 

— Non sai dunque... gli è stato messo una presta di mille fiorini so- 
pra per ricomperarsi... 

— Non fai celia !.. e se no, va l’ osso del collo. 

— Anco questa è trista davvero! — saltò su punto al vivo per sif- 
fatta leggerezza un altro, che era giusto quel Ciullo di Matteo de’ più in- 
fatuati favellatori della ribotta. — Con compagni come voi altri si va proprio 
a vela !.. Chi ce l’ avesse avuto a dire che dopo tante belle parole e pro- 
messe dovessimo abbandonarci così alla sorte senza un pensiero al mondo , 
la faccenda trassinando alla peggio. Tutti siam buoni a tencionare, ma 
quando siamo poi a giuocare alle braccia si stenta ad averlo per bene. 

— Che faresti dunque tu in questo mentre? o sentiamo ! 

— Saprei bene io trovare il bandolo di liberarlo. 

— A discorsi eh ? e qui invece ci vogliono zecchini suonanti. 

— Oh per questo non mi ritrarrei mica; e quando non potessi con 
l’oro adoprerei un altro metallo, 

— Che allora ?.., 

— Tò, il ferro. 

— Sta, un momento... Ciullo !.. non ti rincresca; — disse il compagno 
voltandosi sospettoso quasi temesse d’essere udito. — Bada che con la Signo- 
ria non si giuoca a dadi: ti manda a cavalcar per aria un manico di scopa 
come le streghe. 

— Tu dici questo, Sano mio, perchè non ti dà cuore levarti d’ impac- 
cio con più gagliardi espedienti... È mestieri svecchiare, è mestieri svec- 
chiare ti dico ! — replicò Cione con un gesto energico. 

— E'si potrebbe appena sparlare in questa guisa — disse Guido da To- 
fana storditamente — quando avessimo messer Spinello Tolomei dentro 
le porte. 

— E torna a ribattere con questi tasti; smetti di raspare nella cene- 
re, — soggiunse Ciullo.— In ogni modo, ad aspettare allora la faresti buona; 
sarebbe proprio |’ aiuto di Montalcino, perchè una volta suonato a condanna- 
gione chi s’ è visto s’ è visto, e chi ha avuto ha avuto. 

E qui si dava a stare con le mani alla cintola. 

— Ma se c’ è una via da fare un benefizio senza incorrere in impru- 
denze, — disse quel giovinotto che si tirava su a legista — si dee mettere a 
prova. Ora io vi propongo un modo più savio e più giusto e da non atti- 
rarsi addosso biasimo e pericolo alcuno. Venite qua tutti; e metta ciascuno 
di voi su questa pietra quel danaro che può o vuol dare, e lo raccatterà 
Ciullo... Chi sa! potrebbe essere ancora che s’ arrivasse ad ammucchiare 
tanto che basta: incominciamo; poi vedremo il seguito: s’accatterà il restan- 
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te. È lecito forse soltanto ai monacelli di andare limosinando per |’ amore 
di Dio, e non sarà concesso a noi per la carità del prossimo? — 

Ciullo lo guardò e sorrise. Si vedeva bene che questo discorso non gli 
dispiaceva del tutto, ma che poco ci aveva fede. 

— Tu sei molto ingenuo e semplice, messer degli Scartafacci , — gli 
disse — ma d’ altra parte tu sei un bravo giovane e di cuore. Tu vai con 
le morbide a rimpiastrare dove bisognerebbe tagliar corto a dirittura. Pur 
voglio contentarti; proviamo; egco la mia... per fare un po'di fondo, che 
la botte non sappia di secco. — 

In questo dire levandosi dal fianco una borsa di pelle ne rovesciò il con- 
tenuto sui muricciolo. Altri venivano e lentamente gettavano la loro offerta. 

— Andiamo, su via ! fratelli benedetti; non fate a spizzico, non vi 
tenga vergogna ! buttate sul mucchio, chi più, chi meno poco cale, va sot- 
tosopra; non si vede già; fate conto che ci sia il bossolo.... Avanti su, non 
vi adagiate; Venticinque..., trentatrè.... li riconteremo poi.... avanti, al- 
l’ opera!... considerate che siamo addietro.... 

— Largo! fatti in là.... fa’ posto.... largo!... 

— Che c’ è! che è stato? — si sentì in mezzo al cerchio della folla, 
che scioglievasi qual collana di granati che si sfila. 

— Non sai tu?... che sei orbo! non vedi ?... passano i signori com- 
missarj per la guerra. 

— Chi hanno scelto a condottiero della spedizione?... 

— Messer Cione di Sandro Salimbeni. 

— Chi è questo? forse colui che diede di penale ai montepulcianesi 
pel fatto delia ribellione una menda di lire dieci l’anno e un cero al Duomo? 

— Non so, un di loro; tant’ è son necessari come l’ erbuccie: con- 
tino o non contino in capitolo, non si va a partito senza di loro. — 

Intanto Ciullo, sentendo profferir tali nomi e vedendo i suoi che s’ al- 
lontanavano, sudava fremendo e si mordeva i labbri dalla rabbia. — 

— O quale è il capitano Cione : quello lì su quella bell’ alfana bianca? 
Oh che bell’ uomo! questo poi davvero non si può negare.... E l’altro 
accanto, chi è desso? è pure un avvenente garzone. 

— Tu nol conosci !... E messer Anselmo suo cugino. 

— Avanti, amici! avanti! — badava a dire Ciullo: — state forti al 
pigio. — 

Ma era ormai tempo perso: la folla che s'era sciolta sparpagliandosi, 
si diradava sempre più tornandosi ad accalcare ove era |’ oggetto che era 
ansiosa di vedere; le mani appoggiate l’ uno addosso all’ altro, la bocca 
immota, gli occhi intenti e spalancati: intorno a Ciullo si faceva un deserto. 

— Maledizione! — imprecò Ciullo fra i denti raccogliendo a manciate le 
riscosse monete che gli stavano davanti — qua tanta boria e là tanto cruccio ; 
qua tanto gaudio e là tanto duolo.... Per dio! sono corti.... e non arri- 
vano punto.... ma ci porrò sopra questo per giunta. -— 

E traendo un lungo pugnale lo mise sopra al danaro raccolto, con 
un gesto degno del romano Camillo. 

L’ irresistibile splendore della grandezza faceva contuttociò tacere nel 
popolo ogni risentimento. Dimenticavasi qualunque vero affanno per com- 
piacersi alla vista di una pompa fallace. 

— Amici, — disse allora Ciullo a quei pochi perseveranti: — io me 
ne vado via; esco dalla città, chè non vo” assistere a tanto vituperio !... Se 
mi vorrete, ci troveremo in Val di pugna. — 

E raccolte le monete con ambe le mani le scagliò per terra. 

Intanto tutti si affollavano a vedere la novità della giornata: uomini e 
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donne a gara; le zittelle senza rammaricarsi sgualcivano i loro veli in 
quella calca, ed i fanciulli rampicavano audacemente sulle ferriate e men- 
sole delle finestre. 

Ma un uomo solo si staccò dalla moltitudine, cogliendo il tempo op- 
portuno di quella attenzione universale, e mentre tutti a capo sventato 
guardavano per aria, egli solo attentamente rifrustava per terra. Ei si era 
accorto delle manciate di monete che erano andate a ruzzolare sul lastrico, 
e raccattandole qua e là se n’ empì quanto potè la saccoccie ; poi con una 
sentenza da disgradarne per atrocità quella di Vitellio stesso, concluse : 


— Sudore di nemici è tanta manna del cielo. — 


CAPITOLO NONO. 


Vantavano i Salimbeni, come ho detto di sopra, una origine assai re- 
mota, non sapendosi al giusto se fossero venuti la prima volta in Italia 
col tedesco Ottone o col francese Carlomagno : certo si è, qualunque ne fosse 
la provenienza, che ne troviamo uno tre secoli avanti di nome Salim- 
bene a combattere con i crociati sotto le mura d’ Antiochia. Un altro 
altresì troviamo dello stesso nome , (nè può sulla diversità della persona 
per avventura questa volta cader dubbio) che di buon’ ora ricco e potente, 
generoso e pio quanto il suo antenato, ma a quel che pare men dannato 
ghibellino dei suoi nepoti, nel 1239 trattandosi |’ impresa contro i fiorentini 
che finì a Montaperti, essendosi da taluno proposto per sopperire alle spese 
della guerra nell’ estremità in cui versava la patria, di spogliare i templi 
dei vasi e delle statue d’oro e d’ argento, per rifarli poi allorchè fosse 
finita la guerra ; parendogli questo un scellerato partito, con magnanimo atto 
offerse in prestito tutta la sua pecunia alla repubblica nella somma di die- 
ciottomila fiorini d’ oro. 

Allorchè poi avvenne la carestia del 1322 a tale che il grano era arrivato 
in Siena a sedici soldi lo staro a tariffa di maestranza, Benuccio Salimbeni 
che ivi teneva ragione mercantile, avido assai della grazia del popolo, 
ne portò sul mercato cento moggia a minor prezzo : i Tolomei dalla loro 
parte ne messero settanta moggia « sicchè gli altri seguendo, a quello che 
gli storici riferiscono, ritòrnò la dovizia. » 

Questo Benuccio Salimbeni o un altro che fosse, essendovi pur qui 
la medesima incertezza, se vero è che il suddetto fosse ucciso nel 1330, 
avrebbe pel primo introdotto in Siena nel 1338 l’ arte della seta, cagione 
coi Tolomei loro rivali di nuove sanguinose dissensioni. Arrivò in quel- 
l’anno a Port’ Ercole un ricco mercante di Sorìa; e correndo fama che egli 
caricasse sontuosissime merci, messer Benuccio, che allora era camarlingo 
del Comune, v’ andò, e comperò fra drappi ed altre opere fatte, per cento 
trentamila fiorini d’ oro; e tornato nel Canto de’ Rinaldini, ora Chiasso 
largo, vi aprì molti traffici. 

Tutte queste grandezze non mancavano così di sollevare la gelosia 
delle altre potenti famiglie, ed accrescevano altresì nei Salimbeni la super- 
bia di non voler sottostare in nessun conto a veruna di esse ; e dappoichè 
venne la spedizione di Pisa, essendo stato eletto in Siena alla testa di essa, 
messer Tavernozzo Tolomei, tra l’ antica ruggine che ne separava le due 
stirpi e tra il competere per sovrabbondante opulenza, i Salimbeni risol- 
verono di non seguirne l’ insegna ; ma per non mancare altronde agli ob- 
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blighi loro verso la patria, raccolsero a loro spese tra le lor genti e 
famigliari una forte squadra di cavalieri e di pedoni, la quale formò un 
separato drappello nell’ assedio di Lucca. 

Dopo i Tolomei ed i Malavolti si trovavano i Montanini, come si è detto, 
fatti segno all’ animosità di costoro, Ma questi con tante ripetute percosse 
che gli avevano dispersi o atterrati, erano andati giù, o a sì meschino 
stato ridotti da non suscitare ormai più cagione alcuna d’ invidia o di ben- 
chè minimo sospetto; e soprattutto perocchè il popolo stanco ormai di 
tante angustie e di tante incerte e disagevoli gare, avendo risolutamente 
abbracciato quest’ ultimo mutamento, inclinava per ogni guisa a stabilirlo 
senza riguardo a sagrifizi e danni di persone e di roba. Sicchè avveniva 
che coloro i quali il nuovo ordine a pro di Galeazzo conte di Virtù avevano 
in qualche modo procacciato e effettuato, erano cresciuti nella pubblica 
estimazione, mentre coloro che lo avevano avversato, sia col Monte 
de’ Nove o con quello dei Riformatori, furono chi più chi meno dapprima 
perseguitati e depressi, dipoi finalmente spregiati e tenuti in niun conto. 
Ecco in qual guisa i Salimbeni ormai da lungo tempo sicuri della propria 
supremazia, nè più timorosi che altri potessero contrastargliela, avevano 
lasciato immune d’ ogni molestia, perchè sì umile e sì oscuro, l’ ultimo 
dei Montanini, che tra gli altri profughi o spenti, unico in Siena fosse ri- 
masto. Laonde i superstiti de’ Salimbeni non parevano più partecipare contro 
di lui di quell’ accanita e sanguinaria violenza che distingueva i loro padri. 

Anzi piuttosto, Anselmo Salimbeni, un dei più rigogliosi rami di 
sì illustre ceppo. e che sorgeva da genitore più cospicuo e più fiero, ve- 
niva generalmente reputato giovane di molta dignità, ma scevro d’alterigia, 
d’ un’ indole taciturna e riservata, proclive per abito a severi studi, meglio 
che a gagliarde gesta; splendido senza jattanza, generoso senza ostenta- 
zione; meno sollecito all’ ira che al perdono: di lui giammai era stato 
detto che l’ inveterato rancore, supposto perpetuo per tradizione fra Sa- 
limbeni e Montanini, fosse mai trasmodato visibilmente in deplorabili ec- 
cessi. Perciò da tutte le parti stupivasi, e facevasi un gran discorrere , che 
Anselmo , come generalmente se ne era divulgata la voce, in odio d’ una 
vendetta serbatagli da Carlo avesse avuto mano alla presa di lui. 

In detto giorno, Anselmo s’ era mosso da casa cavalcando un vispo 
leardo balzano, bardato di rosso, a nappe e frange d’ oro, che faceva ca- 
racollare intorno piacevolmente: sicchè le genti che lo vedevano passare 
si soffermavano tremando dei suoi cimenti, ed ammirandone con plauso 
l’ ardire. Era invero un leggiadro e splendido gentiluomo Anselmo Salim- 
beni, e tutti ne encomiavano la bellezza delle forme e la nobiltà del por- 
tamento. Le donne se lo mostravano a dito dicendosi |’ una con |’ altra: — 
Chi sarà mai sì avvenente signore; — e le fanciulle non gli erano avare di 
molti languidi sguardi e cocenti sospiri. 

Siccome egli poco usava mostrarsi in pubblico, così era da pochi 
conosciuto di persona: per la qual cosa in quelle rade volte andava più che 
mai osservato e considerato. Dicevasi che la più parte dell’ anno passasse 
nelle sue numerose castella, solamente da qualcuno asserivasi che talvolta 
si era in città veduto apparire incognito e sotto volgari spoglie. 

Percorrendo la via de’ Banchi per condursi incontro a Cione di Sandro 
suo cugino, che eletto per far fronte a quelle scorrerie di Brettoni era 
nel giorno della partenza, gli occorse di passare da casa de’ Montanini, 
non molto lungi dalla propria dimora; e ne vide uscire alcune tra donne e 
cittelle che sommessamente bisbigliavano fra loro e piangevano. 

Sorpreso e commosso ad un tempo da quella vista, come qualche 
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nuovo e recente caso vi fosse accaduto, soffermato il cavallo, domandò ad 
una di esse che volesse dirgli la cagione di tanto dolore. 

— Ah messere !.. se voi il sapeste, — rispose l’ interrogata — certo 
con noi vi rattristereste e vi affliggereste ugualmente... 

E sì forte era la piena dello spasimo che non potè continuare. 

— Io glielo dirò, mio gentile signore, — riprese un’ altra che, più 
attempata ed esperta, soprastava in autorità a tutte le sue compagne ; —e ve- 
ramente mi sento da tanto di poterle tutto riferire, comecchè noi siamo per 
lontano parentado o per lunga dimestichezza famigliari a casa Montanini. 
Or sia avvenuto questo per volontà d’ Iddio, o piuttosto, il che meglio 
inclino a credere, per scellerata malvagità degli uomini, una grande sven- 
tura ha colpito questa famiglia. Solo ed unico Carlo, che di quella un 
tempo sì fiorente casata fosse in vita rimasto ed andato giù a segno che 
appena tanto gli avanzava da poter sostentare , col prodotto ben meschino 
d’ una piccola terra, sè ed una sorellina di quindici anni: quando inconta- 
nente, senzachè potesse penetrarsene la cagione fu preso dagli scherani del 
Bargello e messo in carcere, accusato di congiure contro il presente reg- 
gimento, accusa tanto più grave e tremenda che tutte noi non la crediamo 
altro che una menzogna: sicchè trovasi a tale d’esser minacciato di 
morte, se dentro il termine perentorio di giorni quindici non abbia pagato 
alla Biccherna mille fiorini d’ oro per sua liberazione. Ahimè ! Il Ciel lo 
sa, se molti giorni sono passati senza che nessuno siasi presentato a mal- 
levarlo, che ormai siam giunti alla vigilia del giorno fatale; e certo lo 
lasceranno così morire senza prestargli da niuna parte verun soccorso... 
Ahimè, meschina ! che mai mi son condotta a vedere !... Siam noi dun- 
que in terra cristiana o fra i corsari barbareschi ? 

— E dove è oggi la sorella sua ? — richiese interrompendola Anselmo. 

— La sorella sua !.. ah infelice, a mentovarla nemmeno reggemi il 
cuore... Da sì infinito cruciato fu presa di non potere insieme con lui dimo- 
rare nè recargli conforto, che, avendo pena di vederselo così strascinato 
miseramente a morte... innocente e puro quale una gocciola d’acqua, (e 
se così non è, la mia testa vada nel posto della sua sotto la scure); 
la meschinella di tanto s’ accuorò, che corse a ritirarsi in quella piccola 
possessione, dove sempre le pare di vedersi dinnanzi agli occhi chi voglia 
ucciderle il fratello e d’ ogni facoltà e roba spogliaria... Abi lassa! Com- 
passione vi desti, o messere, voi che certo avrete animo grande e ma- 
gnifico, la sorte di quegli sventurati a tale estremo venuti, per colpa forse 
di chi grosseggia in auge ed in altezza, godendo ed esultando tra le scia- 
gure in cui versano senza riparo quei miseri derelitti. — 

Dicendo questo la buona matrona diede in uno scoppio di pianto, a cui 
tutte le altre donne fecero coro sciogliendosi in lagrime ed in singulti: il 
che Anselmo avendo udito, senza far motto, ma tutto turbato e nuvoloso in 
viso, spronò il cavallo e proseguì la strada. 

Il corteggio che seguiva Cione Salimbeni era composto dei commissarj 
per la guerra, a cui dappresso venivano una squadra di militi a cavallo con 
meglio che tremila fanti armati di ferro e di buone barbute. Giunti alla 
porta della città, Anselmo che cavalcava al fianco del cugino gli stese la 
mano, quella mano tremava... Le trombe squillano , plausi e saluti risuo- 
nano dall’ accorsa popolazione : il corteggio procede festoso; intanto An- 
selmo se ne tornava indietro solo, meditabondo, in preda ad un’ insoppor- 
tabile angoscia. 


(La fine al prossimo fascicolo.) 
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(SISTEMA HARE.)! 


Prima di questi ultimi anni i legislatori e gli scrittori politici si 
erano studiati d’ ordinare le elezioni in guisa che ne apparisse il più 
sinceramente possibile la volontà del maggior numero; o che le mino- 
rità del corpo elettorale, colle violenze, cogli accorgimenti, coi brogli 
non apparissero maggioranze. Presentemente si agita una nuova que- 
stione molto grave, la rappresentanza delle minorità. 

Varii sistemi sono stati proposti a questo scopo, e di uno di essi, che 
ha preso nome dall’emendamento di Lord Cairns, fu cominciato a tentare 
l'introduzione in Inghilterra nella nuova Riforma elettorale del 1867. 
I lettori della Nuova Antologia han potuto farsene un concetto leggendo 
gli studi che vi si sono pubblicati su quella Riforma. * 

Ma quegli che, malgrado qualche tentativo fatto innanzi al 1859, 
può pretendere al merito di averlo presentato formalmente agli uomini 
di Stato, e di averci fondato un sistema degno di ogni considerazione, è 
stato Tommaso Hare, perciò il più originale forse dei pubblicisti con- 
temporanei. * 

Il principio che ha dato luogo alle sue meditazioni mi sembra in- 
contestabile. Il desiderato della scienza politica anteriore è insufficiente. 


! Questo studio è tratto dal capo XI dell’opera che ha per argomento 
« Del potere elettorale negli Stati liberi », ora in corso di stampa a Milano 
pei tipi della Biblioteca utile. 

® Anno II (1867), vol. IV, aprile, pag. 742; vol. VI, settembre, pag. 101. 

° Hare. The election of representatives parliamentary and municipal. 
Third edition. London, 1865. Questa edizione contiene molte appendici sulle 
uggiunte e sulle discussioni in proposito a Ginevra, Francfort, Australia, ee. 
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Difatti coi vecchi sistemi elettorali più perfezionati hanno sempre gran 
luogo parecchi gravi inconvenienti. 

Le minoranze non sono rappresentate, almeno proporzionalmente 
alla importanza loro, e ciò ingiustamente e con molto danno. Poniamo 
che in un collegio elettorale sieno 1000 elettori; 550 danno i loro voti 
ad un candidato, e formando la maggioranza ottengono il loro rappre- 
sentante al parlamento, al comune, alla provincia; gli altri 450 non 
sono rappresentati affatto. Allarghiamo il computo, e poniamo una pro- 
vincia dì 500,000 abitanti, di 10 collegi, di 50,000 elettori o meglio 
votanti, in cui vi sieno tre partiti principali così divisi : 


Di parte A. Di parte B. Di parte C. 

Nel 1° Collegio elettori 5,000 4,000 500 500 
20 5,000 3,000 1,200 800 
5,000 2,800 500 1,700 

5,000 3,000 500 1,500 

5,000 2,800 1,500 790 

5,000 2,700 1,300 1,000 

5,000 2,600 2,300 100 

5.000 2,600 100 2,300 

5,000 2.800 1,200 1,000 

5,000 2,700 1,400 900 


Totale elettori. 50,000 A. 29,000 8. 10,500 €. 10,500. 


In una provincia siffatta in cui fossero queste tre parti, di cui 
I’ una avesse 29,000 aderenti, e le altre due 10,500 ciascuna, col si- 
stema presente la prima vincerebbe in tutti i collegi ed avrebbe 10 rap- 
presentanti; le altre due, benchè avessero due quinti del numero totale, 
non avrebbero nessun rappresentante. Ora se. è giusto che il maggior 
numero abbia la prevalenza nella rappresentanza, non è nè giusto, nè 
utile, nè conveniente, che le maggioranze non sieno rappresentate in 
proporzione. 

Praticamente, si è voluto rispondere, ciò non accade, perocchè la 
maggioranza e la minoranza non sono ripartite egualmente in tutti i col- 
legi elettorali; nell’uno prevale un partito, nell’altro un altro, quindi 
tutti vengono ad essere rappresentati. Così noi vediamo dovunque aver 
voce tutte le parti politiche: in Inghilterra i radicali, in Francia i legitti- 
misti, in Italia i clericali e i repubblicani. Ciò può essere, ma è un caso, 
e ad ogni modo non è in proporzione. Chi ardirebbe, per esempio, affer- 
mare che in Italia 1° opinione clericale, in Francia la legittimista o la 
repubblicana, abbiano quel numero di voci che corrisponde allo stato 
reale della nazione, o meglio del suo corpo elettorale? E non sono essi 
tutti cittadini dello Stato, pagatori di tasse, persone giuridiche in di- 
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ritto di concorrere alle leggi ed al governo del paese mediante i loro 
rappresentanti? È manifesto dunque che coi sistemi attuali le assem- 
blee non sono il ritratto della nazione, non la rappresentano giusta- 
mente e sinceramente; le minoranze appariscono minimi, le maggio- 
ranze unanimità o quasi, e i potenti divengono prepotenti. 

Questo gran male è accresciuto da ciò che, coi presenti sistemi 
anche le maggioranze sono praticamente viziate, i voti non sono liberi, 
non sono il risultato delle volontà, degli interessi, della personalità di 
ogni elettore; ma di una parte minima, di una oligarchia della mag- 
gioranza medesima. 

S’immagini il caso pratico di qualsiasi elezione. Stan due, tre, 0 
più partiti a fronte. Quelli che ne compongono uno qualsiasi non sono 
unanimi sul candidato, ma poichè dividendosi farebbero trionfare i 
loro avversarì, così sono obbligati a concentrare i voti loro sull’ indivi- 
duo che viene proposto o meglio imposto dai più influenti della loro 
parte, prevalenti, se non di numero, di autorità, o di attività e di 
forze. Quindi i più sono messi, come suol dirsi, fra Scilla e Cariddi, co- 
stretti ad eleggere un uomo in cui non hanno piena fiducia, meno intel- 
ligente, meno alto e degno di quello che essi vorrebbero, ovvero su- 
birne un altro del tutto di parte contraria. In America ciò ha condotto 
a quella specie di movimento politico conosciuto col nome di caucus, 
che è infatti il metodo col quale pochi più abili e destri di ogni parte 
sostituiscono la loro dittatura nel governo dei partiti all’ influenza che 
dapprima esercitavano la proprietà territoriale, la nobiltà del sangue, 
l'indole atta a comandare altrui. ! In Italia, come altrove, è avvenuto 
ed accade a ciascuno di noi di essere obbligati a votare per chi non ha 


la nostra confidenza per paura di far riuscire un clericale, ecc. Se si 
vota per altri, i voti son perduti, e si resta isolati. Quindi non si ha 


che questa prospettiva; o astensione, cioè diserzione dal dover pub- 
blico di votare, o isolamento e quindi annullamento, o bisogna subire 
la legge dei capi del proprio partito. Di fatti molti si astengono, alcuni 
mettono schede bianche, altri disperdono i voti, il resto subisce il do- 
minio dell’ oligarchia della propria parte: come avviene specialmente 
nel Belgio, ove si è obbligati nelle adunanze preliminari a prender 
l impegno di onore di votare per il candidato della maggioranza della 
propria parte politica. 

In conclusione nemmeno le maggioranze sono rappresentate con 
fedeltà e sincerità. 

Inoltre col sistema presente si à un altro male grandissimo. I col- 


1 } i » î sia } 
lremenheere, citato da Hare. Ed. London, 1865, pag. 3 
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legi elettorali sono e non possono esser fondati che, o sur una base 
geografica od amministratiya e storica, o sur una numerica, cioè sulla 
popolazione. In ogni caso avvengono gl’ inconvenienti detti della sop- 
pressione delle minoranze, della personalità dei dissidenti, e delle vo- 
lontà individuali. Sempre sì viene a dire: ogni tanti chilometri qua- 
drati, o in altri termini, il quartiere tale della tal città, la tal città, il 
tal borgo, i tali comuni (che nei collegi rurali sono numerosissimi), il 
tal numero di popolazione eleggerà uno o più deputati. Ora i varì col- 
legi o circoscrizioni elettorali aleune rare volte, come nelle città che 
coincidono colla circoscrizione, possono avere una certa identità d’ inte- 
ressi, e supponiamo pure di volontà; nel più dei casi li hanno diversi, 
sì compongono di elementi rivali, ecc. L’ obbligare a scegliere il loro 
deputato secondo la maggioranza distrugge ogni indipendenza personale 
e locale, fa sì che alcuni comuni sono rappresentati, altri no. E si 
tenga bene a mente il principio fondamentale: niuno impugna alla mag- 
gioranza il diritto di esser tale, e quindi di esser rappresentata preva- 
lentemente e di governare ; s'impugna la soppressione delle minoranze. 
Quindi restano molti individui, molti comuni non rappresentati e perciò 
lesi nei loro diritti ed interessi. 

In tutti i casi, dice Hare, le elezioni sono soverchiamente di cam- 
panile; non si fa posto conveniente ed agevole all’ingegno. Difatti l’ele- 
zione avvenendo per piccole circoscrizioni, accade che prevalgano 
coloro i quali vi abbiano aderenze locali. Voi potete essere un uomo 
meritevole della rappresentanza nazionale per ingegno, virtù, e per 
questi titoli avervi procacciato molti amici in una provincia, esser an- 
che pregiato in tutta la nazione; ma intanto in qualunque collegio vi 
presentiate potete trovarvi a fronte di una maggioranza di votanti in- 
feudati al proprietario territoriale, al grosso capitalista o manifattore, 
al sindaco: uomini inetti o meno atti all’ alto ufficio legislativo , però 
prevalenti a voi, che potete avere migliaia e migliaia di elettori in 
tutta una provincia e nella nazione. Quindi il sistema presente in pra- 
tica avversa, non pochi uomini d’ingegno o di merito, e di carattere 
schivo, a profitto delle vanità e nullità locali. Ora si ricordi che lo 
stesso Corano dichiara essere un gran delitto contro Dio e contro gli 
uomini levare ad un ufficio un uomo meno degno di un altro più me- 
ritevole: e ciò tanto più che tutti convengono, 0 dovrebbero convenire, 
che se vi ha cosa che valga a levare e mantenere in alto stato le nazioni 
si è l'ingegno e la virtù dei suoi capi; la mediocrità delle assemblee è 
la morte o l’ inerzia e la decadenza della libertà e degli Stati. 

A tutto questo si aggiunga essere incontestabile che il progresso 
nel mondo ha sempre avuto principio dall’ingegno negletto e in mino- 
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ranza. Tutte le grandi idee che han fatto fare un passo qualsiasi ad una 
scienza, ad una nazione, all’ umanità, son partite da uomini quasi sem- 
pre piccoli e oscuri ; sempre scherniti col nome di utopisti, eccentrici, 
malcontenti, spessissimo perseguitati ed oppressi ; i quali si han dovuto 
faticosamente aprire la via in mezzo alle maggioranze superbe , sdegno- 
se, ignoranti ed intolleranti. Questi uomini, come le idee che rappre- 
sentano, per la natura delle cose guadagnano in estensione ciò che loro 
manca d’ intensità ; vale a dire sono in minoranza in ogni luogo, ma 
sono sparsi in tutto lo Stato. Se voi ordinate la rappresentanza delle 
minorità , l’ accozzamento di tante minorità darebbe loro una rappre- 
sentanza conveniente e proporzionale; in caso contrario la voce del 
progresso non potrà essere nemmeno ascoltata nelle assemblee. 

Nè ciò è amplificazione retorica o partigiana. Prendiamo i più 
grandi esempî nella storia dei progressi umani. Socrate, per esempio, 
Cristo, Lutero, Galileo, Adamo Smith, gl’iniziatori della libertà religiosa, 
di coscienza e di culto, di pensiero, di parola e di stampa, della libertà 
di lavorare, di riunirsi e di associarsi, di commerciare, dell’ indipen- 
denza e della franchezza delle nazioni, della previdenza e della coope- 
razione per prevenire la miseria ed elevare il valore economico e mo- 
rale degli operai: in principio furono uno o pochi ; questi pochi erano 
sparsi dovunque, prevalenti in nessun luogo. In qual modo coi vecchi 
sistemi essi farebbero udire agevolmente ed autorevolmente la loro 
voce ? Essi perciò son costretti, talvolta a subire 1’ oppressione della 
maggioranza, sempre a trarre stentata vita, per lo meno ne è indu- 
giato il progresso. 

A queste considerazioni si è creduto rispondere che il contrasto ha 
sempre rinvigorito e fatto trionfare le minoranze meritevoli di trionfo, 
le quali se fossero state soddisfatte si sarebbero impigrite e sfibrate. 

Non sempre è ciò avvenuto ed avviene. Inoltre, dal perchè le mi- 
noranze attingon forza dall’oppressione bisogna opprimerle, e ritardare, 
se non sopprimere, il progresso? Se le minoranze fin dal principio 
potessero prevalere alle maggioranze, potrebbe ciò sostenersi, ma niuno 
pretende questo; non sarebbe nè giusto nè conveniente. Le minoranze 
non debbono prevalere se non persuadendo, attraendo i più, diven- 
tando maggioranze ; ma il dar loro un’ equa parte nella rappresentanza 
non è ammortirle appagandole, perchè esse ottenendola non diventano 
perciò maggioranze ; non acquistano altro se non la possibilità di farsi 
meglio ascoltare e di conquistare il maggior numero, nel render più 
sicuro e sollecito il progresso, nel che sta veramente l’ interesse degli 
Stati e dell’ umanità. é 

Le stesse maggioranze avyedute trovano il loro vantaggio, non 
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nell’ addormentarsi sulla loro prevalenza, ma nell’ esser tenute all’ erta 
dalle forti minoranze progressive, nel mescolarsi ad esse, nel pren- 
derne il meglio. 

Si aggiunga che tutti i più grandi scrittori politici han sempre deplo- 
rato la dominazione delle maggioranze democratiche ; la più estesa, la 
più intollerante e la più irresistibile di tutte le tirannie, perchè la me- 
glio fondata su larga e potente base, e la meglio ammantellata di forme 
legali. ' Abbiamo avuto occasione di accennarlo per le repubbliche pos- 
seditrici di territorì extranazionali ed anche nazionali ma soggetti, per 
gli schiavi peggio trattati appresso i popoli liberi governantisi a maggio- 
ranze che nelle monarchie; e di temerlo per gli stessi Stati Uniti di Ame- 
rica, ove le maggioranze vere riuscirebbero onnipotenti e tiranniche; 
padrone assolute, come sarebbero, del potere rappresentativo, del se- 
nato, dello esecutivo federale e locale, del giurì, delle armi, della stessa 
così detta opinione pubblica. * 

Ciò è tanto più necessario adesso che parecchie nazioni avendo 
adottato qualche cosa che si può dire suffragio universale, e le altre 
accostandosi allo stesso col progressivo allargamento delle condizioni 
elettorali, si viene di fatto sempre più a mettere le elezioni dei rappre- 
sentanti in mano alle maggioranze democratiche. Le classi più alte ed 
intelligenti, sopraffatte dal numero, massime nelle città e nei centri 
industriali, rischierebbero di non essere per nulla rappresentate. E 
ciò difatti è valso forse in Inghilterra a fare ammettere l’ emendamento 
citato di Lord Cairns, pel quale quei collegi così detti tricornuti (three 
cornered constituencies) di Manchester, per esempio, di Birmingham, ec. 
dovendo eleggere insieme tre deputati, ognuno dà soltanto due voti, e 
si dà luogo alle forti minoranze, cioè all’ intelligenza e al capitale, di 
avere un rappresentante corrispondente al numero e alla importanza 
loro. 


' « Ofthis I am certain, that in a democracy the majority of the citizens is 
capable of exercing the most cruel oppressions upon the minority, whenever 
strong divisions prevail in that kind of polity, as they often must; and that 
oppression of the minority will extend to far greater members, and will be 
carried on much greater fury, than can almost ever be apprehended from the 
dominion of a single sceptre. » (Burke, Reflections, ec. Hare, id. ch. I, pag. 6.) 

? « Lorsqu’un homme ou un parti souffre d’une injustice aux États- 
Unis, à qui voulez-vous qu'il s'adresse? À l’opinion publique? C'est elle qui 
forme la majorité; au corps législatif? il représente la majorité, et lui obéit 
aveuglément ; au pouvoir exécutif? il est formé par la majorité, et lui sert 
d’instrument passif; à la force publique? la force publique n’est autre chose 
que la majorité sous les armes; au jury? le jury c’est la majorité revétue du 
droit de prononcer des arréts, les juges eux-mémes dans certains États sont 
élus par Ja majorité. » Tocqueville, De la démocratie en Amérique, ch. XV. 
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Tutti i savî scrittori politici, anche prima di Hare, hanno avvertito 
i vantaggi della partecipazione delle minoranze; anzi come ciò sia ne- 
cessario perchè il regime rappresentativo sia una verità, ciò che deve 
essere. « Noi non dubitiamo (avvertiva fra gli altri Cavour) che una 
delle condizioni essenziali a parer nostro di un buon sistema elettorale 
si è l’assicurare alle minorità, nella rappresentanza nazionale, una in- 
fluenza adeguata alla sua importanza reale. »! Nè ciò solamente pei 
canoni di giustizia eterna, ma per prepotenza di necessità logica e so- 
ciale. Imperocchè non potrebbe comprendersi un vero governo rappre- 
sentativo, che lo fosse soltanto per una parte della società e non per 
un’ altra. i 

L’ ideale dell’ ottima rappresentanza , e quindi dell’ ottimo governo 
umano, si è che la sia lo specchio fedele della nazione, ne riproduca 
esattamente tutte le parti e le gradazioni loro nella loro rispettiva forza 
ed eccellenza, ossia mediante i migliori uomini che militano nelle loro 
file e che le governano. Anticamente erano soltanto rappresentati i no- 
bili e i ricchi, o i proprietari e i capitalisti, soltanto le metropoli, poi 
le città regie, non egualmente le provincie e le varie parti dello Sta- 
to; ed abbiam visto con quale iniquità e con quanto danno. Presente- 
mente non si comprenderebbe come le varie provincie delio Stato non 
fossero tutte rappresentate in proporzione alla loro popolazione od im- 
portanza. Lo stesso dovrebbe avvertirsi delle minorità. Sicchè bisogna 
che la rappresentanza sia la fotografia, lo specchio fedele dello stato 
degli animi, delle idee, dei bisogni, dei sentimenti, degl’ interessi , 
delle forze, delle volontà di tutti. Invano con artificii o con un ordina- 
mento così congegnato le minoranze non si farebbero apparire per 
nulla , ovvero minori di quello che sono; perocchè ciò non vale a di- 
struggerle di fatto, anzi le si irritano coll’ingiustizia, le si aspreggiano 
colla soppressione delle loro voci. 

Talvolta gli avversari oppongono la resistenza passiva e le asten- 
sioni, che son sempre debolezza grave pel governo della maggioranza, 
e preludio di più gravi disordini, come si è visto ultimamente in Ispa- 
gna. Sempre si perpetuano così le nimistà e gli odii. Dall’ altra parte la 
storia ha sempre dimostrato che quella voce, sia pure avversa e mole- 
sta, che non si è voluta ascoltare nelle aule rappresentative, la si è 
intesa nelle piazze, nelle campagne, nei monti, nei giudizì politici, 
colle ardite proteste , colla stampa clandestina od aperta, cogli affissi, 
con ogni sorta di dimostrazioni ; e quel che è più colle congiure, colle 
sètte, colle cospirazioni, colla resistenza attiva. 


! Cavour, Opere. La legge elettorale 
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Insomma si potrebbe conchiudere : le minoranze, o non sono rap- 
presentate e diventano rubelle. Abbiam visto come Rinaldo degli Al- 
bizzi dicesse al papa : Val meglio un onorevole ribelle che uno schiavo 
cittadino. O lo sono in proporzione, ed han modo di sostenere i loro 
diritti od interessi; anzichè mirare a rovesciare violentemente gli or- 
dini dello Stato sono spinte ad aderire ai medesimi, perchè dan loro 
possibilità, se lo meritano cioè se diventano maggioranza, di prevalere 
alla loro volta. Le maggioranze vere restan sempre tali, anche ricono- 
scendo i diritti del minor numero. D’ altronde, o queste minoranze son 
minime, e allora perchè tanta paura di poche voci ? Bisogna esser loro 
liberali ; o sono forti, e allora fa mestieri dar loro il debito soddisfaci- 
mento : il contrario sarebbe, com’ è sempre stato, lo stesso che gene- 
rare e mantenere una grave infermità nello Stato, che presto o tardi dà 
luogo a debolezza negli ordini, a mali umori e congiure, a disordini e 
rivoluzioni. 

Ora ecco in che consiste il sistema inventato da Hare, per provve- 
dere a questa necessità di pienezza e di sincerità nella rappresentanza 
delle minorità. 

Il principio generale è il seguente, e lo significo spoglio delle sue 
minute particolarità qui inutili a dire, perchè rischierei di renderne 
meno agevole l’intelligenza, e perchè troverebbero meglio il loro posto 
in un trattato speciale o in un disegno compiuto di legge. 

L’ elezione fu proposta complessiva per ognuna delle tre parti di- 
stinte della Gran Bretagna, Inghilterra, Scozia, Irlanda. Al tempo delle 
elezioni, coloro i quali aspirassero all’ onore di rappresentare la nazione 
al Parlamento dovrebbero presentarsi candidati ad un ufficio centrale, 
per uno o più collegi; i nomi loro sarebbero pubblicati nella Gazzetta 
ufficiale dello Stato, ed affissi in tutti i comuni e luoghi di votazione. 
Hare, fondandosi sul sistema inglese delle spese cui dà luogo l’ elezione 
e che gravano in buona parte sui candidati, per evitare le candidature 
inconsiderate proponeva che ogni aspirante alla deputazione facesse un 
deposito di 1000 lire sterline per sostenere le spese elettorali. Questa 
particolarità io non so se potesse giustificarsi coi costumi inglesi; 
certo ripugna a quelli del continente, e secondo me alla ragion delle 
cose. Col sistema britannico che la candidatura debba essere aperta 
soltanto ai ricchi o ai favoreggiati dai ricchi, ciò si comprende; per chi 
reputa conforme a giustizia, e necessario farsi luogo all’ ingegno anche 
non ricco di beni di fortuna; e quindi esser debito, come ha luogo in 
Belgio, in Olanda, in America, Svizzera, nel regno di Prussia, in Isve- 
zia, ec., indennizzare il lavoro dei rappresentanti, l’ assoggettarli a 
spese è un assurdo. D’ altronde queste spese, o sono poco giustificabili 
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colla morale, e debbono essere vietate e punite ; o invece non lo sono 
e sono anzi richieste dalla natura e dal processo delle elezioni, e sic- 
come spese d’ interesse pubblico debbono andare a carico del pubbli- 
co. Del resto gli è una clausola niente affatto essenziale. Anzi si è pro- 
posto un eccellente modo di conseguire il vantaggio che s'imprometteva 
Hare dalla lista di candidati serì noti a tutto il paese; e ciò senza gl’in- 
convenienti delle candidature obbligatorie, delle candidature ridicole, 
e dei depositi per le spese : vale a dire la lista si comporrebbe di quei 
candidati che venissero proposti ed appoggiati da un minimum di vo- 
tanti, per esempio, trenta o quaranta. * 

Determinata la lista dei candidati e convocati gli elettori, essi non 
dovrebbero dare tanti voti quanti sarebbero i.rappresentanti della na- 
zione: sistema proposto in Francia da Laplace, Arago, Thoré, Pietro 
Leroux, ma d’impossibile esecuzione , stante 1’ impossibilità che ogni 
elettore dia con coscienza propria il voto. Nemmeno darebbero tanti 
voti validi quanti sarebbero i rappresentanti della provincia, sistema 
detto scrutinio di lista, che abbiamo disaminato e rigettato in altro 
luogo. L’idea di Hare sta in ciò, che ciascuno non ha che un solo voto 
valido; però all’elettore si darebbe una scheda stampata e casellata, 
cioè distinta da caselle in cui si esprima : 1° candidato, 2°, 3°, 4°, 5°, 
6°, 7°, e via seglendo: ed egli potrebbe empirla, per ordine, di tanti 
voti contingenti e sussidiarii quanti potrebbe volere o stimare. 

Ora la novità e la grandezza del concetto sta in ciò che ognuno 
metterebbe nella prima riga colui che vorrebbe in primo luogo suo 
rappresentante, di poi quello che in 2° che in 3°, in 4°, e così di sé- 
guito: di maniera che non potendo essere computato il suo. primo vo- 
to, potra esserlo il secondo, il terzo, e così di mano in mano. 

Si aggiunga che compiute le elezioni si noverano tutti i votanti, e 
il prodotto si divide per il numero delle sedi. Così immaginiamo che 
i votanti sieno 100,000 e i posti 100; il quoziente di 100,000 diviso 
per 100, cioè la cifra mille diventa la quota dei voti per essere de- 
putato. Ora con questo procedimento avverrebbe che chiamandosi a 
votare per qualunque candidato gli elettori di tutta la nazione, i can- 
didati più popolari o i capi di parte, esempligrazia in Italia Garibaldi, 
in Francia Thiers, Favre ec., in Inghilterra Gladstone, Disraeli, Bri- 
ght, Stuart Mill, in Prussia Bismark, in Ungheria Déak e Kossut, 
avrebbero migliaia e migliaia di voti; e così queste migliaia di cit- 
tadini non sarebbero rappresentati che da uno, e ciò non sarebbe 
giusto. Perciò si stabilisce il maximum detto. Chi l’ ottiene è procla- 


! Rolin Jacquemyns, La réforme électorale. Bruxelles, 1865, pag. 109. 





LA RAPPRESENTANZA DELLE MINORITÀ. 127 


mato deputato, e potrebbe esserlo proclamato di quel collegio di cui si 
è portato candidato, o meglio, in cui abbia ottenuto maggiori voti. 
Allora tutti gli altri voti dati nelle altre schede allo stesso candi- 
dato già eletto non si computano, «e si contano invece i secondi voti; 
quindi in loro luogo i terzi, i quarti e così via seguendo. 
Praticamente io depongo una scheda in cui scrivo per ordine: 


* CAMILLO Benso DI CAVOUR. 

. Vincenzo GIOBERTI. 

. DANIELE MANIN. 

. CESARE BALBO. 

PELLEGRINO Rossi. 

. GeNneRALE MANFREDO FANTI. 
7. CARLO PoFRIO. 
8. Massimo D’AZEGLIO. 
9. RuccieRo SETTIMO. 
10. Lurici CARLO FARINI, ec. 


Ammesso che i votanti sieno 100,000, i deputati 100, e la quota 
dei voti 1000, quando Cavour abbia 1000 voti sarebbe deputato. Sa- 
rebbero preferite in questa computazione le schede che portassero solo 
il nome di Cavour; ovvero, come forse sarebbe meglio, quelle prove- 
nienti dal collegio in cui si sia presentato o per cui si sia proposto 
candidato, e queste vengono annullate e messe da parte. Allora io che 


ho dato il mio voto a Cavour , stato già eletto sul computo delle altre 
schede, non perderei il voto mio come col sistema presente; con quello 
di Hare mi si computerebbe il secondo dato a Gioberti, e quando 
questi, collo stesso metodo di preferenza, abbia i 1000 voti sarebbe de- 
putato. Se ve ne siano altri dati a lui in altre schede non potute com- 
putare, perchè già pervenuti alla cifra dei 1000 voti, si considerereb- 
bero come non dati, e si computerebbe invece al votante il nome che 
egli vorrebbe in terzo luogo, cioè Manin; quindi all’ occorrenza si 
prenderebbe il quarto nome Balbo, e così successivamente. Mediante 
questi voti che egli perciò chiama contingenti e sussidiarii tutti po- 
trebbero combinarsi liberamente, e non rimarrebbero fuori della pos- 
sibilità di farsi rappresentare che coloro i quali non sappiano associarsi 
con altri in tutto lo Stato. E in tal caso, si potrebbe dire, non lo me- 
riterebbero. Quando la legge dà la più ampia facoltà ed agevolezza alle 
minoranze di aggrupparsi e di costituirsi secondo la proporzione loro 
in maggioranze, se esse non lo fanno, è colpa loro. Esse dimenticano 
che la vita e la grandezza sociale richiedono bensì l'energia, l’ effet- 
tiva personalità dell’ individuo, ma questi trova soltanto la sua com- 
piuta esplicazione nell’ associazione : leva di ogni minoranza, di ogni 
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progresso, e così cardine di ogni retta rappresentanza. Ne abbiano la 
pena condegna. 

In somma praticamente: 1° lista di candidati; 2° votazione con 
presentazione di scheda o lista di nomi graduati, di cui un solo va- 
lido; 3° spoglio di voti, io credo, dall’ ufficio locale e trasmissione 
del risultato al centrale; tanti votanti, tante schede; tante schede a un 
nome A, tante a due nomi A e B, tante a tre A, B, C, e così succes- 
sivamente. Nell’ ufficio centrale somma di tutti i votanti, divisione per 
il numero delle sedi, determinazione della quota. Poscia dichiarazione 
di eletti per tutti coloro che abbiano raggiunto questo numero, prefe- 
renza delle schede a un nome solo e loro annullamento per l’avvenuta 
computazione, applicazione del deputato a quel collegio di cui è can- 
didato o in cui abbia avuto maggior numero di voti; cancellazione 
nelle altre schede del primo nome già ammesso nelle prime, computo 
del secondo, e raggiunto il limite di quota, loro annullamento ; com- 
putazione del terzo nelle schede in che venisse annullato il secondo 
nome, e così sino alla fine. 

I vantaggi di questa invenzione, secondo il suo autore ed i suoi 
ammiratori, ‘dovrebbero essere grandissimi; cioè la giusta o propor- 
zionale rappresentanza delle minorità, la libertà .del voto nelle stesse 
maggioranze secondo l’ordine della preferenza, il gran luogo fatto alla 
personalità individuale ed agl’ingegni. 

Voi vi trovate in minoranza in un comune, in un collegio, in una 
provincia, quindi nella votazione per collegio non potete essere aflatto 
rappresentato; deve prevalervi il candidato della maggioranza, l’ uomo 
del campanile. Col sistema Hare voi potete combinarvi cogli altri elet- 
tori della vostra opinione, della vostra provincia , anche degli altri col- 
legi dello Stato, e formando con essi il numero di 1000 avere anche 
voi il vostro rappresentante. Così le minoranze raggruzzolandosi si 
completano , ed ottengono quella rappresentanza che loro si compete, 
cioè quella proporzionale al loro numero; e ciò, si badi bene, senza 
ledere menomamente i diritti delle maggioranze. Voi appartenete alla 
maggioranza politica, ma avete diversità d’ interessi locali, ovvero di- 
versità di apprezzamento di uomini, e non sarete così violentato dal 
vostro partito, perchè potrete dare il vostro voto a chi stimerete me- 
glio, e ciò senza isolarvi ed annullarvi; mancando 1’ uno sostituire un 
altro, e così di mano in mano. 

Gli uomini particolarmente di idee e di maggior merito che sono 
noti a tutta la nazione, benchè nei particolari luoghi fossero in mino- 
ranza a fronte delle aderenze o delle prevenzioni locali , avrebbero si- 
cura agevolezza di riuscita. Si conseguirebbe così mirabilmente il be- 
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neficio che pur si aveva da quella piaga dei borghi fracidi inglesi, la 
facile elezione degli uomini e dei giovani ben prestanti: tuttavia colla 
gran differenza che, laddove nella Gran Bretagna Burke, Sheridan, 
Macaulay, Gladstone ed altri molti, per riuscire ebber d’ uopo di es- 
ser patrocinati da grandi signori, col sistema Hare basterebbe loro la 
virtù del proprio ingegno. Così accanto ai rappresentanti delle idee e 
degl’interessi locali e speciali si avrebbero più facilmente quelli delle 
idee generali. Sarebbero sicuramente e proporzionalmente rappresen- 
tati, esempligrazia, i fautori dell’ abolizione della pena di morte come 
delle dogane, i fautori dell’ imposta sul macinato come quelli dell’abo- 
lizione del dazio consumo, dell’ istruzione obbligatoria, come della li- 
bertà delle chiese, ec. 

Nè ci sarebbe d’ uopo di rappresentanti speciali di dotti, di cava- 
lieri, di nobili, di artigiani, di porti di mare, di distretti minerarii, 
o d’interessi e di classi distinte. Gli elettori che vi appartengono si 
aggrupperebbero da sè, e sarebbero rappresentati facilmente, sin- 
ceramente, proporzionalmente ed armonicamente; senza, cioè, porsi 
ostili gli uni a fronte degli altri, come avveniva ed avviene coi vecchi 
sistemi di rappresentanti di Stati e di classi. Ad una elezione potendo 
concorrere tutti gli elettori dello Stato, si romperebbero le consorterie 
locali, si disperderebbero le opere di broglio, di pressione, di cor- 
rompimento , che di presente viziano tante elezioni. 

Potrebbe conseguirsi, mi parrebbe, un altro vantaggio, quello di 
potere ammettere al voto, quantunque volte ciò si volesse, anche i non 
residenti; imperocchè 1’ elezione essendo nazionale, voi che potete 
non essere nel vostro paese, stare in Inghilterra, in Francia, in Le- 
vante, in America, e aver difficoltà a concorrere all’ elezione perchè 
non avete confidenza nel candidato del vostro collegio, potreste re- 
carvi al consolato a darlo a quei che reputereste migliori, e farlo nel 
modo degli altri cittadini computare nella lista della nazione. 

Questo è nella sostanza il sistema di cui, lasciando stare le altre 
molte onorevoli approvazioni, Stuart Mill stimò dire che merita di es- 
ser considerato, nell’ ordine morale e politico o legislativo, allo stesso 
grado che le strade ferrate e i telegrafi nell'ordine materiale. Con esso 
si promette così di risolvere il vero problema della rappresentanza 
che « è di renderla di fatto ciò che è di nome, di renderla universal- 
» mente fedele e vera, e di dare ai migliori elementi di ogni collegio 
» la loro migliore e perfetta espressione. »! Le minoranze aggrup- 

! « The probleme is how to render the representation in fact what it is in 
name; to make it universally truthfull, and to give to the best elements in 
every constituency their best and most perfect expression. » Hare, ibid., 171. 


Vot. XI. — Maggio 1869. 9 
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pandosi diventano unità, e le unità sono fondate su moltitudini libera- 
mente aggruppate. Si consegue veramente l’ ideale , lo scopo, la con- 
dizione, 1’ eccellenza del sistema rappresentativo ; che secondo Guizot 
è « de recueillir, de concentrer toute la raison qui existe éparse dans 
» toute la société, et de l’appliquer à son gouvernement. » Si consegui- 
rebbe |’ essenza della libertà che è la simultanea manifestazione e ra- 
gione di tutti i diritti, di tutti gl’ interessi, di tutti gli elementi, di 
tutte le forze sociali.! Si darebbe maggior valore agli elettori e agli 
eletti. Si avrebbe la libertà dell’ elettore di sceglier chi vuole in tutta 
la nazione, la rappresentanza delle idee generali , degl’ interessi spe- 
ciali e delle volontà degl’ individui. La rappresentanza sarebbe l’ ac- 
colta degl’ ingegni del paese, la somma vera delle energie, delle forze 
intellettuali e morali del popolo. 

Io non so se abbia esposto con sufficiente chiarezza un tal si- 
stema. Esso però, malgrado fosse sussidiato dall’accettazione di molti 
uomini insigni, in Inghilterra, in Australia, in America, nel Belgio, 
in Francia, in Isvizzera, in Germania, nella Scandinavia, ec.; pure 
da parecchi è stato fatto segno a molte obbiezioni, di cui alcune ben 
gravi. 

Si è detto: prima di tutto questo sistema richiede il voto pubblico, 
e di fatti tutte le clausole testuali di Hare sono concepite nella suppo- 
sizione della pubblicità del voto. Ma lo stesso Hare ha risposto che la 
pubblicità non era essenziale, e che il suo concetto o procedimento 
poteva benissimo conciliarsi col desiderato dei continentali; che se 
egli non lo faceva si era per la ripugnanza, per lui insormontabile , al 
voto segreto. Ma ciò che non fece Hare venne dichiarato agevolissimo 
da altri, ed io dal mio canto credo di avere esposto tutto il suo pro- 
cesso in guisa da essere indifferente tanto il voto pubblico quanto il 
segreto, almeno nelle elezioni parlamentari. 

Più grave istanza sarebbe quella della sua estrema complicazione 
e quindi impraticabilità. Al congresso internazionale di scienze sociali 
del 1866 tenuto ad Amsterdam, in cui il sistema di Hare fu larga- 
mente discusso,* si è detto dal Desmarets, e ripetuto da altri molti, es- 
sere un meccanismo. Ciò è forse esagerato. Esso sorprende per la sua 
novità ed ingegnosità, ma non ha nulla di arcano, e spiegato conve- 
nientemente mi sembra agevole a intendere, e non così difficile come 
si vorrebbe a praticare. Ogni qualsiasi ufficio locale può fare benissimo 


eo « The essence of liberty is the simultaneous manifestation and action 
all rights, all interets, all social elements, and forces. » (id., XVIII.) 


Annales du Congrès international des sciences sociales, 1864, vol. I, 
pag. 56, 91 e seg. 
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lo spoglio delle schede richiesto. Pochi impiegati di capacità non su- 
periore all’ ordinaria possono far lo spoglio generale al centro. Si è 
risposto, e secondo me non a torto, che se qualcuno volesse spiegare, 
a chi non lo sapesse in pieno esercizio, il meccanismo o il movimento 
degli uffici centrali della posta, dei telegrafi, e dei banchi o del tesoro 
di Parigi e di Londra, ed anche di Firenze, di Napoli, ec., passe- 
rebbe per visionario. Eppure si esegue il ricevimento, la classificazione, 
la distribuzione. di milioni di lettere per migliaia e migliaia di comuni 
e per tutte le parti del mondo, di carte di credito , di conti, ec., gior- 
nalmente con una puntualità, facilità e sollecitudine maravigliosa. 
Esso, come ogni riforma ragguardevole, sembra un gran viaggio in 
paese ignoto; ma non vi è ragione sufficiente di temer tanto i viluppi 
di un computo elettorale immensamente meno complicato e difficile 
del movimento e del concentramento postale, telegrafico, ferroviario 
e bancario che vediamo ogni giorno. 

D'altronde si sa che, anche prima e contemporaneamente ad Hare, 
un sistema informato a questi concetti venne praticato dal ministro 
danese André nello Schleswig, per quei deputati che dovevano essere 
inviati da quel popolo alla rappresentanza ; e vi durò 8 anni, fino alla 
guerra ed alla sua incorporazione che ne seguì alla Germania. E dai 
ragguagli presentati alle Camere inglesi dal segretario di legazione 
Lylton apparisce che malgrado le difficoltà politiche che travagliarono 
sotto il dominio danese quel paese di nazionalità mista, un tal metodo 
di elezione vi si è effettuato senza difficoltà; ha facilitato 1’ introdu- 
zione nella legislatura di uomini del più alto carattere e della più eletta 
intelligenza , ed ha arrecato un analogo perfezionamento nei corpi co- 
stituenti,‘ cioè negli elettori e negli eletti. 

A mio avviso si potrebbe opporre ancora che le molte minoranze, 
rappresentate così esattamente, farebbero 1’ anarchia. In mancanza di 
esperienza lungamente e largamente provata si potrebbe rispondere 
conghietturando: è vero che le moltitudini, come scriveva Pascal, deb- 
bono ridursi ad unità, altrimenti sarebbero confusione; ma l’ unità 
ancora per non essere tirannia deve fondarsi sulla moltitudine e sulla 
varietà. Se nello Stato non vi fossero le minoranze io non so se sta- 
rebbe bene una tale unità come viene vagheggiata da alcuni, almeno 
sarebbe possibile costituire le maggioranze, come suol dirsi, tutte di un 
pezzo. Ma quando vi fossero queste minoranze e queste varietà, non ci 
è via di mezzo, nè è necessaria la rappresentanza ; altrimenti l’ unità 
sarebbe fittizia, apparente, non sarebbe che la soppressione delle va- 


! Hare, ibid. Preface. 
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rietà. Il vero problema si è non di sopprimerle ma di armonizzarle, e 
ciò si può conseguire negli elettori e negli eletti, aggruppandosi simpa- 
ticamente. Senza dubbio ci sarebbero in queste molte gradazioni, ma 
ciò avviene ancora in tutti i Parlamenti odierni. Nessuna forza e nes- 
sun artificio valgono adesso a fondere le rappresentanze in una o in 
sole due parti quando le idee fossero varie; ma gli è la necessità e la 
ragion politica che poi deve ridurre tutte queste gradazioni, secondo 
l’affinità loro in due grandi gruppi. 

Altre obbiezioni si sono fatte e si potrebbero fare ad Hare per le 
rielezioni, per Je rinuncie, od altra causa di vacanza, che in un sistema 
così nazionale non sembran possibili ad ogni momento: e in tali occor- 
renze bisognerebbe, o contentarsi per necessità del sistema attuale delle 
rielezioni singole, ovvero accettare l’ aggiunta proposta di ammetter 
per ordine un maggior numero di voti. Si è soggiunto però: ma allora 
avremo deputato di varia categoria, 12, 2°, 5? ec., con manifesta offesa 
dell’ eguaglianza. Io in verità comprendo poco questo argomento, pe- 
rocchè anche adesso noi abbiamo deputati eletti in due e più collegi, e 
deputati eletti in un solo, deputati eletti a primo scrutinio e deputati 
eletti al secondo, talvolta con voti omeopatici; ne abbiamo di quelli 
eletti a pressochè unanimità e di quelli eletti a piccolissima maggio- 
ranza, e simili. 

Le istanze più gravi secondo me sarebbero altre, ed una mi vien 
suggerita da alcune censure che si fanno da parecchi al Parlamento 
nostro. Hare e Mill mettono in gran luce il vantaggio di far luogo agli 
uomini di ingegno e noti al paese a fronte delle preferenze e delle pre- 
venzioni locali, e par vero. Senonchè ciò potrebbe dar luogo ad un 
inconveniente opposto è non meno grave. Raggruzzolando per tutto lo 
Stato le individualità sparse, avrebbero grandissimo vantaggio quelli i 
quali o come scrittori, o come oratori, o come giornalisti o altrimenti, 
fossero più noti dei proprietarii, dei capitalisti, degli amministratori, 
insomma delle persone del luogo, comunque egregie. Ora l’ esser co- 
nosciuto da più persone in una cerchia più vasta non potrebbe dirsi as- 
solutamente esser più degno. In somma praticamente, a fronte del 
vantaggio d’ introdurre agevolissimamente alcuni uomini insigni col 
sistema attuale indegnamente colpiti d’ ostracismo, per esempio in In- 
ghilterra già Cobden ed ora Stuart Mill, ci sarebbe a temere che le 
Camere si empissero di vuoti declamatori, inetti alla legislazione, al- 
amministrazione, agli affari pubblici od alla retta politica; a scapito 
degli uomini più modesti che vivono nei comuni, meno appariscenti, 
ma più sodi ed utili, il nerbo di ogni numerosa e savia rappresentanza 
politica. > 
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Però l’istanza che, insieme a quella della estrema complicazione, è 
stata considerata come più importante si è l’ accentramento cui assog- 
getta tutto il movimento elettorale. Si grida e si combatte tanto per 
disaccentrare, e poi si accentrerebbe così mostruosamente ciò che vi 
deve essere di più spontaneo, l’ elezione. Dall’ altra parte si è rispo- 
sto: prima di tutto si gridi come si vuole contro l’ accentramento, ma 
niuno potrà negare che vi à delle cose eminentemente nazionali, e per- 
ciò bisognevoli di essere accentrate. Chi può contrastare l’ ammini- 
strazione centrale dell’ esercito e del Tesoro dello Stato, delle poste e 
simili? Quindi non basta declamare contro l’ accentramento, fa me- 
stieri considerare la natura delle funzioni. Se esse sono di tale indole 
da appartenere naturalmente e convenientemente al self-government de- 
gl’individui, si fa opera non abbastanza lodevole a strapparle, non so- 
lamente alle burocrazie degl’ impiegati governativi centrali, ma ezian- 
dio alle prefetture e ad ogni altra autorità qualsiasi, anche elettiva dalle 
maggioranze. Se gli è una funzione da eseguirsi più naturalmente sui 
luoghi e dagl’ interessati, provincie, comuni, singole associazioni pri- 
vate, si fa opera egregia ad alleggerirne i dicasteri centrali e a resti 
tuirle alla vita locale, cooperativa privata e pubblica. Ma chi potrebbe 
ragionevolmente censurare il concentramento, poniamo esempio, dei 
numeri nella direzione di statistica, dei fondi nazionali nella Tesoreria 
centrale, dell’ ufficio di contabilità di un esercito, ecc. ? 

Ora vediamo se questo accentramento sia vizioso. L’ elezione nello 
stesso tempo è locale e nazionale, si vota sui luoghi e dagl’ individui, si 
elegge per la nazione. In che si viola il disaccentramento? Il computo 
delle schede può farsi negli uffici locali ; solo il computo generale deve 
farsi al centro, quindi si segue l’ ordine naturale. 

Nè è a temere accrescersi con ciò il dominio della burocrazia 
e dei governi, poichè nulla obbliga a far procedere questi spogli 
da impiegati dipendenti dal potere esecutivo. Anzi per mia parte, 
ove potesse o dovesse tentarsene l’ esperimento, mi parrebbe che 
i minori uffici locali ricevessero e computassero i voti sotto la di- 
rezione delle magistrature ordinarie, e che l’ ufficio centrale sedesse 
nella segreteria del Parlamento; e si componesse, o dagli ufficiali or- 
dinarii a suo servizio, o da uomini ad hoc nominati dall’ ultima Pre- 
sidenza, e i quali procedessero sotto la sorveglianza della Corte di 
Cassazione. 

Sicchè l’ obbiezione veramente grave si è che una votazione, o me- 
glio una rappresentanza a modo Hare distruggerebbe lo spirito locale, 
comunale e provinciale. Ora noi sappiamo che uno dei più efficaci mo- 
tori del progresso si è questo spirito locale, l’ affetto al proprio comu: 
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ne, alla propria provincia. Un illustre poeta , il Giusti, à stupenda- 
mente detto: 
Prima padron di casa in casa mia, 

Poi cittadino nella mia città; 

Italiano in Italia, e così via 

Discorrendo, uomo nell’ umanità: 

Di questo passo do vita per vita, 

Abbraccio tutti e son cosmopolita. 

E ciò è giustissimo. L’ affetto locale bisogna coordinarlo al nazio- 
nale, ma anzichè sopprimerlo fa d’ uopo tenerlo vivo e gagliardo. Non 
occorre ripetere, e molto meno amplificare, tutta la serie delle conside- 
razioni messe innanzi da tanti savii per la ragione e per l’ importanza 
della vita comunale e provinciale. Ora quando un deputato sia eletto 
da uomini sparsi in tutta la nazione, nessun collegio, nessuna città, 
nessuna provincia si potrà dire che abbia un rappresentante veramente 
proprio: mancherebbe quella corrente d’ idee fra i rappresentati, quel 
consorzio morale che costituisce il vero collegio, quella conformità di 
concetti, di sentimenti, di affetti, che fa concentrare i voti loro sopra di 
uno, e pone un legame così stretto di responsabilità fra loro. 

Queste considerazioni sono potentissime, pure non sembrano suf- 
ficienti a condannare il principio fondamentale di Hare. Si è risposto 
che il comune, la provincia debbon pretendere a una vita propria 
nelle cose comunali e provinciali; perciò non offende la vita propria 
chi rende nazionale la rappresentanza della nazione. Potvin ha anzi sog- 
giunto, al congresso citato di Amsterdam, essere il sistema attuale un 
vero e vizioso accentramento nel collegio o nella circoscrizione che si 
adotta; il sistema Hare invece è il vero disaccentratore, perchè dà il 
valore proprio alle minoranze, ai luoghi diversi, ed organizza il valore 
e la personalità individuale di tutti gli elettori. Dall’ altra parte non è 
vero nemmeno che si annichili la vita locale, dappoichè lo spoglio delle 
schede potendosi sempre fare nelle sezioni o nei centri dei singoli col- 


legi, si vede chi ottiene in essi il maggior numero dei voti; e resta 


sempre ai singoli collegi la facoltà amplissima di concentrare il loro 
voto sopra uno che possa esser proclamato loro rappresentante. 

Da tutto ciò si vede non potersi condannare leggermente o disprez- 
zare un sistema, che, sieno qualunque le sue difficoltà pratiche e i di- 
fetti, dee dirsi sempre una originale, splendida ed importante inven- 
zione politica. Però, malgrado le mie simpatie al suo principio fonda- 
mentale, sono ben lungi dal consigliarne l’ accettazione. 

A parte le difficoltà o i difetti man mano notati, il sistema è troppo 


nuovo, troppo radicale per essere applicato senza larghi e profondi 
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studi, senza essere spiegato al popolo, agitato, discusso, approvato dai 
più, almeno capito; e pur troppo, nè solamente nel nostro paese, siamo 
ben lontani da un siffatto stato di cose. 

Per parte mia troverei ancora un’ altra più grave obbiezione a fare, 
ed è che, se gli elettori fossero un’ aristocrazia, o meglio un’ eletta di 
uomini, come avviene nelle elezioni dei senati americani, svizzeri, 
olandesi, svedesi, ec., i quali sono nominati dalle legislature locali, 
cantonali, o dai consigli provinciali, sarebbe facile farlo comprendere 
ed accordarsi. In un sistema di elettorato nazionale ristretto non si 
avrebbe una tale agevolezza, e le difficoltà sarebbero gravissime. Ma 
dove il voto fosse largamente popolare, e lo Stato fosse, non una pro- 
vincia come il piccolo Schleswig, Ginevra, Vittoria, ec., ma un gran 
paese unitario come 1° Inghilterra, la Francia, l’Italia, la Prussia, ec., 
e i deputati da eleggere fossero centinaia, e gli elettori come in Prus- 
sia e in Francia milioni; un’ elezione nazionale alla guisa esposta ha 
qualche cosa di così immenso alla fantasia da spaventare. 

Del resto io non mi son proposto di svolgere qui tutto l’ ampio 
tema della rappresentanza delle minorità, di considerare cioè compara- 
livamente i varii sistemi proposti, particolarmente in relazione alle ap- 
plicazioni più o meno possibili a farsene in Italia. Mi contento perciò 
di aver qui dato un’ idea di questo grande ma poco noto problema e 
della guisa colla quale l'illustre pubblicista inglese à proposto di risol- 
verlo. L’ argomento è così nuovo per la maggioranza dei lettori italiani 
e così Importante, che a mio avviso basta per ora in questo articolo il 
chiamarci sopra l’ attenzione del pubblico. 


Luici PALMA. 
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L'ADDIMESTICAMENTO DELLE PIANTE 


CONSIDERATO NELLE SUE CAUSE E NEI SUOI EFFETTI. 


VII. 


INFLUENZA DELL’ ADDIMESTICAMENTO DELLE PIANTE 
SULLA PROSPERITÀ DEI POPOLI. 


1. Sin dal principio di queste nostre indagini abbiamo messo in 
rilievo il fatto della connessione dell’ addimesticamento delle piante 
con la intiera civiltà dei popoli. Accostandoci ora più da presso a tale 
subbietto considereremo due sorte d’influenze dell’ addimesticazione : 
delle quali Vl una è indiretta in quanto esercitata dai mezzi stessi 
dimesticatori, vale a dire dai processi culturali; diretta l’altra in 
quanto procede dalle piante dimesticate, dai loro medesimi prodotti. 
Cominceremo dalla sommaria rassegna delle influenze indirette, che 
noi riduciamo a due capi principali: 4° il vivere errante degli uomini 
doventa casalingo e stabile ; 2° le condizioni dell’ aria vengono il più 
spesso migliorate, ma talora voltate in peggio. 

2. Chi ha piantato un albero conosce ottimamente per prova 
quanto si goda a stargli d’intorno, a vegliare sopra alla sua prospe- 
rità; conosce per prova quanto incresca di allontanarsene e quanto 
rallegri il rivederlo. Accade per certo la stessa cosa rispetto agli ani- 
mali, anzi ad un grado maggiore, in grazia della loro manifesta sen- 
sibilità. Se non che ci è dato di custodire e di affezionarci agli animali 
senza per questo fermare la nostra residenza in un determinato luogo, 
essendochè ci possono accompagnare dovunque, mentre le piante con- 
fitte e immobili ci obbligano a restare attaccati alla terra, in cui radi- 
cano; tantochè alla lunga la nostra affezione si stende al suolo, ove al- 
lignano, nella stessa guisa che ci doventano perpetuamente dilette le 
mura dei nostri cari. Le volgari espressioni adunque di affezione alla 


gleba, di attaccamento alla terra, comprovano la nostra osservazione 
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e contribuiscono a spiegare il fatto già universalmente riconosciuto, 
che, cioè, l’ agricoltura ferma i randagi popoli già vissuti della pastori- 
zia. E poichè la stabile residenza è causa precipua dell’incremento delle 
industrie e della civiltà dei popoli, non abbiamo bisogno di allargarci 
più oltre in spiegazioni per mostrare quanto da questo aspetto giovi la 
dimesticazione delle piante. 

3. Le modificazioni dell’ aria procurate dalla cultura si attengono 
a quattro principali condizioni : l’ umidità, la caldura, Ja ventilazione, 
la commistione di effluvii nocevoli. Quanto all’ umidità, il più delle 
volte occorre pei bisogni della dimesticazione di scemarne la copia alla 
superficie, o dentro al suolo, con acconci lavori e spedienti di prosciu- 
gamento: d'onde una causa di maggiore salubrità dei luoghi coltivati. 
Dove al contrario i bisogni della dimesticazione inducono a spagliare 
le acque, così d'inverno nelle irrigazioni delle marcite come di estate 
nelle irrigazioni comuni, 1 umidità dell’aria si accresce con peggiora- 
mento dello stato suo sanitario; e soprattutto allorchè le irrigazioni 
stendono sul suolo una massiccia copertura di acqua libera e quasi 
stagnante secondochè fanno nelle risaje. 

I processi dimesticatori rendono d’ ordinario il clima più caldo 
quando levano via le acque superflue e diradano l’ ombra delle piante 
perenni; le quali nello stato salvatico crescono di sovente a macchia. 
Per contrario mitigano la caldura estiva allora che ogni dì spagliano le 
acque irrigue sopra a grandi superficie di terreno. 

La ventilazione di un territorio suole comunemente aumentarsi 
con la coltivazione, la quale, secondochè di sopra è detto, dirada 
l’ombra delle piante perenni; di guisa che può dirsi derivare anco 
per questo capo un miglioramento nelle condizioni sanitarie, sopra alle 
quali tuttavia dispiega una grandissima influenza, per avventura la 
maggiore delle esercitate dalla dimesticazione : vo’ dire la notevole di- 
minuzione degli effluvii dannosi alla umana salute. Vediamo che 
nello stato salvatico il cascaticcio della vegetazione giace alla superficie 
del suolo, ove a poco a poco marcisce : salvo quella parte, ch'è tra- 
volta altrove dalle acque o dai venti; ed ancor essa alla perfine soggiace 
colà alla stessa sorte. Dicasi il simile degli escrementi e dei cadaveri 
degli animali; per forma che dalla corruzione dei corpi organizzati do- 
vranno esalarsi effluvii inquinatori dell’ atmosfera. La dimesticazione 
modifica sommamente un tale stato di cose, secondochè abbiamo già 
avvertito di sopra; perciocchè si studia di sotterrare quanto più presto 
può ogni avanzo organico, i cui prodotti vengono allora quasi per in- 
tiero attratti e ritenuti dalla terra, la quale, da madre benigna e pre- 
vidente, li apparecchia e porge in cibo a novelle generazioni di vege- 
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tabili. Ecco una delle precipue cagioni, a senso nostro , del rinsanica- 
mento dell’aria mediante la coltivazione del suolo; e pertanto questo 
effetto si tiene proporzionato con la entità della cagione, vale a dire do- 
venta maggiore con l'incremento dei mezzi dimesticatori. A tenore 
dei quali principii l’aria maremmana, allontanando dalle regioni pa- 
lustri la coltivazione, o rendendola molto pigra, impedisce 1’ applica» 
zione dei veri e più efficaci rimedi ad un male, che non riconosce per 
causa efficiente il solo ristagnar delle acque. Di che abbiamo efficace 
riprova nel fatto dell’ aria buona di Pisa e del suo contorno malgrado 
la prossimità di tanti paduli resi ancora più pericolosi dalla non lon- 
tana salsedine. Il rimedio si deriva dall’ attività della coltivazione, per 
cui mercè la parte veramente acquitrinosa viene tutti gli anni spogliata 
di ogni prodotto della vegetazione spontanea capace con la sua corru- 
zione di tramandare effluvii inquinatori; laddove nella pianura grosse- 
tana, ed in altre regioni infette, la coltivazione del suolo ripetuta a 
lunghi intervalli, un anno sopra tre quattro e ancor più, permette 
la corruzione di molti avanzi organici così vegetali come animali su per 
gli stessi terreni arabili: nel tempo medesimo su pei palustri mar- 
ciscono le spoglie di una vegetazione resa ognora più rigogliosa dai 
proprii prodotti e dal grassume, che seco recano le acque ivi convenute 
dai luoghi più elevati. Resti adunque ben fermato che i mezzi dime- 
sticatori cambiando per così dire il natural corso, la natural circola- 
zione della materia organica, intendono a ristringerla quanto far si 
può fra la terra, le piante e gli animali : con che rimovono una co- 
piosa sorgente di effluvii inquinatori. dell’aria nell’ atto stesso che au- 
mentano i prodotti delle piante dimestiche. 

4. Dalle influenze indirette passando alle dirette porremo per 
prima cosa in evidenza ì due seguenti effetti della dimesticazione : 
1° l’aumento nel quantitativo dei prodotti utili, che porge una deter- 
minata misura di terreno; 2° il mutamento nelle qualità dei prodotti 
rispetto agli usi, cui si destinano. — Fermatici alquanto a esaminare i 
menzionati effetti, ne vedremo indi le attinenze con la prosperità dei 
popoli. 

Basta considerare per poco la vegetazione salvatica per dedurne 
la scarsezza dei prodotti utili all’uomo. Sono poche le piante che nello 
stato di salvatichezza porgono frutti o radici per noi mangiabili; sicchè, 
quanto al vitto, i vegetabili spontanei lo forniscono piuttosto per indi- 
retto, vale a dire offrendosi in pasto agli animali, di cui poi l’ uomo si 
alimenta. E perciò troviamo l’ allevamento del bestiame, la pastorizia, 
siccome l’ industria che viene avanti all’ agricoltura nel processo evo- 
lutivo dell’umana civiltà: la vegetazione spontanea appresta un vitto più 
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copioso agli animali erbivori che non all’uomo. Non è già adunque che 
allora la terra non si vesta abbondevolmente di piante; ma piuttosto 
che il rivestimento non porge prodotti gran cosa utili alle umane ge- 
nerazioni. Ecco un primo punto degno di essere notato, al quale ne 
aggiungeremo un secondo se rammentiamo le cose stabilite di sopra 
intorno .al mutamento introdotto dalla dimesticazione nel giro delle 
materie organiche. Diamone una breve dilucidazione. 

ò. A noi non basta che la materia organica sia repartita in un 
modo qualunque fra i corpi organizzati vegetabili ed animali; e, men- 
tre la natura inchina alla varietà e alla moltiplicità, noi vorremmo 
distribuire tutta la detta materia fra le piante e gli animali, da cui 
speriamo qualche utilità. Di qui è che a tenore degli schiarimenti dati 
più sopra, intendiamo a quasi escluder l'atmosfera dal circolo segnato 
dalle leggi naturali alla trasmigrazione della materia organica ; sicchè 
nello stato di maggiore civiltà, e quindi di coltivazione più attiva, ri- 
ceve minor copia di effluvii organici, da quelli in fuora che provengono 
dalla combustione. Nella vegetazione naturale impertanto l'atmosfera 
costituisce un più ricco magazzino di materie utili alla vegetazione , le 
quali poi tornando alla terra e da lei attratte, e porte alle radici, pas- 
sano nel corpo delle piante di ogni ragione e qualità ; laddove se tutta 
la terra fosse coperta di vegetabili coltivati con attività, sarebbe ar- 
ricchita direttamente per sotterramento immediato degli avanzi orga- 
nici, i quali si trasmuterebbero in poche specie di piante, cioè in 
quelle riconosciute utili agli umani bisogni. E se alle cose spiegate 
aggiungiamo che le lavorature svolgono in seno alla terra una maggior 
copia di materie assimilabili, avremo in mano quanto occorre a 
renderci conto dell’aumento nei prodotti utili della terra mediante 
la dimesticazione. Se vogliamo averne una irrefragabile prova di fatto, 
basta confrontare il prodotto di un ettaro di terreno nella pianura irri- 
gua di Lucca con quello di eguale misura di superficie, non dirò già di 
luogo affatto incolto, ma della pianura grossetana; anzi di quella parte, 
che non è la peggiore, dove trovasi la rotazione triennale seguente : 
maggese , frumento, riposo con pascolo. Infatti nel primo caso avremo 
per un solo anno ettolitri 16 di frumento, 24 di granturco, 10 di fa- 
giuoli, dovechè nel secondo, in tre anni, ricaveremo ettolitri 15 di solo 
frumento, ossia ettolitri 5 all'anno. Nè si creda che il prodotto del pa- 
scolo maremmano bilanci le partite; chè anzi computando i foraggi 
prodotti nei due luoghi, la differenza diventa assai maggiore a causa 
della proporzionata quantità delle paglie e degli strami da una parte, 
e del fruttato delle rape di secondo ricolto dall’ altra. 

6. Intorno a questo aumento di prodotti occorrono due avvertenze. 





140 L'ADDIMESTICAMENTO DELLE PIANTE. 


In primo luogo si ha dall'esperienza che coltivando una pianta salvatica, 
ovvero insalvatichita, otteniamo in quei principii un aumento co- 
stante di prodotto; ma, continuando al di là di certi limiti, la vegetazione 
sforzata corre non pochi pericoli procedenti dal fatto stesso del so- 
verchio rigoglio ; di sorta che il quantitativo ne diventa più variabile. 
Così vediamo il frumento crescere costantemente di prodotto nelle 
terre coltivate con mezzana attività insino a tanto che ci contentiamo 
di ettolitri 15 all’ ettaro, o in quel torno; ma, quando vogliamo spin- 
gerci ai 20 e davvantaggio, andremo incontro all’ allettamento, alla 
ruggine e ad altri malanni causati appunto dai mezzi adoprati a rag- 
giungere quel grande aumento di prodotto. E per menzionare una sola 
circostanza ricorderò che, sforzando la concimazione, il frumento vuolsi 
seminare più rado e serotinamente : d’onde ancora deriva maggiore 
facilità all’ allettarsi e allo irrugginirsi senza tener conto della influenza 
che direttamente vi esercita |’ eccessiva letamazione, massimamente se 
i concimi sono ricchi e di pronto effetto. 

7. In secondo luogo il prodotto soggiace a una forte diminuzione 
allorquando le piante, alterate di soverchio nella loro complessione, do- 
ventano meno resistenti contro alle cause morbose, contro agli attac- 
chi degli elementi esteriori, e in singolar modo delle parassite micro- 
scopiche; le quali intendono sempre a stabilircisi dentro per vivere 
dei loro umori, e spesso vi riescono secondochè è avvenuto rispetto 
alle patate e alle viti. La quale subitanea e grande diminuzione di pro- 
dotti sconvolge e mette in fondo la prosperità di un popolo, segnata- 
mente quando si tratti di piante da vitto dell’uomo. Tutti ricordiamo 
ancora le calamitose conseguenze della malattia delle patate nella mi- 
sera Irlanda, non ostante le premure della pubblica beneficenza e 
nonostante la emigrazione ; tutti ricordiamo la scossa ricevuta inopi- 
natamente dalla nostra possidenza dalla crittogama della vite, cui ha 
miracolosamente posto qualche freno il provvidenziale trovato dell’ ap- 
plicazione dello zolfo ; tutti conosciamo la giusta e legittima trepida- 
zione in che si vive a causa dell’ infezione dei bachi da seta, pei quali 
ogni nostra speranza è oggi riposta nell’ ultimo lembo dell’ estremo 
Oriente, nel Giappone. E benchè la coltivazione degli agrumi occupi 
falde non ampie del territorio italiano, tuttavia il morbo che li guasta, 
tiene in grande ambascia i proprietarii di agrumeti e la non poca gente 
che viveva di quella ricca industria. Nè può avvenire altramente; per- 
ciocchè la crescita dei prodotti della terra aumenta in proporzionata 


misura la popolazione, aumenta i bisogni della convivenza civile e li 
fortifica nella consuetudine del satisfarli: scalzato il fondamento , l’edi- 
fizio andrà in rovina tanto più facilmente quanto la costruzione n'è più 
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ardita, vale a dire quanto nel caso nostro è stata maggiormente sfor- 
zata la produzione. E se vogliamo chiarire questo punto con l’ efficacia 
dei paragoni, rammentiamo che le rotture degli argini dei fiumi do- 
ventano tanto ruinose e minaccianti la totale disalveazione, quanto 
più coi nostri spedienti artificiali abbiamo procacciato l’ alzamento del 
letto sul livello delle adiacenti campagne. 

Ora se consideriamo che la progressiva floridezza dei popoli si 
accompagna ad un proporzionato aumento nella produzione della terra; 
se consideriamo che di passo in passo, di aumento in aumento, 
si varcano i limiti segnati al miglioramento possibile delle varietà ve- 
getali, vediamo sin da ora apparire la possibilità che l’ addimestica- 
mento eccessivo delle piante non debba mantenersi estraneo alla deca- 
denza delle nazioni, di quelle specialmente che fondano la propria 
prosperità sui prodotti del suolo. 

8. Abbiamo notato che la dimesticazione modifica ancora la qua- 
lità dei prodotti che l’ uomo adopera a satisfare i mille suoi bisogni. 
E per limitare le nostre indagini ai soli prodotti usati a vitto dell’uomo 
e degli animali domestici , ricordiamo i principali effetti dalla dimesti- 
cazione ingenerati nelle piante : accrescimento della proporzione degli 
umori, massime dell’acqua e del tessuto cellulare ; diminuzione del 
tono vitale, della consistenza e delle materie proprie e peculiari, le 
quali rispetto agli animali son causa di sapore, di odore di eccita- 
mento alla digestione, ecc. Ora non fa d’ uopo di allargarsi troppo per 
dimostrare quanto i vegetabili, siffattamente snervati dalla eccessiva 
cultura, debbano contribuire a sfibrare gli animali domestici, ma più 
che ogni altro l’uomo, il quale cibandosi insiememente di prodotti ve- 
getali e di prodotti animali dovrà provare gli effetti dello indebolirsi di 
questi e di quelli. Ci limiteremo impertanto a chiarirne i punti prin- 
cipali col sussidio dei fatti più ovvii, cominciando dal cercarli dentro 
agli animali domestici. 

I nostri più comuni animali domestici sono : i cavallini, cui rife- 
riamo gli asini e i muli; i bovini, nei quali comprendiamo anco i bu- 
fali; gli ovini, cui riportiamo altresì i caprini ; i suini; il pollame e i 
piccioni; le api; i bachi da seta. Li passeremo in breve rassegna dal- 
l’ aspetto delle nostre attuali indagini. 

I cavallini vengono allevati per gli usi della varia applicazione delle 
forze muscolari; e pertanto così il loro cibo, come il rimanente del 
vivere, sì è di poco dilungato dalle condizioni naturali. Infatti, comu- 
nemente i cavallini si allevano all’ aria libera; e quando pure le madri 
e i puledri tengonsi in stalla, si accorda loro maggior libertà che ai 
bovini. Quanto al vitto in specie si ha cura che serbi quanto far si 
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può delle condizioni naturali: perciocchè il loro pascolo ha luogo d’or- 
dinario su per le praterie naturali; e nella stalla si adoprano fieni dei 
prati stessi, paglia, biada e crusca. Si rende manifesto adunque che 
rispetto ai cavallini i cibi mantengonsi presso a poco nelle condizioni 
naturali, stantechè l’ erba dei prati naturali è scarsamente alterata 
dalla cultura; e in ogni modo a contrappesarne quel po'di effetto ar- 
tificiale abbiamo la conversione dell’ erba in fieno : con che si atte- 
nuano per certo le conseguenze della maggiore umorosità. E se ado- 
priamo la biada, ch'è cibo molto più sostanzioso dell’ erba , in com- 
penso vi aggiungiamo l’uso della paglia; la quale in potere nutritivo 
la cede di tanto al fieno, di quanto il fieno stesso è vinto dalla biada. 
A chiarirci intorno al quale punto basta rammentare che le erbe man- 
tengonsi succhiose in tutto il loro complesso di parti insino alla fio- 
ritura, di là della quale soggiacciono ad un lavorio organico interiore, 
per cui virtù il meglio dei succhi si va ristringendo su su nei semi ad 
apparecchiarvi quella provvisione di materie nutritive, che sono poi ne- 
cessarie nell’ atto del germogliamento ; di guisa che le paglie delle 
stesse erbe, già mature e secche, mostransi impoverite di quel tanto, 
di cui sonosi arricchite le granella. La giunta poi della crusca vale in 
certo modo a raccostare più compiutamente il cibo all’ esser suo natu- 
rale; e ciò a causa delle materie saline e salutarmente eccitanti , di 


cui ha copia, e che servono a bilanciare la floscezza maggiore dei ce- 
reali coltivati: è nota infatti la benefica influenza dell’ uso della crusca 
nell’ alimentazione dei cavallini. Le quali cose da noi dichiarate si ac- 
cordano coi fatti nel riconoscere che i cavallini non debbono soggiacere 


a molte e gravi malattie epizootiche di natura dissolutiva. 

9. Non è da dire per mala ventura il medesimo dei bovini, ri- 
spetto ai quali la diversità degli usi industriali ha tirato dietro a sè 
una corrispondente diversità nei mezzi artificiali adoperati a consegni- 
mento dei fini propostisi. Ed in vero i bovini fanno l’ ufficio di mace- 
chine non soltanto da forza muscolare, ma eziandio da carne e da 
latte. Anzi nei luoghi più floridi dal lato dell’ agricoltura son destinati 
a produrre carne e latte, ma più che altro carne grassa: così in In- 
ghilterra, così nelle Fiandre e altrove. Ivi queste povere bestie sono 
guardate dal semplice aspetto di macchine viventi, in cui le materie 
prime , i cibi, sono convertite in carne e latte nel modo stesso che nei 
lambicchi i liquidi vinosi trasmutansi in alcool. E notisi che, sebbene 
la carne e il latte siano prodotti naturali rispetto alla economia del- 
l’animale, allontanansi nulladimeno da quel loro essere nello stato di 
soverchio addimesticamento in quanto la carne si vuole molto grassa e 
la secrezione lattea in grado per certo eccessivo, specialmente dal lato 
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della durata. Dei quali due prodotti la carne grassa si dilunga più 
che non il latte dai naturali indirizzi e si mantiene con l’ ajuto di spe- 
dienti di addimesticamento straordinario, poichè si tratta di sforzare 
l'organismo al punto da inzeppare il suo tessuto connettivo di materia 
grassa troppo al di là dei bisogni della vita; dovechè nella produzione 
del latte troviamo due condizioni mitiganti gli effetti dell’ eccessiva in- 
dustria. La prima è che il corpo della mucca manda fuori di sè il latte 
via via che lo segrega, mentre l’ adipe resta interfuso negli organi; e 
la seconda consiste in ciò che pel deposito dell’ adipe bisogna vincere 
la resistenza vitale degli organi, i quali nel loro pieno vigore si oppon- 
gono al penetramento dell’ adipe stesso. Al che vuolsi anco aggiungere 
che, mentre nelle bestie all’ ingrasso procacciasi quanto far si può di 
scemare l’ attività degli organi non utili alla detta produzione, turbando 
per tal modo la bilancia e 1’ armonico conserto degli atti vitali, nelle 
mucche da latte siamo rattenuti su per questa via dal bisogno di rin- 
novellare l’attività secretiva delle mammelle mediante 1’ impregna- 
mento; il quale presuppone un grado non lieve di persistenza nella 
mentovata armonia. Erasi ben tentato di ridurre la mucca allo stato 
di congegno vivo da latte con quello stesso spediente che trasforma i 
bovini in macchine da carne grassa, cioè a dire sanandola; ma il pro- 
cesso non ha attecchito perchè al cimento della pratica non ha man- 
tenuto le sue promesse. 

Le cose ragionate spiegano perchè l’ addimesticazione dei bovini 
abbia adoperato mezzi artificiali lasciati da parte nell’ allevamento dei 
cavallini ; spiegano altresì perchè quelli vadano soggetti a certi morbi 
d’infezione dissolutiva, di cui questi mostransi immuni, o quasi. Il 
sagace lettore richiami alla sua memoria la continua dimora delle fa- 
miglie dei bovini nelle stalle, e perciò il loro riposo assoluto di ma- 
dre in figlio; l’uso delle radici succhiose e delle erbe leguminose : 
le une e le altre ottenute con grandi letamazioni; l’uso dei beveroni 
caldi preparati con farine di granella leguminose e di panelle di semi 
oleosi. Le così dette malattie del sangue sono state non ha guari at- 
tribuite in Francia da persone autorevoli all’ uso smodato dei foraggi 
artificiali di leguminose; in Lombardia conosconsi gli effetti dissolutivi 
dell’ abuso delle erbe delle marcite. A_ controprova della verità delle 
nostre considerazioni vale l’ altro fatto della maggior sanità di una spe- 
cie affine, della bufalina, che troviamo dai processi addimesticatori 
tanto meno alterata, appetto alla specie taurina, da reputarla presso che 
salvatica. 

10. Gli ovini non si nudriscono di cibi troppo dimesticati ; per- 
ciocchè d’ ordinario pascolano l’ erba dei parti naturali, e spesso delle 
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erte pendici: per giunta rimangon poco in istalla, e vagano in cerca 
del nutrimento. Nè i fini dell’ allevamento si discostano dai naturali 
dacchè l'industria si contenta qui comunemente della lana e di un 
po di formaggio; e se il pastore fa assegnamento sopra agli agnelli, 
non adopera particolari artifizr per ingrassarli. Parrebbe adunque che 
i mezzi di allevamento, in ciò d’ accordo coi fini, mirassero a mante- 
nere sani gli ovini. Tuttavia il fatto ci mostra che i greggi soggiacciono 
a gravi ed epizootiche infermità , una delle quali specialmente, la così 
detta marciaja, ha forma dissolutiva. A me pare che esaminando più 
da presso il caso trovisi appunto nel cibo la principal causa delle ma- 
lattie dissolutive degli ovini, benchè le ree qualità non provengano 
sempre dall’ abuso dei mezzi dimesticatori. È noto infatti che la mar- 
ciaja si manifesta nei greggi pascolanti le erbe dei nostri piani inu- 
midite dalle rugiade e dalle piogge. Aggiungasi che d’ ordinario ì 
greggi stessi trasmigrano dai monti al piano, ove passano soltanto il 
verno e picciola parte della primavera: dal novembre a tutto aprile. 
Interpretando rettamente questi fatti vi scorgiamo due cause efficienti 
di qualche momento nei cibi usati; i quali non nocciono soltanto per 
la soverchia umidità, di cui sono bagnati, ma altresì per quella che 
contengono dentro a sè, e pel guasto di una parte dell’ erba attribuibile 
all’ umidità della terra e dell’ aria da un lato, ai freddi vernini dal- 
l’altro. Le cause diventano anco più operative da che gli ovini vagando a 
molti insieme sopra a pascoli scarsi di verzura, a motivo della inclemente 
stagione, sono dalla fame sforzati a mandar giù quelle erbe guaste e 
per certo non appetitose. Benchè nella prima vista diverse, nondimeno 
in sostanza le cause sono consimili: la eccessiva acquosità e il guasto 
del cibo, che nel caso dei greggi voglionsi attribuire, ripeto , non tanto 
al dimesticamento quanto ad altre circostanze operanti nello stesso 
verso. Aggiungeremo da ultimo che alla marciaja delle pecore sver- 
nanti nelle nostre pianure coltivate attivamente conferisce la pastura 
artificiale degli erbai, specialmente di avena, di un grande rigoglio 
procacciato mediante le copiose letamazioni. I pastori ne fanno acqui- 
sto per apprestare alle pecore un po’ di pasciona che supplisca al ma- 
gro pascolo vernino. Di che possiamo trovare riscontro e controprova 
nel fatto che mantengonsi molto più sani gli animali nostri domestici 
affini agli ovini, vo’ dire i caprini; i quali pascolano principalmente le 
frondi, e a pochi insieme. 

11. Le cose sin qui ragionate ci conducono a concludere che i 
suini debbano andare assai soggetti a malattie dissolutive a causa del- 
l’unico fine del loro allevamento , la carne grassa, e quindi a causa 
della natura e quantità dei cibi. E infatti questi animali vengono ag- 
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grediti da diversi morbi conosciuti da lungo tempo, ed oggi i ghiotti 
vivono in grande pensiero dei terribili effetti della trichinosi. Per ve- 
rità guardando al misero stato della complessione organica, in che 
sono caduti i tanto ammirati suini anglo-chinesi, troviamo ragione di 
maravigliarci sol di una cosa: e questa è la resistenza vitale, di cui fan 
prova, ridotti come sono a cilindri di pinguedine e condannati, da una 
parte, alla immobilità dalla mancanza quasi completa di gambe ; dall’ al- 
tra, a trangugiare tanto cibo ingrassante. Per fortuna i suini vivono an- 
cora a grandi branchi in cerca di vermi, di radici, di erba, di ghiande : 
si ha quivi ampia sorgente per attingere l’ umore necessario al correg- 
gimento dei vizii indotti nell’ organismo dalla eccessiva dimesticazione. 

12. Rispetto al pollame l’ ingrassamento si procaccia specialmente 
nelle oche e nei capponi: nel rimanente allevasi più che altro per le 
uova e per carne piuttosto comune, cioè non grassa. Inoltre si man- 
tiene in un certo stato di libertà, il quale dovrebbe conferire alla con- 
servazione della sua salute. Se non che il becchime, di cui suolsi nu- 
trire, essendo formato delle più striminzite granella ottenute mediante 
l’addimesticamento, diventa un cibo poco sano, e sarebbe anco troppo 
più malsano se il pollame ne mangiasse in maggior copia. Alla detta 
causa di cattiva alimentazione è da aggiungere l’ altra concernente il 
supplemento, che i polli cercano e trovano nei vegetabili crescenti in- 
torno a casa, i quali perciò sono maggiormente viziati dall’ influenza 
del grassume. Non è quindi da far le maraviglie se il pollame sia ag- 
gredito da gravi malattie epizootiche : ne abbiamo la consueta contro- 
prova nella maggior sanità dei colombi, specialmente dei torrajuoli, i 
quali vivono più alla naturale per tutti i rispetti, e quindi anco per 
quanto concerne il vitto. 

13. Nelle api e nei bachi da seta abbiamo esempi sommamente 
istruttivi in quanto i primi dei mentovati insetti vivendo in piena li- 
bertà, e pascendosi il più comunemente del nettare dei fiori salvatici, 
mantengonsi quasi immuni dalle invasioni dei morbi epizootici, laddove i 
bachi da seta, allevati da lunga pezza in luoghi chiusi, in guise del 
tutto artificiali, e mediante cibo cavato da piante molto addimesticate , 
sono andati soggetti a svariati malori di generale infezione, dei quali 
l’ultimo e il più fiero è quello di cui lamentiamo i danni gravissimi 
e minaccianti totale ruina. E se non è fino ad ora provato un vero e 
proprio stato morboso nei gelsi, cui la più parte dei pratici coltiva- 
tori attribuisce |’ atrofia dominante nei filugelli, mi par certo però che 
non deve riuscire senza nocevole influenza sulla vita dei bachi, già in- 
fiacchiti dall’ abuso dei mezzi diretti di addimesticamento, la foglia del 


gelso trattato in guise simiglianti. E agli occhi miei questa specie di 
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animali domestici apparisce tanto più minacciata di sterminio, in quanto 
in nessun luogo n’è stato condotto l’allevamento in condizioni naturali ; 
di sorta che non veggo dove poter cercare le razze poco alterate, con 
cui rinsanguare e ripristinare le guaste dai mezzi dimesticatori diretti 
e indiretti, di cui si è fatto grande abuso. In verità abbiamo scordato 
che il bozzolo sia una difesa degli atti ammirandi che trasformano il 
baco prima in crisalide, poi in farfalla; e quindi un mezzo di vita: ne 
abbiamo fatto il fine precipuo favorendo lo stendersi di razze produ- 
centi l’ inviluppo serico di maggior peso appetto al peso totale del baco, 
e di qualità più fine. D’onde l’ infiacchimento crescente di tali razze ; i 
cui individui, per giunta, sonosi riuniti a gran numero in locali ristretti 
e mal ventilati, e sopra a stuoie coperte di rosumi e di fetidi escre- 
menti. Quanto al vitto poi, il gelso, siccome pianta da foglia, è stato 
assoggettato tutt’ insieme al governo alterante dei concimi, dell’ innesto 
e della potatura, sino a procacciare le varietà del tutto prive di organi 


fecondatori. 

14. Dagli animali domestici trapassando ora all’ uomo, ci sarà 
agevole il ravvisarvi gli effetti delle alterazioni di tutti gli organismi di- 
mestici, di cui fa suo cibo; e ciò perchè adopera a quest’ uso non sol- 
tanto i vegetabili alterati dalla eccessiva coltivazione, ma eziandio gli 
animali ormai dilungati dal loro essere primigenio e nativo in doppio 
modo: per indiretto mediante la quantità e la qualità dei cibi loro ap- 


prestati; per «diretto mediante i processi di allevamento concernenti le 
modificazioni della macchina animale, concernenti il moto e 1’ abita- 
colo, ec. E per venire alle più importanti particolarità intorno a questa 
materia, passeremo a breve rassegna i principali e più comuni cibi, men- 
zionando più specialmente, rispetto ai cibi vegetali, le patate e le gra- 
nella più usuali: castagne, riso, granturco, fave e frumento; rispetto 
agli animali, le carni dei bovini, degli ovini, dei suini, dei volatili 
domestici. 

Le patate, per le ragioni detto a suo luogo, costituiscono uno 
dei cibi più alterati dalla coltura, e pertanto meno sani, secon- 
dochè ci è stato confermato dal gravissimo e generale morbo cui 
sono andate soggette. Non è così delle castagne, le quali, e come semi 
e come prodotto di piante poco alterate dalla coltura, si manten- 
gono cibo ottimo per tutti i rispetti; tantochè vediamo i nostri monta- 
nari viverne quasi per l’intiera annata gagliardi e sani. Il riso, siccome 
pianta acquidosa, non può portare granella capaci di produrre 
un’ azione salutarmente confortativa sopra agli organi assimilatori e di 
porger materia perfettamente plastica al sangue; e se dobbiamo prestar 
fede a quanto ci si narra della fiacchezza delle popolazioni asiatiche, 





L’ADDIMESTICAMENTO DELLE PIANTE. 147 


le quali ne fanno il fondamento della propria alimentazione , saremo 
confermati nella manifestata opinione. Per certo il riso non è delle 
piante più alterate dalla dimesticazione, ma in lui la natura acquidosa 
tien luogo degli effetti della smodata cultura. Il granturco è pianta su- 
scettiva di sforzato addimesticamento ; e a causa della sua breve vita e 
dell’abbondante prodotto non porge un granello sanissimo , special- 
mente se coltivato in secondo ricolto e col soccorso del pozzonero e 
dell’irrigazione secondochè fanno quei di Lucca. Noi lasceremo ai me- 
dici l'esame della parte che il granturco prende nella genesi di quella 
grave malattia, ch’ è la pellagra; ma non possiamo omettere di far no- 
tare che i nostri stessi contadini tengono questo cereale per poco nu- 
triente e per poco sano, tantochè se ne cibano soltanto nel verno e 
mescolatamente al frumento e ad altri cereali. Le fave, nelle più me- 
ridionali falde d’ Italia, si adoprano a vitto giornaliero dei contadini, 
ma congiuntamente al pane di frumento ; e benchè ivi si coltivino senza 
sforzarle, nulladimeno si hanno in conto di cibo troppo caloroso e sol- 
tanto usabile dai faticanti mescolatamente al frumento, secondochè 
si è or ora detto, e alle erbe salvatiche cotte in acqua e condite con 
olio. Quanto ai fagiuoli ed agli altri legumi, è da dirsi presso a poco lo 
stesso. Il frumento, benchè coltivato con diligenza e da tempo antichis- 
simo, non è tuttavia gran cosa sforzato dalla eccessiva dimesticazione; e 
ciò perchè non sopporta le grandi letamazioni senza allettarsi e irrug- 


ginirsi. Oltre di che il frumento vegeta lentamente e matura le proprie 
spighe dopo un lungo corso vegetativo conducendo ad una proficua 
perfezione la sue granella; e poi coltivasi tanto generalmente, e in con- 
dizioni così svariate, che nel complesso il prodotto si mantiene poco 
alterato , e in ogni modo trovasi facilmente dove procacciare il rinnuo- 
vamento del seme, il quale contribuisce per parte sua alla sanità delle 


razze. 
15. Intorno alle carni usate in cibo dall’ uomo, pongo anzitutto 


certe osservazioni preliminari, che mi sembrano importanti e spiega- 
tive di molti fatti usuali. 

L’ esame della struttura e conformazione generale così dei denti 
e dei muscoli masticatorii, come dello stomaco e dell’intestino, ci 
mostra aperto che la nostra specie sia più erbivora che carnivora, 
e particolarmente frugivora. La carne adunque non dovrebbe nè po- 
trebbe costituire l unico suo cibo, massimamente la carne dotata 
al maggior grado dei suoi attributi, cioè quella dei mammiferi e dei vo- 
latili salvatici. Di che troviamo conferma nel fatto dell’ uso, tanto più 
largo del pesce nel pasto animale degli uomini. Non è dunque senza 
ragione se sono stati considerati come vitto quaresimale i pesci, i rettili, 
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i molluschi e in genere gli animali di sangue fred.lo. Non è nemmanco 
senza plausibile ragione quando l’istinto spinge 1° opulento a cercare 
sulla mensa riccamente imbandita una proporzione di vegetabili tanto 
maggiore quanto più copiosa e nutritiva n’ è la carne, dovechè coloro 
i quali vivono principalmente di pane di frumento, non hanno bisogno 
di quelle erbe che attenuano gli effetti della carne. Di qui è che gl’ In- 
glesi, mangiatori di molta carne e di poco pane, imbandiscono sulle pro- 
prie mense più pietanze di vegetables lessi e senza condimento: patate, 
cavoli, ec. E pare a me che malgrado la mescolanza delle erbe, non po- 
trebbero mandar giù tanta carne se i loro animali non fossero dalla 
eccessiva dimesticazione abbassati direi quasi nella scala dell’ anima- 
lità, in quanto che vi sovrabbonda la pinguedine, cioè la sostanza ani- 
male non azotata, la meno animalizzata, e in quanto che tutto |’ or- 
ganismo n'è floscio e dilungato dallo stato suo naturale. Chi ignora 
infatti la differenza che corre fra la carne di selvaggina e quella degli 
animali domestici? Ne sono caratteri distintivi riconosciuti universal- 
mente quel particolar odore, detto appunto di selvaggina, il sapore 
più acuto, la maggior durezza dei tessuti, che obbliga i cuochi a frol- 
lare la caccia un po’ grossa avanti di cucinarla : insomma gli effetti in- 
generati dalla dimesticazione negli animali somigliano quelli prodotti nei 
vegetabili; cosicchè alla mancanza di tono nella fibra organica degli 
animali domestici si accompagna eguale mancanza di azione tonica 
della loro carne apprestata in cibo all’ uomo. 

Se le carni dimestiche, usate in cibo, dall’ uno dei lati si affanno 
meglio delle salvatiche alla complessione dell’ uomo, massimamente di 
chi mena vita non affatichevole, dall’ altro però non lasciano di nuocere 
introducendo nell’ organismo una soverchia copia di umori corruttibili 
e imperfettamente assimilati; la quale deve condurre allo stato pleto- 
rico e alle conseguenziali deviazioni dei processi plastici dell’ organi- 
smo. E ancor quando il cibo imperfetto e malamente lavorato non giunge 
a generare il morbo, induce però quel generale indebolirsi della com- 
plessione, che ha poi tanta parte nel decadimento fisico dei popoli ma- 
nifestantesi con le degenerazioni scrofolose e coi prodotti eterologhi. E 
se gli effetti non doventano più manifesti, se la degenerazione procede 
a passi lenti, devesi ciò imputare al concorso di altre cause, le quali 
contrappesano l’azione del cibo, secondochè mostreremo più sotto. 


16. Se con la guida delle fatte osservazioni ci porremo a con- 
frontare le carni dimestiche per vederne così in complesso 1’ azione 
sopra l’ uomo, dovremo conchiudere che in massima generale le carni 
più alterate saran quelle degli animali di maggiore e di più antica di- 
mesticazione. Da entrambi gli aspetti non peneremo a riconoscere i gal- 
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linacei siccome gli animali più dimestici in quanto che non soltanto la 
loro storia comincia quasi con quella dell’uomo, non soltanto coabi- 
tano veramente con noi e vengono nudriti dei prodotti più alterati 
della cultura, ma eziandio, e sopra ogni altra cosa perchè, vivendo 
tutti nel più stretto stato di domesticità, è mancato il destro di tra- 
sfondere in loro un po’ di sangue quasi salvatico e primigenio come 
può farsi rispetto ai bovini, ai suini, ec. E il grande effetto della dome- 
sticità si rivela, oltrechè col rammorbidimento e con la diminuzione di 
sapore, anche con lo scoloramento delle carni. La carne del pollo è 
infatti stimata la più tenera e acconcia agli stomachi deboli , cui però 
mantiene, anzi accresce la debolezza. E le miglior prova direi quasi 
popolare si tira dal fatto che a invigorire le persone deboli si consi- 
glia l’uso delle carni arrostite dei bovini. Apparisce bene poi, dalle 
cose ragionate fin qui, che fra le carni dei polli sono meno partecipi 
dell’ eccessiva dimesticazione quelle degli animali avanzati assai in 
età: d'onde la generale preferenza del lesso di manzo adulto e del 
suo brodo ; d’onde la verità del proverbio: gallina vecchia fa buon 
brodo. E per intendere tutto il valore della rammentata preferenza e 
del proverbio citato, conviene considerare che la lessatura di ogni sorta 
di carne è il cimento vero del suo sapore e delle sue buone qualità, 
in quanto che ogni altro apparecchiamento in salse, in arrosto o altra- 
mente altera il sapore proprio del cibo. 

Dopo il pollame, gli animali più alterati paiono a me gli ovini per le 
ragioni già spiegate ai luoghi opportuni, benchè si pascano di alimenti 
poco dimesticati. Non deve sorprendere pertanto se l'istinto popolare 
preferisce la carne della capra. 

Due altre sorta di cibi animali spinti dalla dimesticazione a sommo 
grado di alterazione sono per certo la carne bovina e la suina, benchè 
gli effetti loro nocevoli vengano nel complesso molto attenuati e con- 
trappesati da ciò, che molti animali dell’una e dell’ altra specie, vi- 
vendo in istato presso che salvatico, han potuto rinnovellare e ritemprare 
la deteriorata costituzione dei già addimesticati di soverchio. 

17. Raccogliendo le cose che siamo venuti ragionando sotto a 
questo capo dell’ addimesticamento considerato in relazione con la pro- 
sperità dei popoli, mi pare di avere sufficientemente provato i punti se- 
guenti : 

1° I prodotti del suolo possono notevolmente crescere con |’ addi- 
mesticamento, e con essi la popolazione. Se non che oltre a certi limiti 
questa produzione eccessiva va soggetta a più forti variazioni, e a quando 
a quando cala repentinamente, e troppo, per malattie ingeneratesi nelle 
piante. 
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20 Se le qualità dei prodotti delle piante vengono a migliorare 
sino a certi limiti rispetto agli usi cui l’ uomo li destina, declinano poi 
quando gli abbiano varcati. Dalle grandi alterazioni dei prodotti usati 
in cibo dell’uomo e degli animali domestici deve conseguitare una 
proporzionata alterazione nel misto, nell’impasto organico, e nella com- 
plessione dei detti animali non tanto quanto dell’ uomo, il quale sente 
la doppia influenza dei cibi vegetali e dei cibi animali. 

3° Per buona ventura i cattivi effetti della eccessiva dimestica- 
zione sono raffrenati e contrappesati da altre cause concernenti le 
piante, gli animali domestici e 1’ uomo stesso. Imperocchè lo stato do- 
mestico abbraccia un infinito numero di gradi, dei quali il massimo tocca 
è vero quasi la stravaganza, ma l’infimo si accosta alle condizioni di 
natura. D’onde segue da una parte che col rinnuovamento dei mezzi di 
riproduzione, specialmente dei semi, si ritempra la complessione delle 
specie, mentre dall’altra parte il cibo, che ne deriva agli animali e 
all’ uomo stesso, risulta mescolato per forma da venirne grandemente 



















attenuati i cattivi effetti della dimesticazione. 
Quest'ultimo punto però, che abbiamo soltanto accennato, merita 





di essere svolto più ampiamente: lo faremo rel seguente capo. 







VII. 









COME SI ATTENUINO I CATTIVI EFFETTI DELL’ ADDIMESTICAMENTO. 





4. I cattivi effetti della dimesticazione, nelle attinenze con la pro- 
sperità dei popoli, risguardano le piante, gli animali che si nutrono di 
quelle, l'uomo che si pasce delle une e degli altri. I modi adunque, 







che valgono ad attenuarli, si riferiscono ai tre regni mentovati della na- 






tura: dico tre regni perchè, ad esempio del mio illustre amico Qua 
trefages mi piace, in questa congiuntura, di fare dell’uomo un regno 








separato. 

Prima di ogni altra cosa dobbiamo dire che l’istinto popolare cerca 
di per sè, e direi quasi inconsapevolmente e senza un vero proposito 
deliberato, i modi di correggere le non lodevoli conseguenze della di- 


mesticazione, e di prevenire il guasto della complessione organica e la 







degenerazione irrimediabile delle specie dimestiche. Infatti chi attende 






all'allevamento artificiale delle piante e degli animali non indugia molto 





ad accorgersi degli effetti cattivi che appariscono framezzo ai buoni 






nello spingere troppo oltre certi procedimenti dell’arte più raffinata; e 






se non mancano gli stravaganti, pure il buon senso istintivo delle masse 
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prevale per tenerli dentro a certi limiti, e per dare anco indietro al biso- 
gno, e ricondurli a un giusto punto mezzano : chi ha occasione di fre- 
quentare le aziende rurali, e di vivere in mezzo ai coltivatori, conosce 
tutto ciò ottimamente. Di qui è che studiando con diligenza le manife- 
stazioni del buon senso istintivo delle genti, che quotidianamente osser- 
vano i fatti relativi ai mentovati effetti, noi potremo raccogliere e met- 
tere assieme alcuni suggerimenti tanto più utili e autorevoli quanto 
meglio emanano non da esperimenti fallaci e insufficienti, ma dai fatti 
di quella universale pratica, che costituisce la industria della produ- 
zione rurale. 

2. Nell’ allevamento industriale delle piante e degli animali la di- 
iesticazione mira a crescere i prodotti utili e a modificarne le qualità 
rispetto agli usì cui l’ uomo li vuole destinati. Se non che tali effetti 
non si possono ottenere senza alterazioni della complessione dei detti 
organismi: d’onde alla perfine i nocevoli effetti, cui cerchiamo un ri- 
medio, a prima vista impossibile in quanto cotali effetti dannosi sono 
il necessario accompagnamento degli effetti utili. Per vero dire la os- 
servazione è perfettamente logica; ma vale più a mettere in maggior 
luce l’arduità del problema che a chiarire impossibile una soluzione 
giovevole ai bisogni della pratica. E ciò perchè a causa dell’ accomoda- 
mento, della direi quasi elasticità organica, l’ addimesticazione può 
spingersi fino a certi limiti senza peggiorare la complessione; e tanto 
meglio in quanto nell’ addimesticamento alquanti effetti vengono con- 
trappesati da certe speciali cure, che rimuovono alcune cause, cui ven- 
gono esposti gli organismi nello stato naturale. Se il problema è su- 
scettivo di una pratica soluzione, terremo la detta ricerca per più che 
cosa permessa: l’ avremo siccome debito del nostro assunto. 

3. L'arte procaccia gli effetti utili della dimesticazione per una 
doppia sorta di mezzi: anzitutto le razze più appropriate alla trasfor- 
mazione delle materie prime in alcuni determinati prodotti, e poi la scelta 
e l’uso delle materie prime più confacenti alla trasformazione. Così, esem- 
pligrazia, se io vo’ trarre un considerevole ricolto di granella dal gran- 
turco in terreno adattato, eleggo }u varietà più appariscente di quel ce- 
reale, lavoro il terreno profondamente, lo letamo copiosamente ed a tempo 
debito, ingrasso con pozzonero le piantoline nell’atto del rincalzarle, ec. 
Allorchè fo uso della varietà piccola, o della cinquantina, mantenendo per 
altro la stessa cultura, il prodotto mi riesce più scarso, ma in compenso 
meno alterato a causa del posto principio di fatto: che un organismo 
non si modifica che a poco per volta nella sua costituzione pel mu- 
tato tenore delle condizioni del vivere. Medesimamente l’ingrasso del 
bestiame vaccino si può conseguire per due vie: la scelta delle razze 
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da ingrasso, della Durham a mo’ di esempio, e poi un governo appro- 
priato. Delle quali due vie la più sicura, rispetto alla sanità della com- 
plessione, è la seconda. Di qui la conseguenza: che al mantenimento 
della sanità degli organismi sottoposti alla dimesticazione occorra 
badare ai riproduttori, eleggendo quelli che sono poco alterati 
dai mezzi artificiali. Si rinunzia per tal modo a una parte del pro- 
lotto sperabile per assicurare un aumento certo nel prodotto effettivo. 
Il che può ottenersi in due modi diversi: o fare di per sè due distinti 
allevamenti industriali della stessa specie e varietà di pianta e di ani- 
male, di cui l’ uno sforzato con tutti i mezzi artificiali del tornaconto, 
l’altro contenuto dentro a limiti più ristretti e naturali ; ovvero ritem- 
prare gli organismi alterati dei vegetabili e degli animali traendo le 
semenze da luoghi meno sforzati, traendo i redami da allevare, o al- 
meno i padri, da branchi di vivere più vicino alle condizioni naturali. 

4. Un secondo modo di scemare le cattive conseguenze di certi 
procedimenti di forzata dimesticazione consiste nell’ adoprare altri pro- 
cedimenti atti a contrappesare gli effetti dei primi: con che si crea una 
specie di accordo, di armonia artificiale in sostituzione dell’ accordo, 
dell’ armonia naturale. Così nella cultura delle patate l’ eccesso del 
concime è mitigato dal suo sotterramento primaticcio, dai lavori pro- 
fondi e ripetuti, dalle sarchiature più frequenti, ec. Così nel tenere il be- 
stiame permanentemente dentro, si ricercano stalle molto ampie e venti- 
late, pulizia maggiore dello spazzo e uso più frequente della striglia, 
commistione di sale o di crusca alla proferda giornaliera, ec. I quali 
spedienti armonizzatori sono valevoli non tanto a mantener sane le razze 


quanto a sostener la vita di quelle indebolite e ad assicurarne così 
temporaneamente il prodotto. Donde la ragionevolezza e la utilità di 
adoprare nell'attuale stato d’ infezione dei bachi da seta certe diligenze 
minute e raffinate rispetto alla costanza della temperatura, alla freschezza 
e alla copia del cibo, ec.; le quali diligenze giovano a rimuovere da 
loro quelle influenze, cui non resisterebbero a causa della già affranta 
costituzione. Per certo l’ aumento dei riguardi conduce alla crescente 


fiacchezza della complessione, e obbliga in seguito a riguardi maggiori, 
secondochè avviene nelle nostre famiglie rispetto ai figliuoli di delicata 
costituzione; ma almanco vi troviamo un modo, in entrambi i casi, di 
prolungare e render meno infermiccia la vita degli organismi deboli. 

5. Quanto poi agli animali domestici, oltre ai detti modi, giova la 
varietà del vitto mescolando fra loro i cibi cavati dalla cultura, e dalle 
piante spontanee, per modo da correggerne le proprietà disutili e sup- 
plire al difetto di altre proprietà utili causato dalla dimesticazione. Così 
alla troppa umorosità e alla troppa caldezza dell’ erba delle piante legu- 
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minose, della medica e del trifoglio pratense, ec., si rimedia mescolandovi 


la paglia di cereali, mescolandovi il fieno dei prati naturali. Per si- 
mile il foraggio acquoso e un po’ guasto degli erbaj vernini si taglia con 
ottimo fieno, e vi si aggiurige una certa quantità di crusca ovvero un po’ di 
sale da cucina; alle radici troppo umorose e agli steli troppo eccitanti 
delle rape si rimedia mescolandovi paglie cereali e fieno, e così via 
dicendo. La mescolanza dei cibi nella profenda degli animali dome- 
stici non è soltanto utile perchè imita le condizioni naturali di alimen- 
tazione, nelle quali appunto ha luogo la detta mescolanza, secondochè 
può chiunque accertarsi guardando le svariate specie vegetali di un 
prato, ma giova eziandio nel caso nostro pel correggimento delle mu- 
tazioni nocevoli indotte dalla dimesticazione. Non è però da passare, a 
questo proposito, senza particolar menzione il vantaggio procacciato dalla 
varietà non soltanto dell’alimento, ma eziandio delle altre condizioni 
del vivere. E ciò perchè ogni cibo, ogni altra condizione del vivere, 
cagiona nell’ organismo un avviamento, od almeno una propensione, a 
qualche determinata maniera di alterazioni; di sorta che la continuità 
della medesima azione, cumulando i suoi effetti, doventa efficace causa 
di morbi, laddove l’ interruzione e l’ avvicendarsi di svariate e fra loro 
contrarie influenze ne contrappesano a vicenda gli effetti contribuendo 
a meglio mantenere l'organismo nel diritto sentiero della sanità. D’onde 
può tirarsi una legge, la quale spieghi anco gli effetti nocevoli dei con- 
giungimenti consanguinei e la utilità sanitaria della commistione dei 
sangui estranei, in quanto che i progenitori consanguinei, avendo pre- 
disposizioni morbose simiglianti, le accumulano agevolmente nella co- 
mune prole, mentre le dissimili degli estranei contrastansi a vicenda 
nell’atto del connubio e tengono la figliuolanza più facilmente nella 
via di mezzo. 

Le cose dichiarate intorno al pasto degli animali domestici pos- 
sonsi applicare al vitto degli uomini, nei quali la voglia di variare 
proviene non soltanto dai caprieci del gusto, ma eziandio da salutare 
e provvidenziale istinto di natura. L'uso moderato perciò del sale, 
delle spezie, del vino supplisce a quelle qualità, il cui difetto è im- 
putabile alla soverchia dimesticazione. 


IX. 
CONSIDERAZIONI FINALI. 


Giunti ormai all’ estremo limite prefisso alla nostra escursione 
pel regno della dimesticazione, reputo profittevole di volgere indie- 
tro lo sguardo a considerare sinteticamente le più notevoli cose. in- 
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contrate per via, e a comporre come un breve riassunto del già com- 





piuto lavoro. * 
1° L'uomo par disposto a credere in buona fede che l’ universo in- 


tiero sia stato creato per comodo suo; e se talvolta resta umiliato rag- 
guardando ai cieli, cerca di rifarsene rispetto alla terra, sopra alla 
quale tuttavia non spiega incontrastata nè intera la sua potenza. Si 
prova bene a traforare monti, a scavare miniere e porti; ma che 
mai sono i suoi più giganteschi lavori appetto alla immensa mole della 
terra e dei mari? La sola pellicola della scorza del globo soggiace a 
luoghi alla piena signoria di lui. Quivi muta la naturale economia 
delle acque coi fossati di scolo, con le colmate, coi canali d’ irrigazione, 
con le arginazioni dei fiumi; quivi spoglia le pendici del nativo rive- 
stimento vegetale e ne sommove il suolo, che dà in preda alle acque, 
le quali, scendendo ricche di torbidezze negli alvei dei fiumi, non pos- 
sono, traboccando, recare il nuotante tributo della terra, che travol- 
gono, alle adiacenti campagne; dappoichè raftrenate e contenute dentro 
agli argini, a salvamento dei vicini colti, vanno a scaricarlo nel mare, 
di cui ristringono il contorno. E più che la terra, domina e tiranneg- 
gia i vegetabili e gli animali movendo aspra e interminabile guerra a 
quei, che stima disutili a sè, onde il luogo rimanga tutto e intero ai 
reputati utili. I quali per altro nelle sue mani doventano semplici 
mezzi per soddisfare i bisogni e appagare i capricci di lui senza ch’ ei 
badi gran fatto alle intrinseche necessità del loro vivere, anzi non 
sempre al suo medesimo interesse ben inteso. Laonde altera senza 
discrezione veruna le piante e gli animali domestici, di cui guasta la 
complessione con la mira di aumentare oltre misura e di acconciare 
ai suoi intendimenti quei prodotti vitali, che nel disegno e nella eco- 
nomia della natura hanno quantità e qualità predestinate ed adattate 
all’ufficio che ogni essere deve compiere nel grande insieme armonico 
di cui fa parte. 

20 I primi effetti di questo dominio, di questa specie di dimesti- 
cazione della pellicola della terra e degli esseri organizzati, che vi 
hanno stanza, indicano miglioramento , prosperità. La selvaggia natura 


! Il lettore potrà riconoscere alcuni dei più fondamentali concetti dell’at- 
tuale Javoro in una breve Memoria da me letta ai Georgofili di Firenze 
nel 1853 e stampata negli Atti dello stesso anno col titolo: Dell’ allevamento 
artificiale delle piante e degli animali domestici considerato come causa predi- 
sponente di malattie. I fatti e le osservazioni ulteriori hanno raffermato quei 
primi concetti; tantochè i resultamenti delle indagini della Commissione per 
la malattia degli agrumi sono stati del tutto conformi ai principii e alle 
previsioni che quindici anni avanti io ponevo nella menzionata Memoria. 
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sembra raddolcirsi e ingentilirsi; perciocchè 1’ orridezza delle buie fo- 
reste fa luogo ai lieti seminati, ai giocondi pomarii nel tempo stesso 
che le fetide paludi cnopronsi di allegre messi; alle fiere dall’ aspetto 
terribile ed ai sozzi rettili sì sostituisce il cavallo, il bue, la pecora: e 
intanto le umane genti moltiplicano e crescono in mezzo agli agi della 
progressiva civiltà. Se non che questa prosperità apparecchia il deca- 
dimento, a similitudine della florida gioventù, che cova inesorabilmente 
i germi di una prossima e immancabile vecchiaia. Quei colti, che dap- 
prima abbelliscono le pendici, riduconle da ultimo a spolpate balze; 
quegli argini, che pur salvano oggi dagli allagamenti le contermini 
coltivazioni, impediscono al tempo stesso il progressivo e salutare rial- 
zamento delle campagne rigate dai fiumi, e favoriscono, in quella vece, 
lo sprolungamento delle foci nel mare e il conseguenziale sollevarsi dei 
letti: d’onde disalveazioni nell’ avvenire e impaludamenti. E se a bella 
prima i vegetabili doventano più appariscenti per l’ uso dei letami, delle 
acque irrigue e della potatura, tanto che ne acquistano fogliame più 
allegro, forme più prosperevoli e frutte immegliate, più oltre però 
vengono innanti effetti contrari apparecchiati tacitamente da quelle ac- 
clamate primizie. E ciò perchè le piante infiacchite non resistono alle 
aggressioni delle cause esteriori, in specie a quelle dei tanti e tanti 
germi microscopici di piantoline e di animalucci inferiori, che pare 
stiano in posta del continuo e spiino l’ occasione propizia di cacciarsi 
dentro agli organismi maggiori per farne pastura loro e della prole : 
d’ onde le invasioni delle crittogame delle patate, delle viti, dei gelsi, 
della medica, ec. Medesimamente se il pelame e le piume degli 
animali domestici cominciano dal farsi più splendenti; se da prin- 
cipio aumenta il loro benessere generale e tutt’insieme i prodotti, 
alla lunga mutasi la scena e vengono in campo le pestilenziali epi- 
zoozie e i morbi enzootici: ecco Ja botrite dei bachi da seta infetti 
di calcino, ecco i corpuscoli oscillanti dei bachi presi di pebrina, ecco 
le trichine dei majali, ecco le batterie degli animali maggiori, ecco 
le degenerazioni scrofolari e i prodotti eterologhi. 

Lo stesso è da dirsi dell’ uomo. Tutti confessano che i soverchi 
e continuati agi snervano gl’individui e le famiglie, che le troppe 
ricchezze snervano e precipitano in fondo .le nazioni. Ma dei cat- 
tivi effetti degli agi, dei certi pericoli delle ricchezze, chi ne acca- 
giona il vitto di soverchio addimesticato? E pure i cibi sono tanto 
fondamental parte delle condizioni del vivere che appo i Romani lo 
stesso verbo, esse, significava e mangiare e essere; di guisa che senza 
negare gli effetti snervanti delle altre cause io intendo di mettere in 
rilievo quelli del vitto troppo dimestico, cui non si è posto mente abba- 
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stanza. I cibi vegetali ed animali, ammolliti e sfibrati dalla eccessiva 
dimesticazione, contribuiscono a generare effetti simiglianti nel corpo e 
nell’ animo di chi se ne nutrica; di guisa che al decadimento di un 
popolo pervenuto al culmine della sua prosperità potranno cooperare 
le tre seguenti cause, che concernono la dimesticazione, oltre a quelle di 
cui niuno disconosce l’ efficacia : il subitaneo e improvviso calo della pro- 
duzione vivente per le alterazioni indotte dal soverchio dimesticamento 
delle piante e degli animali; le infezioni del corpo umano apparec- 
chiate dall’ uso dei cibi vegetali e animali alterati dalle cagioni soprad- 
dette; la diminuzione prodotta da essi cibi nella vigoria del corpo del- 
l'uomo e che lo rende facile preda di chi vuole insignorirsene. La 
quale nuova signoria del più forte doventa provvidenziale se giunge 
a ritemprare le popolazioni, secondochè è accaduto rispetto alle provin- 
cie settentrionali d’Italia invase stabilmente dai forti popoli calati giù 
a gran moltitudini d’ oltralpe, dovechè la dominazione greca, la saraci- 
nesca e la normanna non poteano produrre effetti simiglievoli nelle 
provincie del mezzogiorno. L’ avvertito lavorio di decadenza è ritardato 
dall’ opera riparatrice di certe cause , le quali contrappesano gli effetti 
nocevoli del soverchio addimesticamento. Infatti rispetto alle famiglie la 
voltabile fortuna ne abbassa e solleva, ne spinge dalle città verso le 
campagne e dalle campagne verso le città per guisa che i rimescola- 
menti ripristinano talvolta la buona tempera originaria; e quanto alle 


magnatizie di antichissimo ceppo, i dispari connubii, legittimi talvolta 
e più spesso furtivi, permischiano i sangui a proposito. E da questo 
aspetto l’ opera delle nutrici campagnuole è particolarmente salutevole. 
Rispetto alle nazioni provvedono i tramescolamenti dei vari ordini per 
le summentovate ragioni, e più che altro il flusso e riflusso fra città e 


campagne, le cui zolle sarebbero con verità simboleggiate dalle pietre, 
che gittavansi dietro alle spalle Deucalione e Pirra a ripopolamento 
della terra disertata di abitatori. 

5° L'esame diligente dei fatti della dimesticazione conferma adun- 
que l’antichissima e general legge dei cicli: omnia in circulum 
abeunt. Le orbite degli astri harino un apogeo e un perigeo ; la crosta 
della terra si sprofonda per quindi risollevarsi; i mari si formano e po- 
scia ricolmansi; le pietre si conglutinano per indi risolversi da capo; 
le piante e gli animali, non escluso |’ uomo, nascono e perfezionansi 
gradatamente, e poi declinano e muoiono. Lo stesso accade, e dee ac- 
cadere, degli aggregati costituenti i popoli; di cui la formazione, l’ in- 
cremento e la decadenza ubbidiscono immancabilmente a quelle stesse 
leggi, che governano le specie e le razze dei vegetabili e degli animali 
compartecipi della loro civiltà. Per tal modo ai convenevoli periodi gli 
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aggregati tornano in grembo a condizioni più naturali per quivi ritem- 
prarsi nella stessa guisa che i singoli individui, già resi decrepiti e 
inabili a vivere più oltre, risolvonsi nella morte per fare posto a indi- 
vidui nuovi più forti di loro e meglio atti al conflitto della vita, in cui 
i vincitori di oggi saranno i vinti di domani : 


Muoiono le città, muoiono i regni, 
Cuopre il fasto e la pompa arena ed erba. 


E sotto a quell’ arena covano frattanto i germi di nuove città e di 
nuovi regni; sotto a quell’ erba apparecchiansi tacitamente e invisibil- 
mente pompe novelle. Per certo non toccherà a noi di vederle risor- 
gere, nemmanco ai figliuoli dei nostri figliuoli, ma sol ai più lontani 
posteri, in virtù di quella inviolabile e inviolata legge di proporzione 
imposta alle varie età della vita così dei singoli come degli aggregati, 
la quale al corso lungo comanda un corrispondente apparecchiamento. 

Le cause di tanto grandiose vicissitudini delle genti sono per certo 
complesse; ma niuno potrà non accordare la dovuta importanza alla 
dimesticazione delle piante e degli animali. In mezzo a questo lavorio 
della vita dei popoli, a similitudine dei medici studiantisi cogli argo- 
menti dell’arte loro di ritardare il necessario sciogliersi degl’ indi- 
vidui, gli uomini tutti, e per istinto e consideratamente, adopransi 
a rallentare su per la troppo sdrucciolevole china il moto non meno 
fatale della decadenza delle nazioni, di cui son parte. 


PIETRO CUPPARI. 
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I. 


Scopo della pubblicazione Due anni di politica italiana, 
essendo stato quello di chiarire la situazione interna dello Stato 
nel periodo che precedette la riunione del Veneto al Regno 
d’Italia e di spiegare sopratutto la preparazione diplomatica 
di quell’ avvenimento culminante del risorgimento nazionale , il 
suo autore stimò opportuno di non interrompere il filo della nar- 
razione, intercalandovi circostanze non assolutamente indispensa- 


bili alla conoscenza dell’ indirizzo politico del governo nazionale. 
E pertanto egli si limitò ad accennare appena, e di fuggita, alle 
cose compiutesi, in quel tempo, nei dicasteri speciali a cui era 
preposto. 

Se non che, quegli anni medesimi, durante i quali si chiu- 
deva il primo periodo del risorgimento italiano e se ne incomin- 
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ciava un altro, vanno segnalati anche per la importanza gran- 
dissima degli affari che dovettero essere disimpegnati dal Ministero 
dei lavori pubblici; e ciò, indipendentemente affatto dalla influenza 
personale di chi lo reggeva, ma per la forza delle cose. In co- 
desto tempo infatti, quando appunto da un lato venivano natu- 
ralmente a maturare e a far capo tutte le difficoltà di cui i germi 
erano stati sparsi nell’ entusiasmo dei primi momenti della risur- 
rezione nazionale, la politica dall’ altro sopraggiungeva ad im- 
porre d'improvviso nuove e straordinarie mansioni a quel Mi- 
nistero: il trasferimento della capitale, cioè, con un limite di 
spesa e di tempo ritenuto impossibile dai più; il concentramento 
sul Po di tutto l’esercito insieme al relativo materiale, in po- 
chi giorni, alla vigilia della guerra; l'obbligo, nel 1866, di 
impedire l'interruzione dei principali lavori nel Regno, senza 
recar onere all’erario: mentre poi nel periodo stesso, lo stato delle 
finanze e la nuova situazione creata all’ Italia dalla liberazione 
del Veneto , richiedevano che venisse formulato un programma 
consono alle mutate circostanze e che soprattutto ne fosse resa 
possibile l’ attuazione. Per tutto ciò, quei due anni meritano, an- 
che per quanto concerne il Ministero dei lavori pubblici, l’ atten- 
zione di coloro pei quali 1’ indirizzo generale della politica interna 
ed esterna deve essere considerato, bensì come la parte più inte- 
ressante, ma non come l’ unica parte essenziale della vita dello 
Stato. E se ora non esito a venire a parlarne, egli è perchè l’ im- 
portanza eccezionale delle cose che verranno esposte, è dovuta 
esclusivamente al complesso degli avvenimenti in mezzo a cui 
esse si produssero, egli è perchè il merito di provvedimenti adot- 
tati appartiene esclusivamente a tanti egregi funzionarii, egli è 
perchè finalmente non vedo come sarei giustificato se mi astenessi 
dallo sciogliere il rimanente del debito che ho assunto, intanto 
che la memoria ancora fresca mi permette di farlo. 

Siccome poi l’ opportunità di una esposizione retrospettiva di- 
pende principalmente dal far sì che l'esatta conoscenza e l’ espe- 
rienza del passato abbiano a servire di criterio e di norma per il 
presente e per l'avvenire, così chiedo licenza di diffondermi di 
più riguardo a quelle fra le varie materie che conservano tuttodì 
un carattere di maggiore attualità. 

Sorpasserò, per conseguenza, a ciò che si riferisce alla ge- 
stione ordinaria del Ministero dei lavori pubblici. Non già ehe 
questa non abbia presentato cose degne di esser notate, stante le 
difficoltà crescenti, mano mano che andavano accumulandosi gli 
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affari sorti per la promulgazione di tante leggi di opere nuove e 
di mutamenti organici. A_ proposito dei quali mutamenti, basti 
ricordare, in via d'esempio, l'applicazione della nuova legge 
sulle opere pubbliche del 20 marzo 1863, secondo la quale una 
parte delle strade dovette passare, insieme al relativo personale, 
dalla competenza dello Stato a quella delle provincie, e vennero 
mutati, unificandoli, tutti i sistemi per la competenza delle spese 
delle opere idrauliche e dei porti; dove restringendo e dove am- 
pliando l’ ingerenza del Governo, creando di nuovo, 0 soppri- 
mendo corporazioni , consorzii, alterando insomma istituzioni per 
lunga consuetudine di leggi radicate nelle opinioni e negli inte- 
ressi dei diversi paesi. La quale bisogna non era piccola davvero, 
se si pensa al numero infinito di decreti esecutivi, di regolamenti 
e di carteggi con tutte le singole rappresentanze provinciali, che 
era d’uopo far precorrere, per venirne a capo. Se non che in- 
cumbenze di questa natura sono state comuni a tutti i diversi 
rami della pubblica amministrazione, nei primi anni di vita dello 
Stato, e sarebbe fuori di luogo prenderle a subbietto di discorso in 
una dissertazione speciale intorno ad un solo ramo. 

Neppure sarebbe prezzo dell’opera il trattenersi a lungo 
sulle tre ineumbenze straordinarie che la politica impose al Mi- 
nistero dei lavori pubblici, senza che gli fosse lecito per questo 
rallentare l’ operosità richiesta dal disimpegno degli affari ordi- 
narii. i 
E in vero, come il trasferimento della Capitale, in mezzo ad 
infiniti ostacoli d'ogni. specie, abbia potuto essere effettuato colla 
spesa di soli nove milioni, tutto compreso,' in sei mesi e col 
massimo ordine, fu già esposto ampiamente in una relazione 


! Come risulta dai dati ufficiali pubblicati intorno alle liquidazioni e al 
saldo definitivo, sarebbero : 
Per: castrozioni a Fieno. |. ..............: L. 6,191,859. 92 
Per indennità di espropriazioni ed acquisti di stabili . » 1,118,108. 39 
Per spese tecniche di personale 220,000. 00 
La spesa per la parte tecnica di tutta l'operazione risul- 
terebbe pertanto di 
Per indennità di viaggio e di pigioni troncate a Torino 
a circa 3000 impiegati, per trasporto degli archivj, 
per miobiglie 


In questa cifra, s'intende bene, non solo è compresa la somma di 
L. 696,000 per il nuovo Ufficio del Debito pubblico e quella di L. 113,000 per 
le indennità agli impiegati ad esso pertinenti e per il trasporto e colloca- 
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alla Camera dei deputati, del 17 aprile 1866 e in un apposito 
scritto che vide la luce, in un supplemento della Lombardia di 
Milano del 24 settembre 1867 e dell’ Opinione di Firenze del 
ò ottobre dello stesso anno. 

Del concentramento dell’ esercito sul Po mediante le ferro- 
vie, alla vigilia della guerra, è già stato fatto menzione sufficiente. 
(Vedi Due anni di politica italiana, parte III, cap. 4.) 

In quanto all’ uso dei poteri straordinarii per impedire l’ in- 
terruzione dei lavori, basterà dire che il Governo si credette in 
dovere d’ interpretare il mandato conferitogli, nel senso di esten- 
dere il suo intervento non a tutte le opere in egual misura, ma 
bensi a quelle che avevano un'importanza evidentemente nazio- 
nale, limitandosi per le altre a destinarvi quel tanto che valesse 
ad impedire che le costruzioni in corso andassero sciupate per 
l'assoluto abbandono; -- che, partendo da un tale concetto, esso 
promosse l’ incominciamento e il compimento, in centoventun 
giorni, cioè con una celerità di cui forse non v’ è esempio in Eu- 
ropa, della ferrovia da Lagoscuro a Rovigo, compreso il ponte 
sul Po, onde far partecipare immediatamente la Venezia, appena 
liberata, della comunione col resto della famiglia italiana e faci- 
litare la dislocazione dell’ esercito; — che esso provvide in pari 
tempo al compimento della linea Brescia-Cremona-Pavia, non 
meno che alla congiunzione ininterrotta di Firenze con Roma e 
Napoli per Foligno, cosicchè nell’ autunno 1866, mentre da una 
parte si apriva una nuova comunicazione dal Veneto e dalla Lom- 
bardia orientale alla Liguria e al Piemonte subappenninico, dal- 
l’altra veniva a stabilirsi a Bologna il crocicchio delle due grandi 
arterie italiane, di cui l’ una, già prima compiuta, partendo da 


mento degli archivj del Gran Libro; ma vi è computato altresi tutto l’im- 
portare della costruzione e adattamento del nuovo ufficio delle Poste di 
Firenze, il quale, sebbene sia concomitante il trasporto della capitale, pure 
avrebbe dovuto farsi egualmente, e quindi non forma propriamente parte 
di esso. 

Dalla stessa cifra poi si dovrebbero sottrarre le somme incassate dal 
Demanio per le aree vendute, come per esempio per la tettoia dei Pisani in 
piazza della Signoria, che fu pagata L. 280,000, e le somme che si otter- 
ranno per altre aree che mano mano si vendono. 

Si discenderebbe quindi al disotto di nove milioni; ma siccome, contro 
questa partita, vi è da contrapporre la spesa per i nuovi adattamenti del- 
l aula dei Cinquecento, si può ritenere la cifra tonda di 9 milioni come 
quella che rappresenta quanto importò direttamente e indirettamente il tra- 
sporto della capitale, ogni cosa compresa. 


Vor. XI.— Maggio 1869. 


il 
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Susa raggiunge Brindisi per Torino, Alessandria, Parma, An- 
cona e Bari, e di cui l’altra, che appunto allora si compiva col- 
l’eliminare due sensibili interruzioni di continuità, partendo dal 
confine illirico, mette capo a Salerno, toccando Udine, Padova, Fer- 
rara, Firenze, Foligno, Roma e Napoli; — che nelle provincie 
meridionali, ultimò l’ importante linea da Messina a Catania e 
spinse i lavori principalmente sull’ altra linea di primo ordine 
che oggi è alla vigilia di riunire Napoli con Foggia per Bene- 
vento. Tutto questo, ricorrendo all’ espediente di anticipare, sotto 
forma di boni del tesoro, alle Compagnie, con isconto e colle ne- 
cessarie cautele, le sovvenzioni ad esse dovute per legge, in 
misura relativamente moderata ma sufficiente peraltro a far sì 
che, alla scadenza dei poteri, il Parlamento avesse tempo di de- 
liberare con ponderazione, la proposta del Governo relativa al- 
l'assetto definitivo delle ferrovie italiane. Colla quale proposta 
gli accennati provvedimenti governativi, d’indole essenzialmente 
provvisoria, non si devono confondere, come da taluni si è fatto. 

Che se le ferrovie italiane da quel momento in poi, continua- 
rono a vivere e a svilupparsi all'ombra degli espedienti allora 
escogitati, ciò dipende dal non avere ancora il Parlamento adot- 
tato alcuno dei sistemi definitivi che gli furono proposti per risol- 
vere il problema dell’ assetto definitivo delle ferrovie e dal non 
essersi saputo immaginare migliore espediente che valesse ad im- 
pedire nel frattempo l'interruzione dei lavori. Per ora basti notare 
che l’uso dei poteri straordinarii fu applicato in modo esclusivo 
ad opere eminéntemente utili per tutta la nazione, e che ebbe 
per effetto di far sì che, proprio quando era giunta all’ apogeo la 
crisi politica e finanziaria, l’Italia vedesse la sua rete arteriale 
compirsi quasi. Questo risultato fu ottenuto in sostanza, non con 
danari dello Stato, ma con quello delle Compagnie stesse; per cui 
non vale la pena trattenersi maggiormente sopra un tale subbiet- 
to; e mi riservo soltanto di indicare, allorchè si verrà a discor- 
rere dell’assestamento definitivo delle ferrovie italiane, in qual 
modo quegli espedienti si collegassero e si conformassero, senza 
per altro pregiudicare la questione, ad altre proposte radicali del 
Ministero. 

Ciò invece che merita sopratutto di richiamare l’ attenzione 
degli uomini serii, si è la necessità in cui venne a trovarsi il Go- 
verno, in quel periodo, di usare ogni sforzo per indurre l’ opi- 
nione del paese a formarsi un concetto chiaro e preciso della reale 
situazione dei lavori pubblici in Italia acciocchè fosse poi possibile, 
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col concorso di essa, l'attuazione di un piano di assetto definitivo 
inteso ad ordinare, a completare secondo i principii della giusti- 
zia distributiva ed a rendere più proficuo, tutto ciò che in quella 
sfera di attività, era stato eseguito o iniziato nell’ entusiasmo della 
creazione del Regno. 

E per verità, è forse oggi l'opinione pubblica perfettamente 
illuminata e conscia di ciò che è conforme all’ interesse generale 
in materia di opere pubbliche, come lo è oramai riguardo ai più 
importanti problemi d’ amministrazione interna o di finanze? Se 
lo si deve arguire dalla copia degli scritti serii comparsi in questi 
ultimi tempi, tutti intesi, con varietà di vedute, ma con un co- 
mune punto di partenza riguardo alla determinazione dei fatti, a 
svolgere questi ultimi problemi, e dalla scarsezza invece delle 
pubblicazioni, dettate dall’ interesse generale e non da interessi 
parziali, che prendono per soggetto i primi; se lo si deve desu- 
mere dalle gravi inesattezze, spacciate ogni giorno imperturba- 
bilmente come cose certe anche da’giornali serii, si dovrebbe 
dire di no. Vi è ancora molta gente assennata e dabbene che, 
mentre tiene a scrupolo di uniformarsi alla verità in ogni altro 
argomento, e, qualora non la conosca, di andarla a cercare o ad ap- 
purare; allorchè invece si tratta di lavori pubblici, crede lecito 
di far come coloro che, per quanto siano onestissimi, sostengono 
esser concesso poter ingannare amici e nemici nella vendita dei 
cavalli. Tacciasi poi di quanto avviene spesso in Parlamento dove, 
quando non se ne immischia lo spirito di parte e l’ interesse del 
campanile rappresentato, il quale è spesso in flagrante contraddi- 
zione coll’ interesse nazionale, sono sempre all’ ordine del giorno 
l’iperbole e la generalizzazione di qualunque censurabile fatto 
particolare. Ogni lamento, ogni esagerazione trova sempre ancora 
un benevolo uditorio, ed è ripetuto da un capo all’altro d’ Italia , 
per la convinzione istintiva di molta parte del pubblico che, a fu: 
ria di lamentarsi, qualche cosa si riesce sempre ad ottenere; ogni 
rettificazione o richiamo alla realtà invece suol passare inos- 
servato. 

Ora, questo deficiente apprezzamento della situazione vera 
dei lavori pubblici, questa mancanza di-serietà , questo prolun- 
gato abbandono in balia all’ empirismo , alle passioni di partito, 
ai pregiudizii, alla rettorica, di una materia così importante, la 
quale non può essere considerata come una cosa a parte, ma 
bensi vuole esserlo nelle sue attinenze colla condizione delle 
finanze dello Stato, col pratico sviluppo, economico del paese e 
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coi principii della giustizia distributiva reale e non immaginaria, 
non mancano di presentare serii pericoli sotto aspetti diversi, 
sopratutto in un paese retto colle nostre istituzioni, in un paese 
dove l’ opinione pubblica è sovrana e suol esercitare una pressione 
quasi irresistibile sui poteri dello Stato. Ogni risoluzione incon- 
sulta in fatto di opere pubbliche si rende possibile, se non si 
hanno idee chiare su ciò che esiste realmente, su ciò che è lecito 
volere e su ciò che si deve volere. 

Vi sono taluni che professando l’opinione, plausibile in mas- 
sima, che le spese più utili sono quelle destinate ai lavori pub- 
blici, imperocchè maggiori imposte non possono essere soppor- 
tate se non da un aumento della pubblica ricehezza, e la pubblica 
ricchezza non può ricevere più potente impulso che da spese ri- 
produttive, sono sempre inclinati a favorire qualunque proposta 
di nuovi lavori, ciascuno dei quali, s’ intende bene, sarà per re- 
care, secondo i proponenti, un immenso utile a tutto il paese. 
Se l'influenza loro non fosse contenuta da un esatto apprezza- 
mento della reale situazione generale delle cose fatte e del grado 
di opportunità delle cose che rimangono a fare, e finisse a pre- 
valere, assai presto noi arriveremmo al punto di non essere più 
finanziariamente in grado di soddisfare non solo a nuovi impegni 
di problematica utilità da essi patrocinati, ma neppure ai più ne- 
cessari già in corso di esecuzione avanzata. 

Vi sono altri invece che, sotto l’ impressione dello stato no- 
stro finanziario, maledicono ai molti lavori già fatti e vorrebbero 
che, senza distinzione, ne fosse sospesa la continuazione, senza 
avvedersi che questa tendenza, qualora trionfasse ciecamente, 
avrebbe per risultato di prorogare indefinitamente la fruizione di 
una quantità di spese già fatte per opere a cui poco manca perchè 
raggiungano il compimento, o di altre che non possono diventar 
proficue al paese se non a patto di ricevere i necessarii comple- 
menti che ne moltiplicheranno i beneficii; cosicchè verrebbe ad 
essere sciupato una gran parte del patrimonio nazionale in opere 
pubbliche, alla vigilia del giorno in cui i sagrificii sostenuti po- 
trebbero essere rifusi al paese con usura, mediante un aumento 
immancabile di ricchezza economica. 

Tutti poi ammettono che deve essere applicato alle varie 
parti della stessa nazione, il principio delia giustizia distributiva; 
ma poi, invece di trovare i criterii di questa giustizia nella somma 
spesa nel passato o nel presente dalle casse dello.Stato a bene- 
ficio di una località, vanno a pigliar per base la quantità di opere 





DEI LAVORI PUBBLICI IN ITALIA. 165 


esistenti, senza cercare a carico di chi e in quanto tempo sia stata 
eseguita, e vorrebbero che quella quantità fosse attuata in egual 
misura in ogni singolo territorio, per mano della nazione. In tanta 
deficienza di cognizioni esatte, un abile oratore, in mezzo agli 
applausi del Parlamento ed all'approvazione di gran parte della 
stampa d’ ogni colore della penisola, è posto in grado tuttodiì, 
con ragionamenti speciosi, di tirar una cambiale sui contribuenti 
di tutto il Regno a favore del proprio campanile, acciocchè que- 
sto ottenga dalle casse dello Stato ciò a cui il rimanente paese 
provvide di lunga mano coi mezzi propri. « Tutti i singoli terri- 
torii del Regno (e quando si parla di territorii non s'intende al- 
ludere alle grandi regioni, essendovi tanto nell’ Italia settentrio- 
nale come nella meridionale territorii ricchi e territorii poveri, 
territorii dotati di molti e territorii dotati di pochi lavori pub- 
blici) pagano allo Stato le loro imposte parificate; è dunque di 
stretta giustizia (sentesi spesso ripetere e fu anche votato poco 
tempo fa dalla Camera dei deputati sotto forma di uno speciale 
ordine del giorno) che abbiano una equiparazione di opere pub- 
bliche. » Ora egli è certo che quando le zone più povere saranno 
dotate di molte opere pubbliche, diventeranno anche molto più 
ricche; se non che le imposte esse le pagano oggi allo Stato in 
ragione della loro ricchezza attuale, ed appunto per questo av- 
viene che nella zona provveduta di molte opere pubbliche la 
quota che tocca in media ad ogni abitante è molto maggiore che 
nonl a quota che tocca in media ad ogni abitante della zona che 
ne scarseggia. Eppur quel ragionamento conserva ancora per 
molti tutta la sua forza e il suo prestigio. Egli è dunque neces- 
sario che in faccia all'opinione pubblica, in faccia alla massa de- 
gli interessati attivamente e passivamente nella questione, risulti 
ben chiara la demarcazione di ciò che si debba fare « titolo di 
giustizia e di ciò che possa esserlo a titolo di equità e di conve- 
nienza generale. Non sono indifferenti, per nessun cittadino del 
Regno, i vantaggi diretti ed indiretti di un rapido aumento di 
pubblica ricchezza nei territorii i più poveri d’Italia, ed è con- 
forme alla buona politica che lo Stato presti la sua mano perchè 
lo sviluppo delle opere pubbliche vi accresca la ricchezza; ma 
questo intervento deve aver luogo in una misura e sotto forme 
diverse da quelle che spettano allo Stato come organo della giu- 
stizia generale. La confusione dei due titoli trae naturalmente a 
gravi conseguenze politiche e finanziarie. Nei paesi a cui si lascia 
credere che tutto possono aspettare dal governo, si manterrà 
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un perenne fomite di malcontento, per quanto si facesse per sod- 
disfarli anche al di là dei limiti della giustizia, imperocchè ciò 
che si può loro dare è un nulla in confronto dell’ ideale impossi- 
bile, in essi irragionevolmente alimentato; i paesi ricchi, a loro 
volta, finirebbero un giorno o l’altro a non trovarsi più in 
grado di corrispondere nemmen ciò che sono tenuti a dare per 
stabilire un equilibrio conforme alla giustizia e all’ equità. 

Lo Stato deve utilizzare nel modo il più acconcio le opere 
pubbliche già fatte ed avviate: esso deve favorire indirettamente 
l'incremento di tutte le opere che non implicano una spesa per 
l'erario, esso deve promuovere, con moderato sagrificio, quei la- 
vori che sono destinati ad accrescere celermente il valore delle 
opere esistenti, esso deve parificare approssimativamente le 
provincie d’Italia deficienti di opere pubbliche fino al punte 
che ricevano di sua mano ciò che in tutte le altre provincie 
(e non solo in alcune per qualche favore ottenuto dai poteri 
dello Stato in tempi di illusioni) è stato eseguito a spese del- 
l’erario; esso deve mantenere, il più presto che le condizioni 
dell’ erario il consentano, tutti gli impegni legalmente assunti. 
sopratutto a favore delle provincie del mezzogiorno; ma nulla 
di più, per ora. Le spese per le opere pubbliche sorpassino pure 
di qualche cosa la somma corrispondente alle risorse presenti 
del paese, di quel tanto cioè che valga a stimolare 1’ incremento 
di queste; ma non sorpassino di troppo le risorse presenti, altri- 
menti , sotto il peso di imposte esagerate divenute inevitabili, lo 
sviluppo delle risorse si renderà impossibile anche col più gran- 
dioso e ben ideato incremento di opere pubbliche. 

E questo il problema che il Governo nazionale è chiamato a 
risolvere nel nuovo periodo in cui la nazione è entrata, bandendo 
da sè la politica che lo invase e lo dominò nel primo periodo , 
e mantenendosi nel campo strettamente amministrativo. 

Siffatte idee sono divise ormai da tutti gli uomini più assen- 
nati del paese e del Parlamento; ma non sono peranco talmente 
chiarite e radicate presso la generalità, da esser sicure contro i 
pericoli che una quantità enorme d'interessi parziali e di desi- 
derii poco discreti possono ancora suscitare. 

Il richiamare ciò che è stato tentato per l’addietro onde 
sparger luce su quel problema importantissimo e risolverlo, poi- 
chè la luce non è peranco perfetta, non deve pertanto apparire 
come destituito di ogni opportunità, qualunque sia il giudizio iu- 
torno al merito intrinseco dei tentativi. 
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II. 


Non pochi stranieri autorevolissimi, amici del nostro paese, 
ebbero a rivolgere spesse volte ad italiani che fecero parte del 
Governo, la seguente domanda: « Voi avete creato molto in po- 
chi anni, in fatto di lavori pubblici, cosicchè gli stessi vostri più 
acerrimi avversari devono pur ammettere che, almeno da questo 
lato, la rivoluzione è stata buona a qualcosa; il complesso delle 
opere, prese in blocco, non costa molto al vostro erario, perchè 
le avete eseguite in gran parte col nostro danaro, il quale, allet- 
tato dalle speranze concepite sull’ avvenire del vostro credito, 
andò ad investirsi in azioni ed obbligazioni delle vostre ferrovie, 
ma vi si assottigliò talmente da lasciarci persino temere di per- 
derlo interamente, mentre le ferrovie voi le godete. Sebbene una 
gran parte dell’ opere pubbliche d' Italia sia stata una improvvisa- 
zione in mezzo a circostanze eccezionalissime, ed abbia dato luogo 
a parziali errori, a pentimenti, a rattoppamenti, pure questi non 
sono più numerosi che in tutti gli altri paesi, nessuno eccettuato ; 
dovreste dunque essere contenti. Ora come mai avviene che quasi 
non si può prendere in mano un giornale italiano senza leggervi 
censure, querimonie e improperii contro tutto ciò che si è fatto 
e si fa in materia di opere pubbliche? » 

La risposta è presto data. Gli stranieri esprimono i loro giu- 
dizii secondo la quantità delle cose che vedono fatte o prossime 
al loro compimento, le quali, considerate in via assoluta, sono 
realmente molte e in gran parte inappuntabili; essi esprimono 
quei giudizi secondo l’esperienza delle altre contrade d'Europa, 
dove non vi è uomo colto che non sappia come la possibilità del 
fare non eccede certi limiti proporzionati alle forze di ciascun 
paese, e come non si deve tralasciare di tener conto dell’ elemento 
degli ostacoli, assai frequenti anche nelle condizioni normali di 
un umano consorzio, inevitabili in mezzo alle peripezie di una 
rivoluzione. I nostri figli si uniformeranno probabilmente al loro 
avviso. . 

Nell’ Italia contemporanea invece, si vagheggiò un ideale 
sterminato e perfetto, e si promulgarono leggi che, se si fossero 
tutte potute eseguire appuntino, lo avrebbero, già prima d’ ora, 
realizzato, almeno quantitativamente; ma siccome l’ eseguirle 
entro il tempo prefisso non corrispondeva alle condizioni del 
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possibile, così le ardenti aspettative , in parte condannate all’ in- 
dugio o non abbastanza perfettamente appagate, fecero presto di- 
menticare i risultati ottenuti, reagirono e cangiaronsi in lamenti. 
E anche riguardo ai resultati ottenuti ed evidenti, si aggiunge 
poi spesso la trascuranza che fra noi si suol avere di taluni par- 
ticolari, relativamente minimi in se stessi, se si vuole, ma tali da 
irritare la pubblica opinione e da indurla a perder di vista ciò 
che di più essenziale si è già raggiunto 0 si sta per raggiungere. 
Non bastano, per esempio, le centinaia di chilometri di ferrovie 
aperte e prossime ad aprirsi nel mezzogiorno, per far contrappeso 
all’ impressione che produce la prolungata sospensione dei lavori 
della grande stazione di Napoli. 

Non vi è dunque contraddizione ; ciascuna delle due opinioni, 
dal proprio punto di vista, si spiega facilmente. 

Per rendersi ragione di questo fatto è d'uopo risalire col pen- 
siero ai primi momenti della nostra rivoluzione. 

Allorchè fu proclamato il Regno d' Italia, la scarsezza di 
opere pubbliche in una gran parte del nuovo Stato, l’ evidenza 
del vantaggio immenso che dalla esecuzione loro poteva deri- 
vare alla politica agli occhi di ogni patriota, un certo quale istinto 
nazionale di conservazione, il desiderio di mostrare che la dif- 
ferenza fra i nuovi tempi e gli antichi era grande non solo ma 
infinita, la illusione sulla reale ricchezza economica del Regno, 
l'inesperienza finanziaria, indussero il paese, il Parlamento e il 
toverno a conferire al Ministero dei lavori pubblici il diploma di 
artefice principale dell'unità nazionale, destinato a soddisfare, a 
breve scadenza, a tutti gli infiniti desiderii che altre nazioni più 
ricche e in tempi calmi, seppero realizzare nel corso di molti 
anni. Senza tener conto nè della proporzione in cui devono mante- 
nersi le opere pubbliche rispetto alle condizioni del credito pub- 
blico, nè dei mezzi d'esecuzione, nè della mancanza di studi 
predisposti, né del pericolo di pregiudicare questioni che avreb- 
bero potuto essere riservate, nè di quello di sollevare il malcon- 
tento se tutti i fatti non avessero poi potuto corrispondere ai de- 
siderii tradotti in legge, l'Italia costituita, con giovanile bal- 
danza, decretò una moltitudine di spese per lavori pubblici, a 
termini fissi di tempo assai prossimi, che gli emendamenti dei 
deputati, più smaniosi di popolarità, riuscirono spesso anche a 
maggiormente abbreviare. 

Un tale fatto, per chi si riporta in buona fede alle idee d’al- 
lora e non a quelle d'oggi, è facilmente giustificabile e se si chie- 
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desse chi ne abbia la colpa, si potrebbe rispondere senza tema 
d’ingannarsi : tutti. 

I ministri diversi che si erano succeduti, tentarono bensi di 
frenare questa corrente che, non essi soli, ma molti altri, vede- 
vano, avrebbe finito per imporre al Governo un còmpito impos- 
sibile. Era facilissimo per coloro che non avevano altra responsa- 
bilità che quella di pronunciare un discorso, di rendersi benemeriti 
coll’ ottenere fosse stampato sopra un pezzo di carta che una 
data opera doveva esser fatta in un dato tempo; difficilissimo 
invece e spesso impossibile al potere esecutivo l’ adempiere esat- 
tamente l’ obbligo impostogli. Un sentimento poi di cortesia, ac- 
compagnato forse dal calcolo della reciprocità all'evenienza, hodie 
tibi, cras mihi, induceva i deputati di una provincia ad aiutare 
quelli dell'altra, onde forzar la mano del Governo. 

Fintanto che peraltro la scadenza delle epoche fissate per 
l' ultimazione delle principali opere non si era peranco verificata, 
la posizione del ministro dei lavori pubblici aveva molte rose e 
poche spine. Ma quest’ ultime incominciarono a farsi sentire per 
lui, allorchè le scadenze sopraggiunsero. E l'epoca di un gran 
numero di scadenze corrispondeva appunto al tempo in cui lo 
scrivente assunse di reggere per la seconda volta quel dicastero. 
Le rose svanirono e restarono, moltiplicandosi, le spine. 

Non poche aspettative invero poterono essere soddisfatte, per 
altre invece ciò era divenuto assolutamente impossibile, mal- 
grado il massimo zelo dei funzionarii governativi. 

Le popolazioni interessate e i rappresentanti loro, si fonda- 
vano sulla lettera precisa di una legge, e coll’ esattezza di chi ha 
da esigere una cambiale, venivano a chiedere perchè in quel giorno 
una data opera non fosse compiuta, nè erano disposti ad appa- 
garsi delle ragioni per le quali, malgrado tutti gli sforzi del po- 
tere esecutivo, il fatto non avesse potuto corrispondere allo scritto. 
Di qua molti malumori e censure contro il Governo. 

Le cause dei ritardi erano di molte specie. Alcuni lavori si 
era voluto per forza che fossero incominciati senza che li aves- 
sero preceduti sufficienti studi, ma si era reso evidente in ap- 
presso che il piano di essi doveva essere ‘mutato: basti ricor- 
dare i porti di Napoli e Palermo ; quindi un perditempo. La mol- 
titudine delle opere decretate era tale che il Consiglio Superiore 
dei lavori pubblici, incaricato di rivederne e approvarne i pro- 
getti, aveva avuto in due o tre anni da disimpegnare tante in- 
cumbenze quante in altri paesi, per un ufficio consimile, sogliono 
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essere il compito di dieci anni, dovendo spesso per sopramercato 
essere rimandato due o tre volte il medesimo progetto come non 
accettabile, stante la fretta o la poca coscienza con cui era stato 
allestito ; altra fonte di perditempo. L’ organizzazione degli affari 
poi in alcune provincie, nel trapasso fra il vecchio e il nuovo e 
la mancanza di sicurezza pubblica per cagione del brigantaggio, 
avevano creato altre difficoltà e indugi. Finalmente la maggior 
parte delle concessioni di ferrovie all’ industria privata era fon- 
data sulla duplice base di una certa misura di presunti introiti 
e della garanzia di un dato interesse che lo Stato aveva accor- 
dato. I titoli da emettere per trovare il capitale si offrivano sotto 
questa duplice egida. Se non che, gli introiti dei tronchi aperti 
verificandosi assai inferiori alla presunzione; e il credito dello 
Stato garante essendo andato declinando continuamente, dal 
giorno della stipulazione dei contratto in poi, l’ emissione di quei 
titoli diveniva sempre più difticile, perchè mancavano le condi- 
zioni, al solo verificarsi delle quali la speculazione era possibile; 
nè si spingono i lavori senza il danaro occorrente. A questo si 
aggiungevano la cattiva gestione di aleune compagnie e i vizi ine- 
renti alla formazione loro originaria; formazione anteriore per 
alcune di esse, alla creazione del nuovo Regno, senza che poi si 
verificassero ancora gli estremi per cui potessero essere dichia- 
rate decadute. Arroge finalmente i non pochi litigi fra lo Stato e 
le imprese private, ne’quali lo Stato figurando soltanto come una 
delle parti contraenti, la decisione era di competenza dei tribu- 
nali i cui giudicati si faceano aspettare. 

Malgrado però tante contrarietà, il Governo raddoppiava 
di buon volere nel dar corso agli affari rimasti in arretrato, per 
cause diverse e a lui non imputabili, durante gli anni prece- 
denti, nell’affrettare la riforma di studi imperfetti e la soluzione 
dei problemi tecnici e giuridici rimasti nell’impossibilità di es- 
sere risoluti ancora fino alla vigilia del giorno in cui le costru- 
zioni avrebbero dovuto essere ultimate a’ termini di legge, nello 
spronare e minacciare gli intraprenditori. Esso ricorreva & 
tutti gli espedienti amministrativi immaginabili onde ottenere la 
prosecuziorie, fosse pure un po’ lenta, delle opere intanto che 
sarebbe trascorso il periodo di crisi finanziaria in cui versava il 
credito dello Stato non meno che quello delle imprese appoggiate 
sulla garanzia governativa. Ma le popolazioni state in origine lu- 
singate non facendosi carico degli ostacoli che si presentavano 
ad ogni piè sospinto alla realizzazione delle loro aspettative, le 
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quali del resto era incontestabile che si trovavano inscritte in 
apposite leggi, riempivano il paese di lamenti che si ripercuote- 
vano dovunque lasciando una impressione vaga, ma sfavorevole 
al credito della pubblica amministrazione. 

Dei risultati grandi e numerosi che ciò nullameno il Governo 
riusciva ad ottenere, con isforzi insoliti e in mezzo a condizioni 
divenute sempre più difficili, non gli si teneva alcun conto, 
sembrando fosse il minimo che da lui si poteva pretendere ; per 
le aspettative invece non appagate, importanti, se si vuole, per 
un dato territorio, ma assai meno pel complesso della Nazione, 
si menava un grandissimo rumore dalle Alpi al Lilibeo e, facendo 
eco genericamente ai lagni di ogni singola localita, si ripeteva 
che il Governo non era buono a nulla. 

Tutto ciò avveniva contemporaneamente a quella fase di in- 
tenso malcontento politico prodottasi sulla fine del 1865, di cui 
ho fatto parola nella seconda parte del libro Due anni di politica 
daliana. I flutti di questo malcontento invasero per la prima volta 
il terreno neutrale del ministero dei.lavori pubblici, già rispar- 
miato dalla lotta dei partiti dal 1848 sino a tutto il 1864, e, sic- 
come era innegabile che parecchi desiderii formalmente legittimi , 
non avevano potuto essere appagati, così accadeva che si profit- 
tasse anche di questo fatto come di un'arma di opposizione. 

Quando poi una volta lo spirito di partito, in un paese in 
cui l’esperienza degli affari non ha ancora avuto tempo di for- 
marsi, vien di proposito ad intromettersi in questioni ammini- 
strative e tecniche, di loro natura non poco complicate, è facile 
immaginare quale confusione di idee sia capace di produrre; tanto 
più, lo ripeto, che fatti, non certamente imputabili al potere ese- 
cutivo, ma acconci a fornir alimento a censure e pretesto di muo- 
vere accuse contro chi tornava più opportuno di farlo, non man- 
cavano. Ciò che s'aveva di più curioso poi si era che quella 
medesima stampa, la quale accusava ogni giorno il Governo di 
troppa indulgenza verso le imprese private, allorchè avveniva che 
queste ultime subissero i rigori del Governo, era sempre pronta 
ad accogliere le loro doglianze e gli sfoghi della loro vendetta, 
per poco che esse sapessero dissimularne il’ vero movente. 

Allorchè avvien che sorge un tale perturbamento di spiriti, 
non solo si lascia da parte ogni equità di giudizio, ogni ammis- 
sione di circostanze attenuanti, non solo non s’ ha cura di veri- 
ficare se un inconveniente annunziato esista o non esista; ma lo 
si annuncia come esistente e lo si esagera, ma si scambiano le 
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competenze e si attribuisce al Governo tutto quello che non piace 
e che non dipende per nulla da lui, ovvero a fiacchezza ed a so- 
verchia indulgenza di lui ciò che è soltanto e veramente effetto 
dei limiti fissati contrattualmente alla sua ingerenza, varcando i 
quali sarebbe chiamato a rispondere davanti ai tribunali; tutte 
cose tenute nascoste al pubblico, al quale si lascia supporre invece 
l’onnipotenza del potere esecutivo. E per sopraggiunta, alle ac- 
cuse si trova modo di dare le forme le più odiose, e con queste si 
fa appello a tutti i cattivi istinti. Insomma, anche riguardo al- 
l’amministrazione dei lavori pubblici come riguardo alle altre 
amministrazioni, fra il 1865 e il 1866, non si sentivano che 


Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d'ira. 


Lo scrivente dalla sua posizione, certamente non invidiabile 
e tanto riconosciuta tale, che nessuno si dava la pena di contra- 
stargliela, era posto in grado, meglio d'ogni altro, di veder 
formarsi poco a poco, sotto l’azione di molte cause, questo ura- 
gano, poi scatenarsi, e finalmente recedere alquanto dal suo fu- 
rore. Se vi è cosa che oggi, riandando il passato, gli reca mera- 
viglia si è di non essere stato personalmente più attaccato di 
quello che lo fu, d'aver potuto perdurare al suo posto in tutto 
quel tempo e di non essersi mai perduto d’ animo. Lo deve certa- 
mente alla benevolenza di molti, non esclusi i suoi avversarj 
che, se non lo attestavano pubblicamente, dovevano peraltro am- 
mettere nel segreto della loro coscienza, che le difficoltà e gli 
imbarazzi eran gravi, oltre ogni dire, per chi sedeva al Governo. 

Comunque sia, nel mentre lo scrivente trovavasi nella posi- 
zione la più opportuna per veder sorgere, crescere e scatenarsi 
la procella, lo era anche in quella di poterne valutare i pericoli. 
L’ uno di questi era il detrimento del credito che sarebbe derivato 
alle finanze dello Stato se, a forza di essere ripetute, fossero 
state accettate le versioni intorno all’ entità immensa delle somme 
spese in lavori pubblici dall’ erario italiano e intorno alla po- 
chezza dei resultati ottenuti in correspettivo; mentre invece in 
realtà il rapporto fra ciò che è stato speso e la quantità dei ri- 
sultati è oltremodo favorevole. L'altro era il profondo scoraggia- 
mento che l’ ingiusto scatenarsi dell’ opinione pubblica contro di 
loro, aveva ingenerato nell'animo dei più attivi e benemeriti 
funzionarj. 
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Qualche impiegato governativo, come è sempre avvenuto, 
avviene ed avverrà in ogni paese, aveva prevaricato ed era stato 
punito. Ma l’ essere stato scoperto e punito il maloperato di ta- 
luno, invece di essere considerato come una prova della irre- 
prensibilità degli altri, non aveva servito che a mettere in giro 
insinuazioni lesive alla fama intellettuale e morale di tutti. 
Or bene, non tutti erano in grado di sopportare con rassegna- 
zione tanta ingiustizia. Una circostanza non abbastanza nota 
è questa, che il risorgimento italiano fu servito da un numero 
molto maggiore di uomini dabbene di quello che si conosca; chè 
altrimenti non sarebbe riuscito. Anche nelle falangi della tanto 
malmenata burocrazia, vi sono molti che, senza speranza di un 
premio, tranne quello della loro coscienza appagata e della soddi- 
sfazione generale che essi si ripromettono di produrre, non sì sono 
limitati a fare il loro dovere, ma hanno fatto molto più del loro do- 
vere, e si sono logorati facendolo, disimpegnando essi soli la parte 
anche dei pigri e degli incapaci che la sola anzianità aveva pro- 
mossi oltre ogni loro speranza, per effetto dei mutamenti politici, 0 
che supposti meriti rivoluzionarii, anzichè la loro attitudine, ave- 
vano nei primordj, introdotti nel corpo. Di quei buoni e valenti non 
se ne contano pochi nel personale che dipende dal Ministero dei 
lavori pubblici. Conscii di aver operato egregiamente, quando, 
invece di sentirsi dire, non solo dal loro capo, ma dall’ opinione 
pubblica che fa e disfà i capi, che avevano ben meritato, si vede- 
vano fatti segno di immeritate censure, era naturale che sempre 
più si scoraggiassero e perdessero la lena consueta, di che doveva 
inevitabilmente risentirsene l’ andamento dell’ amministrazione. 

Appariva urgente pertanto la solenne pubblicazione di un 
documento ufficiale che constatasse; incontrovertibilmente e senza 
nascondere nè il bene nè il male, qual fosse il vero stato dei la- 
vori pubblici in Italia; il quale stato per avventura era tale da 
fornire legittimi motivi di compiacenza, e doveva contribuire po- 
tentemente a rialzare il morale del paese, a liberare il nostro 
credito da una parte delle ombre sinistre che lo circondavano, e 
ad attribuire implicitamente un attestato di encomio ai funziona- 
rii, allo zelo dei quali tanti utili risultati erano dovuti. E sic- 
come, dopo la liberazione del Veneto, la vita nazionale doveva 
entrare in un periodo informato altrettanto ad idee di ordinamen- 
to, di riparazione e di amministrazione rigorosa, quanto nel primo 
periodo in ogni cosa la politica aveva avuto il sopravvento, e 
siccome al Governo spettava l'iniziativa dei provvedimenti con- 
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formi alle tendenze del secondo periodo, così una pubblicazione 
come la sopraindicata, doveva anche servire di schiarimento in- 
dispensabile e di giustificazione ai provvedimenti appunto che il 
Governo avrebbe proposto. 

Sono questi i motivi che indussero il Ministero a presentare 
al Parlamento, addi 31 gennaio 1867, la Relazione sull’ Ammini- 
strazione dei Lavori Pubblici in Italia dal principio del 1860 fino 
al 1867, ' unitamente ad un complesso di progetti di legge che ne 
erano in certo modo la naturale illazione. 

Il Ministero d’ allora s' ingannò a partito. La sua immediata 
caduta e la chiusura della sessione parlamentare fecero sì che nes- 
suno si accorse né dell’esistenza di quelle proposte, nè, quel che più 
importava, della Relazione. Ci volle molto tempo prima che una 
parte delle proposte medesime potesse essere riprodotta, nello 
spirito almeno; e si continuò come prima a ragionare di opere pub- 
bliche, ripetendo erronee asserzioni di fatto, come se non fossero 
mai state invincibilmente rettificate da una pubblicazione ufficiale 
ampiamente documentata. Ad ogni modo il Governo aveva fatto 
il suo dovere, e il libro pubblicato, poco brillante ma veritiero, 
può ancora servire a qualcosa finchè non venga surrogato da un 
altro migliore. 


III. 


La Relazione del 31 gennajo 1867 prende le mosse da una 
fedele esposizione delle condizioni in cui i passati Governi lascia- 
rono, al momento della loro caduta, cioè nel 1859, i varj ser- 
vizj dipendenti dal Ministero dei lavori pubblici, ossiano le poste, 
i telegrafi, le strade, le opere idrauliche, le opere marittime, le fab- 
briche civili, le ferrovie. È un quadro dedicato. più che agli uomini 
politici, a tutti gli amici imparziali del civile progresso indigeni ed 
esteri, i quali, desiderosi di conoscere la verità, vogiiano darsi 
la pena di confrontarlo coll’altro quadro dei resultati ottenuti, in 
tutti quei servizj, alla fine del 1866; e siccome, al momento della 
riunione delle varie parti d’Italia, esistevano fra queste le con- 
dizioni le più disparate in materia di lavori pubblici, e siccome 
alcune provincie si trovavano, per alcuni rami di essi, già al 
livello, presso a poco, normale dei tempi, così non bisogna di- 
menticare che la parte più dispendiosa di quei risultati ottenuti, 


! Firenze. Eredi Botta. 
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doveva essere e fu un atto di riparazione e di equiparazione ri- 
spetto alle provincie più derelitte. Per conseguenza, se dopo aver 
posto a confronto i dati riassuntivi per tutto il Regno delle due 
epoche riguardo a quei servizj, si volesse scendere a quello ri- 
feribile a talune regioni soltanto, le cifre apparirebbero ancora 
più eloquenti. 

Il riordinamento del servizio postale fece sì che il numero 
degli ufticj da 1600 che era, fu portato a più di 2400, con un 
provento accresciuto di 6 milioni, mentre le spese subirono una 
diminuzione graduale e costante, cosicchè le poste hanno incomin- 
ciato a divenire attive. E ciò, sebbene siano loro state accollate 
le ingenti somme per sovvenzioni ai servizj postali marittimi isti- 
tuiti nei primordii del Regno tutt'intorno le coste italiane ed in 
comunicazione con altri scali esteri del Mediterraneo; le quali 
somme, se procurarono al Governo e al commercio il vantaggio 
di disporre di una flotta a vapore di 50 navi con bandiera nazio- 
nale, arrecarono peraltro all’amministrazione postale, in un quin- 
quennio, un aggravio di oltre 42,000,000 di lire. 

Gli introiti delle poste sogliono aumentare in ogni paese in ra- 
gione dello sviluppo della coltura e del commercio. Non si poteva 
pretendere che l’amministrazione postale facesse di più che ser- 
vire alla coltura e al commercio esistente in Italia e coadiuvarne 
lo sviluppo, come infatti si è adoperata a fare con molto zelo. 
Quando poi si istituiscono confronti con altri paesi, non bisogna 
dimenticare che fra noi, nel servizio postale, sono comprese le 
sovvenzioni per la navigazione postale, mentre altrove, quasi do- 
vunque, non lo sono. Fra i dati forniti dall'’amministrazione delle 
poste, meritano speciale menzione quelli riguardanti lo sviluppo 
immenso che presero i vaglia postali, il cui valore, di soli 45 mi- 
lioni nel 1861, era già salito a 159 milioni nel 1864 e, rimasto 
stagnante intorno a questa cifra, nei due successivi anni fortunosi, 
riprese poscia il suo moto ascendente. 

L’amministrazione dei telegrafi, riordinata anch’ essa, nel 
frattempo quadruplicò il numero de’suoi ufficii e lo sviluppo dei 
fili, e mentre nei primi anni risultava passiva, incominciò an- 
ch’essa a dare qualche attività netta, sebbene sopraccaricata da 
un servizio governativo gravoso, forse al di là del bisogno. 

Ma se riguardo alle poste ed ai telegrafi, la disparità fra le 
provincie italiane si era verificata grandissima al momento della 
riunione loro, non era però d’uopo di molto tempo, ma piuttosto 
di molta operosità nell’amministrazione per poterle presso a poco 
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pareggiare. Invece non si può dire lo stesso delle strade ordina- 
rie. Non vi è forza umana che valga ad improvvisare il compi- 
mento di un sistema stradale acconcio a soddisfare tutti ì bisogni 
economici di una grande comunità civile. 

In tutti i paesi meglio progrediti, l’attuazione di un completo 
sistema stradale fu l’opera costante di parecchie generazioni, e 
vi contribuirono in gran parte i privati, i comuni, i consorzii di 
comuni, le provincie. Ciò avvenne anche in alcune parti d’Italia, 
in Lombardia, per esempio, che fin dal 1852 contava già 24,650 chi- 
lometri di strade sopra 2,700,000 abitanti, avendovi i comuni contri- 
buito nei soli ultimi quarant'anni, per una somma di L. 45,763,000. 
Ma nel regno d’Italia, preso in complesso, si verificava grandis- 
sima disparità fra le varie provincie in quel rispetto, e non si 
poteva pretendere che in soli sette anni e per mano dello Stato, 
essa sparisse. Se la parte settentrionale e la media della penisola 
eran già ben fornite di strade, ne difettavano invece tutta l’Italia 
meridionale, eccettuate poche zone, non che le isole. Basti con- 
trapporre alla cifra sopra citata per la Lombardia, di 24,650 chi- 
lometri di strade sopra 2,700,000 abitanti, nel 1852, quella di 
chilometri 2159, per la Sicilia con una popolazione di 2,360,000 abi- 
tanti, nel 1863. Lo stesso dicasi per la maggior parte delle pro- 
vincie continentali del mezzogiorno. E quali strade ancora quelle 
che esistevano! molte di esse, prive delle opere più costose, ma 
più necessarie per rendere possibile la circolazione, i ponti cioè 
sui numerosi torrenti che s'incontrano in quelle contrade. E con 
qual metodo poi talvolta si procedesse nel costruirle, ne abbiamo 
un esempio nella strada da Sapri al Mare Jonio, incominciata 
nel 1853 e nella quale, mentre si erano eseguiti saltuariamente, 
sopra una distesa di 111 chilometri, tanti lavori per un importo 
di 2 milioni e mezzo di lire, non trovavasi poi aperto al carreg- 
gio, nel 1860, un solo chilometro. 

Ciò non pertanto il Governo nazionale si accinse all’ opera 
volonteroso e, malgrado le peripezie del settennio, potè compiere 
800 chilometri di nuove strade e ne avviò altri 600; costrusse più 
di 80 ponti, la maggior parte in muratura, senza contare i mi- 
nori, rendendo servibili per tal modo molte vie di comunicazione 
che, prima, in certe stagioni, era come non ci fossero; incorag- 
giò l'esecuzione di altre con rilevanti sussidj, e spese insomma 
in opere stradali circa 123 milioni, di cui 57 pel mantenimento, 
circa 12 e mezzo per riparazioni e riattazioni, 37 milioni per opere 
straordinarie, e circa 15 milioni e mezzo per concorso, per sus- 
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sidii e per anticipazioni ai comuni e alle provincie. Il concorso, i 
sussidii e le anticipazioni significano che, per impulso del Governo, 
almeno il triplo di quel valore fu erogato in aumento della viabi- 
lità riguardo alle opere a cui furono applicati. 

Fra le provincie che ne avevano più bisogno, le napoletane 
continentali furono invero meno favorite dai nuovi provvedimenti 
legislativi per opere stradali, che non le sarde e le siciliane. Ma 
sarebbe un’ esagerazione 1’ asserire che ad esse non si sia pensato; 
imperocchè vi furono spese dal 1861 a tutto il 1866 lire 15,306,000 
in opere nuove e di miglioramento, oltre a 8,399,386 per la 
manutenzione ed all’ erogazione di fondi già destinati ai lavori 
in corso di esecuzione. Al che si deve aggiungere una somma 
di 10 a 12 milioni accordati a quelle provincie ed a quei comuni 
dallo Stato.' E qui gioverà ricordare che, negli ultimi anni della 
dominazione borbonica, solevansi fissare nel bilancio annualmente 
sole lire 3,400,000, tutto compreso, per la conservazione e co- 
struzione delle strade, per le opere idrauliche e per i porti; e che 
nei primi anni del Regno unitario, il brigantaggio infierì talmente 
nella maggior parte delle provincie napoletane, da permettere 
nemmeno che si proseguissero le operazioni di campagna. 

In quanto alle opere idrauliche, non si trascurò di custodire 
diligentemente e di rinforzare le opere di difesa’ contro i fiumi, 
di migliorare per quanto possibile la limitata navigazione interna, 
di promuovere le opere intese ad estendere i beneficj dell’ irri- 
gazione (fra le quali primeggia il Canale Cavour, che per la sola 
parte tecnica dipendeva dal Ministero dei lavori pubblici), di pro- 
seguire gli iniziati lavori di bonificamento, erogando in tutte que- 
ste opere una somma di 26 milioni, senza contare quelle inscritte 
sul bilancio del Ministero d’agricoltura e commercio alla cui 
competenza, per una strana anomalia, una gran parte delle bo- 
nifiche è deferita. 

Più di 45 milioni furono spesi, senza contare le somme im- 
pegnate in lavori marittimi, porti, escavazioni e fari. Il numero 


! A pag. 24 della Relazione parlamentare sul progetto di Legge presen- 
tato nella Seduta del 19 dicembre 1868 sulle strade del Napoletano, trovo 
che è posta in dubbio l’ esattezza dell’ asserzione contenuta al $ 72 della Re- 
lazione sulla Amministrazione dei lavori pubblici in Italia circa alla ero- 
gazione della somma concessa da decreti luogotenenziali del 1861 per sus- 
sidj e anticipazioni ai comuni e alle provincie di quella parte d’Italia. Ma, 
se non erro, quel dubbio verrà tolto indubbiamente quando si ricorra a 
pag. 2141 del volume stesso. 

Vot. XI. — Maggio 1869. 412 
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di questi ultimi fu quasi raddoppiato in confronto del 1860. Com- 
prese le somme contrattualmente impegnate fino a tutto il 1866, 
il riparto fra i principali porti è come segue: lire 6,478,347 pel 
porta di Genova, 7,728,297 per quello di Livorno, 3,200,000 
per quello di Napoli, 1,610,920 per quello di Messina, 2,288,699 per 
quello di Palermo, 6,323,753 per quello di Brindisi, 509,987 
per quello di Bari, 8,185,331 per quello di Ancona, 3,325,305 pel 
Porto Corsini. Questo riparto non corrisponde alla proporzione 
della importanza relativa degli indicati porti. Non bisogna peral- 
tro dimenticare le opere che in alcuni di essi già esistevano prima 
del 1860 e quelle che per altri diverranno eseguibili solo quando 
le opere preliminari, ora in corso di costruzione, saranno com- 
piute. — È anche da aggiungersi che'riguardo a Genova fu sti- 
pulato l’ obbligo per la Società dell’ Alta Italia di concorrere per 
tre milioni alla sistemazione di quel porto; che a favore di Napoli 
un progetto di legge, posteriore di pochi giorni alla data, a cui 
si chiude la serie dei fatti esposti nella Relazione summentovata, 
destinava altri quattro milioni (stati poi approvati nella cifra di 
tre) al prolungamento del molo militare, opera eminentemente 
utile e che può dirsi la pietra angolare di ogni altro possibile mi- 
slioramento ; e che in pari tempo riguardo a Palermo, un altro 
progetto di legge, il quale fu anch’ esso approvato, distrasse un 
fondo di lire 1,200,000, originariamente votato dal Parlamento 
per un bacino di carenaggio, per applicarlo con maggior vantag- 
gio immediato ad opere di difesa della cala ed alla costruzione di 
banchine. 

E qui non dovrebbe sembrar fuor di luogo un’ avvertenza. 
Le opere marittime, e quelle segnatamente destinate alla difesa 
dei bacini dei porti, sono di gran lunga le più difficili e quelle 
che richiedono maggior tempo fra quante all’ arte dell’ ingegnere 
competano, come lo dimostrano gli esempi di tutta Europa dove 
a taluni porti fu dedicata l’ opera perfino di 40 e di 30 anni e 
dove si verificarono non pochi pentimenti e mutamenti dei piani 
incominciati ad eseguire. Opere di quella natura richiedono studj 
diligentissimi ed accuratissimi e ripugnano ad ogni improvvisa- 
zione. Prima di adottare un progetto definitivo, è d’ uopo aver 
riguardo ad un’ infinità di condizioni locali, far precedere osser- 
vazioni e scandagli , tener nella debita considerazione l’ avviso dei 
marinai più pratici, e finalmente nel prendere una decisione defi- 
nitiva, saper ben scegliere fra le varie proposte contradittorie, 
immancabili nelle questioni di opere marittime, le quali, appunto 
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perchè non possono ancora regolarsi secondo norme scientifiche 
incontestabili, sono quelle che danno luogo a maggiori divergenze 
d’opinioni, anche fra gli uomini più versati nella materia. Le 
opere marittime, mentre richiedono somme ingenti, possono riu- 
scire, come è da tanti fatti dimostrato, più dannose che utili, ove 
non siano convenientemente disposte e maturate. 

Arroge che, in quelle costruzioni, i lavori preparatorj costi- 
tuiscono una parte molto importante della loro esecuzione. Con- 
viene infatti aver predisposto ed attivato le cave dalle quali 
estrarre i blocchi di pietra; è d’uopo aver allestito le strade d’ ac- 
cesso, i ponti d' imbarco, aver provvisto i mezzi di trasporto e, 
se trattasi di usare blocchi artificiali, è necessario preparar prima 
grandi cantieri, fare ingenti provvigioni dei materiali richiesti 
alla loro formazione, averne già fabbricati una considerevole 
quantità prima di iniziare l’ effettiva costruzione di un molo o di 
una scogliera. All'atto dell’ esecuzione poi si aggiunge, in certe 
stagioni, l’imperversare dei flutti che la interrompe; e il progresso 
dei lavori poi non apparisce all’ occhio durante tutto il tempo 
delle fondazioni nel mare che pur costituiscono la parte principale 
dei lavori stessi. 

Non deve dunque recar meraviglia se dovette decorrere un 
certo lasso di tempo prima che abbiano potuto essere effettiva- 
mente intraprese alcune fra le opere marittime decretate dal Par- 
lamento, tanto più quando non erano ancor state sufficientemente 
studiate prima; se certe opere che si vollero improvvisare do- 
vettero poi esser mutate; se persone degne di fede, ma ine- 
sperte, poterono giurare di aver veduto coi loro occhi, per esem- 
pio, riguardo al porto di Brindisi, incominciati i lavori quando 
nè legalmente nè materialmente ciò era possibile, nè altro an- 
cora era dato di fare se non allestire progetti; ovvero annunciar 
tutto sospeso, mentre invece il lavoro era effettivamente, non solo 
incominciato, ma avanzato. E, quando lo riconobbero finalmente 
avviato, ciò avvenne perchè ne era prossimo il compimento. 

Valga questa digressione a rispondere a molte censure che 
furono mosse a torto negli anni addietro. 

Nè lievi incarichi furono quelli affidati agli ingegneri del 
genio civile per conto d'altri Ministeri, per esempio, quello 
dell’ Interno per allestimenti di carceri, di prefetture, di caserme 
dei carabinieri; del Ministero delle finanze per le fabbriche di 
tabacchi, per le dogane, ec., onde soddisfare ai bisogni dell’ Am- 
ministrazione e del pubblico, indipendentemente dal trasporto 
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della capitale, e dello adattamento di ufficii postali e telegrafici 
nelle principali città del Regno eseguiti d’ iniziativa del Ministero 
stesso dei lavori pubblici . 

Come poi l'Italia, alla vigilia della formazione del Regno, 
non possedesse che 1472 chil. di ferrovie aperte, di cui 807 il Pie- 
monte, 200 la Lombardia, 33 1’ Emilia, 0 le Marche e l' Umbria, 
308 la Toscana, 124 il Napoletano, 0 la Sicilia; e soli 266 chil. 
in costruzione, di cui 59 il Piemonte, 40 la Lombardia, 147 
l’ Emilia, 0 le Marche e l' Umbria, 16 la Toscana, 4 il Napole- 
tano, 0 la Sicilia; — come, dal 1860 al 1867, siano stati compiuti 
2837 chilometri (102 nel 1860, 361 nel 1861, 233 nel 1862, 614 
nel 1863, 448 nel 1864, 444 nel 1865, 736 nel 1866, compresovi il 
gennaio del 1867), i quali, aggiunti a quelli delle linee preesi- 
stenti alla formazione del Regno, delle linee venete, delle linee 
del territorio pontificio, costruite indirettamente per opera del 
Governo italiano mediante i mezzi forniti alla Società delle ro- 
mane, sommano alla cifra di chil. 5161 di linee aperte all’ eser- 
cizio al principio del 1867, mentre a quella data si trovavano 
inoltre 1298 chil. in costruzione al cui prossimo compimento 
erasi poi già provveduto finanziariamente in modo che una parte 
fu effettivamente compiuta poco dopo quella data, una parte 
un po’ più tardi e il resto lo sarà entro la prima metà del 1870; 
— come fra quelle costruzioni vi siano opere monumentali , quali 
ad esempio, la linea della Porretta, i ponti sul Po di Piacenza 
e di Mezzana Corte, il traforo delle Alpi a Bardonecchia; — come 
il compimento di codeste ferrovie le abbia poi anche collegate in 
rasta rete che congiunge fra loro i principali centri di popola- 
zione del Regno; — le son cose tutte, il di cui annuncio basta da 
solo a legittimare le più consolanti induzioni. 

Resta a vedere che cosa abbia costato alla nazione un tale 
beneficio immenso. Fu versato dal pubblico erario, per ferrovie, 
dal principio del 1860 a tutto il 341 dicembre 1866, la somma di 
lire 203,025,044.51 in lavori di costruzione, contributi e sovven- 
zioni fisse, e di lire 110,136,793.76 in garanzie e sovvenzioni chi- 
lometriche di linee in esercizio; ai quali debbonsi aggiungere 
lire 85,000,000 per anticipazioni sulle sovvenzioni non ancora sca- 
dute. Queste ultime però dovendo essere dedotte dalle garanzie 
che si dovrebbero versare dallo Stato al momento della scadenza 
legale e contrattuale, si risolvono in un'operazione di cassa e 
non costituiscono quindi una vera spesa. In tutto adunque 400 mi- 
lioni versati, compresavi quest’ ultima partita. 
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Tutto il resto, non meno di un miliardo, di ciò che occorse 
per procacciare un tale risultato, fu speso dalla privata specula- 
zione, estera principalmente, essendo stato adottato il sistema, 
per la maggior parte delle ferrovie italiane, della garanzia go- 
vernativa da pagarsi all’ apertura di determinate linee, per cui 
nessun onere spettava allo Stato durante la costruzione. 

Questo sistema, se procacciò un accrescimento sì grandioso 
della rete delle ferrovie con un esborso attuale di danaro erariale 
relativamente minimo, recherà certamente un peso considerevole 
alla finanze in avvenire, imperocchè esso impegna i bilanci futuri 
per una cifra intangibile, fino allo spirare delle concessioni, di 
molte diecine di milioni annui. È una questione sulla quale ritor- 
neremo più avanti, dedicandole un apposito capitolo; nel quale 
non si tralascerà in pari tempo di chiarire in che consistano le 
imperfezioni delle cose fatte, e quanto di fondato ci sia nelle la- 
gnanze del pubblico, insistenti, malgrado la grandezza dei risul- 
tati ottenuti. Lagnanze in parte ragionevoli, in parte per lo meno 
spiegabili, in parte sorte sulla erronea supposizione che, laddove 
ci fu danaro sprecato, questo sia stato danaro erariale, mentre 
invece ciò avvenne a danno della speculazione privata che ne porta 
le conseguenze nel deprezzamento de’ suoi titoli; che se quest’ ul- 
tima circostanza non è indifferente al credito dello Stato in via 
indiretta, essa peraltro non tocca direttamente il tesoro pubblico. 

Sennonchè, per ora, quello che si deve ammettere e puossi 
desumere dalla Relazione particolareggiata e documentata del 
51 gennaio 1867, si è che l’Amministrazione dei lavori pubblici in 

Italia, nel primo periodo della risurrezione nazionale, malgrado 
ogni specie di ostacoli e di contrarietà, malgrado la mancanza di 
preparazione, è stata feconda, come forse nessun'altra d’ Europa 
nell’egual tempo; pur non respingendo le censure, che si possono 
muoverle riguardo ad alcuni particolari e delle quali del resto 
nessun altro paese, dal più al meno, va esente. Fra tutti i frutti 
della rivoluzione italiana, i più utili per la nazione sono quelli 
che i lavori pubblici hanno procacciato, tanto più quando si sap- 
pia assestarli e farne buon uso, lo che richiede molto minor fatica 
di quella che occorse a crearli. Per ultimo, egli è un pregiudizio, 
ripetuto tutti i giorni, ma falsissimo, quello che alla formazione 
dell'aumento del debito pubblico presente del Regno (aumento 
che fu di due miliardi, 731 milioni e 978,200 dal 1861 a tutto 
il 1866), abbiano contribuito in una misura molto considerevole 
le opere pubbliche. 
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Dalle casse dello Stato invece tolse il Ministero dei lavori pub- 
blici, dal principio del 1860 al principio del 1867, L. 518,137,083. 51. 
per spese ordinarie e straordinarie; solo una parte della quale 
somma pertanto si può presumere aver contribuito all'aumento 
del debito. Eccone il riparto: 


Per opere stradali (mantenimento, ripara- 

zioni, spese straordinarie, concorsi, sus- 

sidii e anticipazioni governative). . . . . L. 122,937,984. 16 
Per opere idrauliche (mantenimento, ripara- 

zioni, riattamento, spese straordinarie, 


concorsi e sussidii governativi). . . . .. »  25,754,269. 80 
Per opere marittime (porti, fari, escavazioni, 
sussidii governativi) . . . .. ORE » /45,311,643. 36 


Per fabbricati civili eseguiti per iniziativa del 
Ministero dei lavori pubblici... .... » = 9,638,291. 81 
Per costruzioni e sovvenzioni di ferrovie. .. » 814,194,896. 32 
L. 518,137,035. 5I 


da aggiungersi: 
Per anticipazioni rifondibili alle Società di 
— __x__CERRR RITTER PRI L. 85,000,000. — 
da dedursi: 
La quota della Francia pel traforo del Moncenisio. 


Siccome peraltro quest’ opera non è compiuta, e furono stan- 
ziate e si stanzieranno ancora somme nel bilancio per questo 
scopo , fino al 1871 inclusivo, così lasciando intatta quella som- 
ma, si può comprendere fra i risultati ottenuti, il traforo del 
Moncenisio compiuto. 

E mentre andava di anno in anno aumentando naturalmente 
il lavoro, risulta in pari tempo che le spese dell’ Ammini- 
strazione discesero da lire 1,111,252,97 che erano nel 1861, 
tino a lire 755,900 nel 1867, e quelle del personale tecnico da 
lire 2,311,600 nel 1861 furono ridotte ad 1,450,000 nel bilancio 
del 1867. La Relazione non manca di dimostrare come in Italia 
le spese d’ amministrazione e di personale siano, non solo asso- 
lutamente, ma anche relativamente parlando, inferiori a quelle 
che si verificano in Francia. 

Che se dal campo dell’ applicazione attuale, si voglia salire 
a quello della scienza e della preparazione, gli scritti pubblicati 
sulla ferrovia attraverso alle Alpi elvetiche, quelli dell’ ispet- 
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tore Possenti sullo stato delle opere pubbliche in Sicilia, quello 
dell'ispettore Scotini sulla questione della immissione del Reno 
bolognese in Po, l’opera del Vacani sulla laguna di Venezia e 
sui fiumi delle attigue provincie, resa di pubblica ragione per 
cura del Governo, e infiniti studii di opere marittime, idrau- 
liche, stradali e ferroviarie, per procacciare all’ Amministrazione 
gli elementi di cui prima difettava, e porla in grado di decidere 
importanti questioni tecniche con piena cognizione di causa, 
fanno prova dell’ alto concetto in cui il Governo nazionale tenne 
la missione spettante al Ministero dei lavori pubblici e del suo 
desiderio che questo si mantenesse degno del titolo conferitogli 
di artefice principale dell’ unità nazionale. 

Tali sono ì fatti incontestabili che emergono dalla Relazione 
del 31 gennaio 1867, la quale, se riesce oltremodo confortante e 
acconcia a dissipare non pochi pregiudizi ed apprezzamenti er- 
ronei intorno ai lavori pubblici d’Italia, non tace per nulia i 
parziali errori e i difetti che la foga del creare cagionò e che le 
circostanze attenuanti non rendono meno reali, per quanto il 
danno di essi risulti, in alcuni casi, finanziariamente insignifi- 
cante o assai minore di quanto si crede, e in altri sia facilmente 
rimediabile. Essa poi ingenera la convinzione che, per assicu- 
rare ed accrescere il beneficio delle cose compiute od ovviate, 
nuovi provvedimenti si richieggono, inspirati da un concetto di- 
verso da quello che presiedette al primo periodo della creazione 
del Regno. L’ influenza esclusiva della politica e l’ empirismo 
trapelano da molte delle cose fatte, non meno che gli sforzi con- 
tinui per superare difficoltà che il patriottismo non previde, ma 
che il freddo calcolo avrebbe forse potuto preventivamente misu- 
rare in parte e prevenire. Parecchi degli istrumenti di cui si 
valse lo Stato per avere la sua rete di ferrovie, cioè talune 
Compagnie, alla fine del periodo descritto, non erano più in 
grado di funzionare se non mediante i puntelli provvisorii for- 
niti loro dal Governo. 

Il Ministero pertanto, in conformità di una tale convinzione 
e di una tale dimostrazione, veniva innanzi colla serie dei pro- 
getti di legge a cui si è già accennato, gli uni intesi a sistemare 
le cose fatte, gli altri a parificarne i beneficii, ed alcuni final- 
mente ad accrescerne l’ utilità ed il valore. 

Riguardo alle poste ed ai telegrafi, nessun provvedimento 
legislativo veniva proposto. Quei due rami importanti del pub- 
blico servizio sono suscettibili di grandi progressi, l’ ottenere i 
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quali dipende principalmente dal potere esecutivo; e continuando 
a perfezionarsi come hanno fatto negli anni decorsi, per merito 
dei due zelantissimi funzionarii preposti alla loro direzione, pro- 
mettono di porsi a livello di tutti i vicini paesi più inciviliti, sep- 
pur già nol sono. La questione del ribasso delle tariffe telegra- 
fiche e della tassa postale richiede accurati studii prima di essere 
risoluta senza timore di pentimenti. 

L’ ordinamento del genio civile invece fu ritenuto suscettibile 
d’opportune modificazioni legislative ed era ben naturale. Il ge- 
nio civile si è reso benemerito dell’Italia, esso lo è ancora e può 
esserlo anche in futuro, per cui l’idea .sostenuta da alcuni di 
abolirlo, non potrà mai esser presa sul serio; ma egli è certo 
che, ordinato e distribuito diversamente e con maggiori riguardi 
alla specialità dei varii servizi che gli spettano, potrebbe riuscire 
ancora più utile di quello che di presente sia. 

I servizi a cui dedica la sua opera il genio civile sono: le 
strade, le opere idrauliche, i fabbricati civili e demaniali, i porti, 
le spiaggie, i fari e la sorveglianza tecnica sulle strade ferrate. 
Ora, per effetto della legge del 20 marzo 1863, molte opere es- 
sendo passate dalla dipendenza dello Stato a quella delle pro- 
vincie, ne avviene che riguardo alle strade ordinarie, per esem- 
pio, un ufficio tecnico governativo per cadauna di queste, è 
divenuta una superfluità. In quanto agli altri servizi sopraindi- 
cati, essi, per loro natura non si lasciano circoscrivere secondo 
i confini delle divisioni politico-amministrative, ma talvolta cia- 
scuno si agglomera in un ristretto territorio, tal’ altra non ha 
che pochissime applicazioni in zone estese che abbracciano un 
complesso di provincie. Alcuni poi di quei servizi richiedono un 
personale speciale. Se si pone mente, per esempio, che varie 
delle più importanti e ricche province del Regno sono continua- 
mente minacciate dalle piene dei fiumi che le traversano, se si 
riflette come la scienza idraulica sia ben lungi dal possedere 
ancora quelle norme fisse e sicure che regolano altri rami della 
scienza delle costruzioni, si ravviserà senza dubbio, non che con- 
veniente, necessario, di costituire in quei luoghi uno speciale 
servizio idraulico al quale siano particolarmente addetti quegli 
ingegneri, i quali, per i loro studi e per l’esperienza acquistata, 
sono più specialmente atti a mantenere e migliorare le condi- 
zioni delle opere idrauliche. 

Un progetto di legge di riordinamento del genio civile fu, per 
conseguenza, presentato al Parlamento ai 25 febbraio 1866 e ripre- 
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sentato al 31 gennaio 1867. Esso si informava all’ idea di una 
maggiore specializzazione e di una diversa distribuzione del per- 
sonale tecnico, cioè non secondo le circoscrizioni politico-ammi- 
nistrative. ma secondo le applicazioni di ciascun servizio, sotto- 
ponendo gruppi di provincie ad un solo ufficio tecnico speciale, 
ottenendo direttamente alcune economie, ma più ancora, procu- 
rando di far sì che col rendersi l’ ordinamento del corpo più con- 
sono e più corrispondente al compito che ad esso spetta, le eco- 
nomie abbiano a scaturire da sè indirettamente, senza cavarle 
quasi a forza con danno del pubblico servizio. 

Quel progetto di legge fu dimenticato e probabilmente si po- 
trebbe concepirne uno migliore; ma l’ opportunità a cui esso era 
inteso di provvedere , non è cessata per questo. 

In quanto alle strade ordinarie, furono presentati due distinti 
progetti di legge ai 31 gennaio 1867 ; l’ uno intitolato: Clussifica- 
zione di strade a complemento della rete delle strade nazionali; e 
l’altro: Stanziamento di venti milioni in dieci anni, nei bilanci 
dei lavori pubblici, per sussidiare le provincie ed i comuni nella 
costruzione di strade. 

Il primo era dettato dai principii della più stretta giustizia. 
La nuova legge sulle opere pubbliche del 20 marzo 1865 aveva 
indicato i criterii per determinare qual parte delle strade esi- 
stenti, costruite e mantenute dallo Stato, continuerebbero a ri- 
manere sotto alla sua amministrazione, e quale sarebbe trasferita 
alle provincie. Ma siccome vi sono territorii, specialmente nel 
mezzogiorno, in cui se ci fossero state certe strade già progettate 
e desiderabili, queste avrebbero avuto tutti i caratteri di nazio- 
nali e sarebbero state assunte dallo Stato secondo 1’ applicazione 
della legge del 20 marzo 1865, e siccome non si può pretendere 
che tali provincie, a loro spese, s’impegnino ad eseguire opere 
di carattere eminentemente nazionale, che furono dovunque co- 
struite dallo Stato, e che laddove esistono continuano ad essere 
mantenute dal pubblico erario, così la giustizia voleva che lo 
Stato accettasse l’ obbligo di riempire coi proprii mezzi le lacune 
in conformità di ciò che aveva fatto in tutto il resto del paese, 
oggi politicamente riunito. Dopochè una speciale Commissione 
ebbe compiuti i suoi studii per determinare quali debbano essere 
le strade complementari alla rete nazionale, il Governo si cre- 
dette in obbligo di presentare il suaccennato progetto di legge, 
tendente principalmente a ricolmare quelle lacune. 

Il secordo progetto, relativo alle strade ordinarie, era ispi- 
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rato invece dalle viste della convenienza economica generale e 
dall’ idea di provocare l’attività dei comuni, dei consorzi, delle 
provincie mediante un concorso dell’erario per una quota del 
costo delle strade che essi promuovessero a loro spese; e perciò 
era stato tenuto distinto dal primo. Come allegati a quel progetto, 
onde portar luce sulla questione, figuravano due elementi indi- 
spensabili, un prospetto cioè indicante i centesimi addizionali ri- 
scossi in media dalle provincie e dai comuni d’ Italia sulle impo- 
ste fondiaria e mobiliare per l’ anno 1864, e un altro prospetto, 
lelle spese cicè per opere pubbliche, stanziate nei bilanci 1866 
delle provincie del Regno. } 

Riflettendo alla deficienza di strade secondarie in una terza 
parte dell'estensione del Regno, alla poca attività che ivi si ma- 
nifesta, alle centinaia di milioni che occorrerebbero per porle a 
livello, sotto tale rispetto, dell’ Italia superiore e media, ed alla 
esiguità dei mezzi con cui è possibile e ragionevole allo Stato di 
venire direttamente in loro ajuto, il pensiero si volge natural- 
mente ad indagare se mai non vi sia qualche modo indiretto, di 
promuovere efficacemente un interesse sociale così grande. Que- 
sto modo lo scrivente credeva poterlo trovare in una vasta com- 
binazione per la quale il Governo si sarebbe interposto per pro- 
curare alle provincie e ai comuni i capitali occorrenti alla co- 
struzione di strade, costituendosi lo Stato fidejussore, sotto certe 
condizioni e garanzie, tra i capitali che volentieri si impieghe- 

«ebbero nelle costruzioni di strade, e le provincie e i comuni che 
isolatamente durano fatica a trovare danaro a buon patto. In 
questo senso furono avviate trattative con una potente Società 
nel 1865, ed ai 23 ottobre di quell’anno, fu diramata una circo- 
lare per verificare quale accoglienza un tale progetto poteva in- 
contrare. Ma la difficoltà di concretare alcuni patti a salvaguardia 
degli interessi dell’ erario, il quale doveva essere guarentito di 
non esporrre altra cosa che il proprio credito, e i grandi avveni- 
menti politici che sopravvennero, impedirono che il progetto pren- 
desse forme più positive e, sopraggiunta l’ apertura del Parla- 
mento, il Governo stimò bene sottoporgli il progetto di legge di 
cui si è discorso; tanto più che una proposta tendente al mede- 
simo scopo era stata presentata dal ministero precedente fin 
dal 1863, ma non aveva potuto essere discussa nella passata ses- 
sione. Nemmeno le due proposte del 31 gennaio 1867 riguardo 
alle strade ebbero seguito; peraltro fu loro sostituita la legge 30 
agosto 1868 concernente la costruzione e la sistemazione delle strade 
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comunali e il progetto di legge del 19 decembre 1868 sulla costru- 
zione e sistemazione di strade nelle provincie meridionali continen- 
tali.* 

In quanto alle opere marittime, era naturale che, all’aprirsi 
della sessione parlamentare in cui per la prima volta venivano 
a sedere i rappresentanti della Venezia, il primo pensiero fosse 
rivolto a quella provincia. E già anche prima, cioè nell’otto- 
bre 1866, era stata istituita, con reale decreto, sotto la presi- 
denza dell’illustre Paleocapa, una speciale Commissione per lo 
studio della Laguna e delle opere da farsi. Un progetto di legge, 
frutto del lavoro di quella Commissione, per il compimento delle 
dighe del porto di Malamocco e per l’ approfondamento ed allar- 
gamento dei canali di navigazione di Venezia fu presentato e ot- 
tenne facile approvazione. Colla esecuzione della ferrovia da La- 
goscuro a Rovigo e colla proposta di Malamocco anche il Ministero 
dei lavori pubblici ebbe dunque la fortuna di poter così mostrarsi 
immediatamente utile ai nuovi venuti nella grande famiglia. In 
pari tempo il Governo stimò opportuno di presentare l’altro pro- 
getto di legge relativo alla sistemazione generale delle opere ma- 
rittime. Ammaestrato dall’ esperienza che i lavori di quella na- 
tura richiedono di essere predisposti di lunga mano, e che sia 
opportuno, per schivare le sorprese colle quali, per avventura, 
può riuscir talvolta possibile ottener voti favorevoli ad opere ma- 
rittime di secondaria importanza sebbene costose, di conformarsi 
ad un piano generale di sistemazione da attuarsi in una lunga 
serie d’anni, il Ministero veniva innanzi con una proposta com- 
plessiva di lavori più e meno urgenti da eseguirsi in un numero 
maggiore o minor d'anni, a norma della condizione delle finanze, 
per una spesa complessiva di 20 milioni e mezzo rimborsabile 
allo Stato, a termini della legge sulle opere pubbliche, per 7 mi- 
lioni e mezzo; con che una parte già studiata nei particolari, del 
piano generale, sarebbe stata compiuta. 

In prima linea e come lavoro d’ urgenza figurava un bacino 
di carenaggio a Brindisi, che se fosse stato allora ammesso, oggi 
poteva essere quasi terminato contemporaneamente al resto dei 
lavori di quel porto. i 

Il Parlamento invece non entrò nel concetto che informava 
quello schema di legge; gli parve gravoso, non riconobbe oppor- 
tuno prefiggersi un piano generale equiparativo, e non ne accolse 


' Oggi approvato dalla Camera elettiva. 
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che una parte, e più di un anno dopo. Or bene, in quanto al ren- 
derlo meno gravoso anche conservandolo intatto, la cosa era fa- 
cile; bastava distribuirne l’ esecuzione sopra un numero maggiore 
d’anni. Ma, abbandonando l’idea di un piano generale di siste- 
mazione, quale era la norma per determinare che una data opera 
si dovesse fare ed un' altra no? In qual modo si riescirà a sal- 
varsi dal prevalere delle influenze parlamentari fluttuanti del mo- 
mento ? Se è lecito arguirlo dal fatto che della proposta primitiva 
fu accettata la spesa di L. 850,000 pel porto di Salerno, e che fu 
scartata invece quella del bacino di carenaggio di Brindisi che, 
dal punto di vista dell’ interesse generale del Regno, era certa- 
mente più opportuna, sarà difficile persuadersi che il mutamento 
sia riuscito più plausibile, anche in linea di economia ben intesa. 

Riguardo finalmente alle ferrovie, il Ministero in quell’ oc- 
casione veniva a proporre un provvedimento radicale e ardito, il 
riscatto cioè, per parte dello Stato, delle reti appartenenti a 
quelle fra le Compagnie private, che si trovavano nella impossi- 
bilità di adempiere i loro obblighi. E ciò allo scopo di evitare 
l'eventualità di dover offrir loro in seguito altre anticipazioni; di 
impedire, mediante una liquidazione volontaria, le scosse e i li- 
tigi dei fallimenti; di eliminare enti economici nei quali è proba- 
bile che abbia a cessare ogni intrinseca vitalità; di poter decidere 
con tutta libertà, a norma della situazione finanziaria, intorno al 
ritardare od all’ affrettare l’ esecuzione delle linee meno impor- 
tanti della rete prefissa; e finalmente di togliere dal mercato ti- 
toli di credito che lo ingombrano e lo opprimono. Il riscatto non 
significava, come a torto molti interpretarono, la piena sostitu- 
zione del Governo all'industria privata in fatto di ferrovie, ma 
bensi la liquidazione di una situazione di cose irta di difficoltà e 
ingombra di ostacoli all’ andamento normale di quella industria, 
e ciò come operazione preliminare per giungere ad una soluzione 
definitiva, la quale poteva effettuarsi in diversi modi. Siffatta pro- 
posta venne riprodotta anche dal Ministero Rattazzi, ma non 
potè mai esser discussa, e il Ministero Menabrea 1’ abbandonò per 
sostituirvene un’ altra immaginata per raggiungere il medesimo 
intento per altre vie. 

Siccome poi sarebbe impossibile perder di vista come una 
ferrovia attraverso alle Alpi elvetiche farebbe dei nostri porti gli 
scali naturali di gran parte dell’ Europa centrale, ed aumente- 
rebbe d’assai il movimento delle nostre linee e del nostro com- 
mercio coll’ estero, così il Governo non abbandonava l’idea di una 
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partecipazione ad un consorzio internazionale, da lui stesso ini- 
ziato un anno prima, in seguito a studj accuratissimi, per rea- 
lizzare quel vasto progetto mediante il contributo di una quota 
moderata e proporzionale. E siccome finalmente lo Stato, nel fis- 
sarsi un limite ai sacrificj pecuniari per promuovere ferrovie, non 
doveva incagliare l’ industria privata nè l’ iniziativa delle provin- 
cie o di consorzi che intendessero assumer l’ esecuzione di linee 
secondarie, ma anzi gli conveniva incoraggiarle, così un’ apposita 
proposta , sotto il titolo di Classificazione delle strade ferrate e di- 
sposizioni organiche per le linee secondarie, mirava a provvedere 
a questo interesse appunto, senza arrecare alcun onere alle 
finanze. 

Il complesso degli indicati progetti di legge, collegati con 
interni provvedimenti preparatorii, non implicava maggiori pesi 
all’ erario, ma era ideato nell’ intento di ottenere maggior utile 
di prima dalla spesa, anche ridotta di alquanto, che suole inscri- 
versi annualmente nel bilancio dei lavori pubblici. Infatti, la 
proposta relativa al genio civile recava un'economia ; quelle ri- 
guardanti le opere marittime e le strade nazionali, miravano a 
sottrarre dal pericolo di essere improvvidamente applicate, per 
effetto d’ equivoci o di influenze del momento, le somme che, in 
massima, per quei due scopi, è d'uopo spendere ogni anno, ad 
ogni modo. Dallo schema di legge relativo alle ferrovie seconda- 
rie era esclusa qualunque nuova spesa erariale. Gli altri due, 
concernenti la rete delle strade ruotabili secondarie e il sussidio 
eventuale ad una ferrovia delle Alpi elvetiche, supponevano 
bensi un qualche carico erariale ripartito sopra molti anni, ma 
erano condizionati, il primo ad uno sviluppo considerevole della 
rete stradale interna a spesa dei comuni e delle provincie, accon- 
cio ad accrescere in proporzione la pubblica ricchezza; il secondo, 
ad una compartecipazione finanziaria di estere nazioni nella attua- 
zione di un’opera destinata ad accrescere, immensamente e sotto 
molti aspetti, la prosperità nazionale. Comunque fosse, il modico 
aggravio recato da quest’ ultime proposte, veniva ampiamente 
rifuso anche direttamente, dal riscatto delle ferrovie, dal quale 
il Governo si riprometteva una diecina di milioni annui di rispar- 
mio, in confronto delle garanzie contrattualmente fissate nelle 
vigenti concessioni. 

In questo modo , completandosi e sistemandosi le cose fatte, 
il Governo, a ragione o a torto, si affidava alla speranza che un 
crescente aumento dei beneficii in vista dei quali tante opere pub- 
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bliche erano state eseguite od avviate nella nuova Italia, non s@- 
rebbe mancato, a patto però che dopo questo gli venisse concesso 
un po’ di pace perchè potesse attendere con calma ai particolari 
della esecuzione del programma; pace che solo ad un uomo nuovo 
rappresentante il Governo come ministro dei lavori pubblici, era 
possibile sperare fosse accordata. 

Ma è tempo che veniamo a discorrere con maggiori sviluppi, 
della questione, tuttora palpitante d’ attualità, dell’ assetto delle 
ferrovie italiane. 

STEFANO JACINI. 
(Continua.) 











RASSEGNA MUSICALE. 


Opere nuove. — La Forza del Destino e D. Carlos del Maestro Verdi. — Fieschi del Maestro 
Montuoro, — Ruy-Blas del Maestro Marchetti. — Valeria del Maestro Vera. — Zidegonda 
del Maestro Morales. — La Martire del Maestro Perelli. — Tutori e pupille del Maestro 
Dechamps. — Giovanna II del Maestro Petrella. — Alba d’oro del Maestro Battista. 


Da alcuni mesi si è manifestata in Italia, anche nel campo della 
musica, una febbrile attività. — Due opere nuove ed una in gran 
parte rinnovata alla Scala di Milano, un’opera nuova al Comunale 
di Bologna, due alla Pergola di Firenze, una al Pagliano pure di 
Firenze, una al San Carlo di Napoli, senza tener conto di qualche 
tentativo di minor importanza; ecco a un dipresso il bilancio della 
stagione invernale, che ne’ teatri italiani è sempre la più feconda di 
novità. Ciò non basterebbe a ravvivare la nostra fede nel prossimo 
risorgimento della musica italiana, se tutti quei nuovi lavori fossero 
morti senza speranza di risurrezione. Ma per la prima volta, da 
molti anni, sono venute alla luce quasi contemporaneamente parec- 
chie opere che tutte contengono il germe della vitalità. E questo è 
augurio di più lieto avvenire per l’ arte nostra. 

Ab Jove principium. Incominciamo dal Verdi ch'è ritornato sulla 
breccia nel teatro de’ primi suoi trionfi. Anche il ritorno di questo 
illustre maestro alle scene italiane, è indizio dei tempi mutati. Il 
Verdi male si piega alle esigenze dei teatri stranieri; la grand’opera 
in cinque atti come l’ intendono e la vogliono in Francia, è per lui, 
avvezzo alle rapide mosse e nemico dei lunghi svolgimenti dell’azione 
drammatica, uno sforzo. Le innumerevoli bellezze del Don Carlos 
non devono renderci ciechi sul valore complessivo dell’ opera. Giam- . 
mai il Verdi ha scritto con maggior diligenza musica più bella, e 
cionondimeno il Rigoletto ed il Ballo in Maschera, dove il dramma 
procede spedito senza inutili riempitivi, ci danno più esattamente 
la misura dell'ingegno di quell’ egregio scrittore. Il Verdi stesso lo 
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confessa, e viene a ritemprarsi in Italia dove ha maggior libertà nel de- 
terminare le proporzioni del proprio lavoro. E forse vi ritorna ezian- 
dio perchè, anche riguardo ai mezzi d' esecuzione, possiamo sommi- 
nistrargli ciò che qualche anno fa non poteva trovare che all’ estero. 
A Milano, a Torino, a Firenze, a Bologna, a Napoli, con un po'di 
buona volontà, non è più difficile, come per l’ addietro, il radunare 
quelle imponenti masse vocali ed istrumentali che un tempo erano 
stimate inutili nei maggiori nostri teatri, L'importanza d’uno spet- 
tacolo musicale consisteva una volta per il pubblico italiano, nel- 
l abilità de’ principali artisti; ed alla Scala di Milano, per esempio, 
il numero de’ suonatori e dei coristi non era maggiore di quello che 
ora potrebb' essere nei teatri di terz’ ordine. Non vogliamo indagare 
se ora non siamo caduti nell’eccesso opposto, concedendo soverchia 
importanza ai cori e all’ orchestra, ma è fuor di dubbio che l’ ordi- 
namento de’ teatri italiani cammina di pari passo con le nuove esi- 
genze del repertorio. Quindi è che il Verdi, ritornando a Milano dopo 
quasi trent’ anni di carriera artistica, vi ha trovato per la Forza del 
Destino mezzi d'esecuzione uguali e forse superiori a quelli che 
avrebbe potuto radunare a Parigi, a Londra od a Pietroburgo. 

Ed appunto per le scene di Pietroburgo era stata scritta quel» 
l’opera riprodotta nella scorsa quaresima con tanto plauso alla Scala. 
L'accoglienza ch’ ebbe in Russia la prima volta che venne rappre- 
sentata fu alquanto fredda, come il clima di quelle regioni. Trapian- 
tata, alcuni anni or sono, in Italia, la Forza del Destino parve un 
fiore avvizzito. Cercò invano un amico raggio di sole a Firenze, 
love invece si scatenarono contro di lei più furiosi che mai gli aqui- 
loni. In breve la nuova opera, collocata dall'opinione pubblica fra 
le più deboli del Verdi, fu giudicata da una parte delia stampa un 
regresso verso que’ modi e quelle forme che il celebre maestro aveva 
accennato a voler abbandonare. Ricomparivano nella Forza del De- 
stino le antiche cabaiette già bandite dal Ballo în maschera; ricompa- 
riva l'impero delle così dette convenienze teatrali, dalle quali il Verdi 
s'era emancipato negli ultimi suoi lavori; ricompariva la falsariga, 
a detrimento della libertà, nello svolgimento de’ pensieri musicali. 

Questi appunti non erano tutti ingiusti. La Forza del Destino 
non vale il Ballo in maschera, che rimarrà come un modello eterno 
di musica teatrale. Il Verdi, evidentemente era stato in quell’opera 
meno ardito, meno franco, meno sicuro di se stesso. Invece di cam- 
minar diritto allo scopo avea deviato. Di qui, oltre i difetti già no- 
tati, un po'di sconnessione fra le diverse parti del lavoro, il vec- 
chio frammisto al nuovo, l’ audacia temperata da soverchie cautele, 
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un’opera infine, della quale s' ammiravano alcune pagine staccate, 
ma non il complesso, e che pareva condannata a morire nell’oblìo. 
Una delle cagioni che la rendevano meno gradita era il libretto tolto 
da un dramma spagnuolo del Duca di Rivas e così tetro, orribile ed 
assurdo da produrre ribrezzo negli spettatori. La scena era mutata 
in un campo di battaglia su cui cadevano spenti un dopo l’altro tutti 
i personaggi. Il rogo del Trovatore, il sacco entro cui Rigoletto trova 
rinchiusa la propria figlia , la tosse ostinata che conduce a morte 
l’infelice Violetta, non sono che scherzi e gingilli in confronto de’ te- 
nebrosi raggiri, dei duelli, degli omicidi, dei delitti d’ ogni fatta che 
vennero accumulati nella Forza del Destino. 

Tuttavia il Verdi, incoraggiato da molti amici, stimò che ad al- 
cuni dei principali difetti di questo suo spartito si potesse recare 
rimedio. Egli si accinse coraggiosamente a questo lavoro di ripara- 
zione; la violenza di quel dramma sanguinario fu alquanto mitigata, 
i cambiamenti introdotti nella poesia resero necessarie anche modi- 
ficazioni ed aggiunte nella musica, e così rinnovata, la Forza del 
Destino venne sottoposta al giudizio del pubblico milanese nella 
scorsa quaresima. Il Verdi che avea diretto le prove, era pur pre- 
sente al giudizio, ed ebbe onori ed ovazioni senza fine. Da prima vi 
fu chi manifestò il dubbio che gli. applausi fossero rivolti più al 
maestro, il quale dopo tanti anni faceva ritorno alle scene milanesi, 
che non all’ opera sua. In altre parole, secondo costoro, il pubblico 
della Scala aveva voluto festeggiare il ravvedimento del figliuol pro- 
digo. Ma i fatti dimostrarono il contrario. Partito il Verdi da Milano, 
le rappresentazioni della Forza del Destino proseguirono e furono 
una serie non interrotta di trionfi per la musica e per gli artisti 
che la interpretavano. Rimane però sempre il dubbio se non ne 
vada attribuita gran parte di merito all’ esecuzione eccellente, pre- 
parata con ogni maggior cura possibile dallo stesso autore. Le si- 
gnore Stolz e Benza, il Tiberini, insuperabile in quest’ opera, il 
Colonnese , il Rota, e l'orchestra accresciuta, e i cori ben discipli- 
nati non avrebbero reso gradito al pubblico anche uno spartito 
mediocre ? 

Siamo anche noi d’avviso che la prova di Milano non sia de- 
cisiva. E tanto più lo crediamo inquantochè i nuovi pezzi aggiunti 
dal Verdi alla Forza del Destino non sono tanto numerosi da mu- 
tare profondamente l’ economia dell’ opera, la quale ci par divenuta 
migliore ma non ottima. Essa potrà reggersi onorevolmente nel re- 
pertorio de’ teatri italiani, ma non contenderà il primato ad altri 
lavori del Verdi condotti con maggior unità di concetto e di stile. Del 
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resto, senza entrare nei particolari della Forza del Destino, non vo- 
gliam tacere che lo stesso autore s'era avveduto fin dal principio 
del colore troppo cupo del dramma, e si era adoperato a temperarlo 
introducendovi l’ elemento comico rappresentato da quel frate Meli- 
tone che frammischia i suoi lazzi ai lamenti dei feriti ed al rantolo 
de’ moribondi. La parte buffa di quest'opera pecca di trivialità e, 
fino a prova contraria, non ci fa sperare che il Verdi possa dare un 
giorno alle scene italiane un Barbiere di Siviglia o un Elisir d'amore. 
Desideriamo vivamente che la Forza del Destino percorra i principali 
teatri d'Europa; le nostre osservazioni non tolgono ch’ essa sia tale 
lavoro da meritare di essere conosciuto da tutti coloro che tengono 
dietro alle novità musicali. Le scene del campo e dell’ osteria sono 
quadri egregiamente disegnati e dipinti. In molte altre parti dell’opera 
si trovano tracce di vivace e feconda fantasia e di dottrina. È sem- 
pre un’ opera del Verdi, non di prim’ ordine, ma neanche delle infime. 
Dai giudici imparziali non sarà collocata accanto al Rigoletto , al Ballo 
in maschera, al Don Carlos, ma neppure va posta insieme al Cor- 
saro, all’Alzira, alla Battaglia di Legnano, che sono le più deboli fra le 
opere del celebre maestro. Il quale, checchè se ne dica, non ha pro- 
nunziata la sua ultima parola, e dopo la Forza del Destino ha scritto 
il Don Carlos, che contiene tanto di scienza e d’ ispirazione da dimo- 
strare che il Verdi è nel pieno vigore delle sue facoltà artistiche e 
può ancora tener alta la bandiera della musica italiana. 

Lungi da noi il pensiero di negare i difetti del Don Carlos e di 
levarlo a cielo come opera perfetta e come la più splendida manife- 
stazione del dramma musicale. Queste sono esagerazioni di fanatici 
ammiratori, allo stesso modo che cadono nell’ eccesso opposto coloro 
i quali considerano l’ ultima opera del Verdi come una infelice imi- 
tazione de’ grandiosi spartiti del Meyerbeer e nulla più. Il Verdi fra 
i maestri contemporanei è, senza dubbio, il più conciso, quello che 
giunge più direttamente allo scopo senza riempitivi o frasi inutili. 
Ogni qualvolta fu egli padrone della scelta dell'argomento e del 
modo di trattarlo e di svolgerlo, ebbe cura di serbar la giusta mi- 
sura. Gli si può muover rimprovero d'avere spesso posto in mu- 
sica dei drammi ne’ quali la forza delle passioni era spinta fino alla 
violenza, ma la forza e l’ energia nelle opere d’arte son naturali 
nemiche della prolissità, e di questo peccato il Verdi ben di rado si 
è reso colpevole. Ma dovendo scrivere per le scene francesi, dove 
da gran tempo è invalso l’uso delle opere lunghissime, diluite in 
un mare di recitativi declamati o ritmici, condotte innanzi a furia 
d' episodi, anch'egli fu costretto a piegare il capo e passare sotto le 
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' 
forche caudine dello spartito in cinque atti coll’ indispensabile da/- 
letto. Eppure anche in Francia dovrebbero oramai riconoscere che 
questo è un genere falso, che l’ attenzione degli spettatori non può 
per tante ore esser tenuta viva, che un quadro musicale, per quanto 
sia grandioso, non deve uscire da certi confini. Uno solo fra i mae- 
stri che scrissero pel teatro dell'Opera di Parigi, ebbe lena bastante 
per rendere graditi questi spettacoli che ben a ragione vennero chia- 
mati colossali, e fu il Meyerbeer. Ma l’autore degli Ugonotti era un’ec- 
cezione alla regola generale; l’ ingegno suo aveva bisogno d’ una vastis- 
sima tela. Ciò che negli altri è sforzo, in lui era natura; e tanto è 
vero, che il Meyerbeer si può dire il creatore di siffatto genere d’opere. 
Rossini aveva dato al suo Guglielmo Tell ben minori proporzioni, non 
già per la grandiosità della musica, ma per la durata della rappre- 
sentazione. E i maestri che vollero tener dietro al Meyerbeer, cad- 
dero quasi tutti a mezza via. Cadde il nostro Donizzetti col suo Don 
Sebastiano ; cadde l’Auber (e non mi si citi la Muta di Portici, che in 
confronto degli Ugonotti e del Profeta è opera brevissima); cadde 
quasi sempre l’ Halewy, giacchè la stessa Ebrea, che è il suo capo- 
lavoro, guadagnerebbe un tanto ad essere abbreviata d’un buon terzo; 
cadde il Gounod colla Nonne sanglante e colla Reine de Saba. 

Il Verdi è riuscito meglio degli altri, siamo disposti a conce- 
derlo. Prima nei Vespri siciliani, ed ora nel Don Carlos non è rima- 
sto troppo lotano dal Meyerbeer. Tuttavia, non è questo il suo campo; 
e le sue opere scritte per le scene francesi palesano qua e là lo 
stato di fatica e d’irritazione in cui l’ autore si trovava quando, 
contro le proprie opinioni, era costretto a stemperare in cinque atti un 
argomento che avrebbe potuto essere condensato in tre. Ciò malgrado 
in nessuna delle precedenti opere il Verdi si era mostrato così innanzi 
nell’ arte sua come in questa. Checchè se ne dica egli dal Meyerbeer 
non ha tolto altro che la lunghezza dello spartito, e qua e là qualche 
combinazione istrumentale che si può dire diventata patrimonio co- 
mune a tutti i compositori di musica. Del resto nel modo di sentire 
e di esprimere le passioni, nella scelta dei pensieri e delle frasi mu- 
sicali, l'autore del Don Carlos è rimasto il Verdi d’ una volta. A co- 
loro che in questo suo ultimo lavoro giudicano meno numerosi i lampi 
di vivace fantasia, noi potremmo additare buon numero di pensieri 
che vanno collocati fra i più belli ed originali che mai siano usciti 
dalla mente di quel celebre maestro. Lampi di genio e di ispirazione 
sono veramente la melodia del duetto fra tenore e baritono nell'atto 
secondo, il coro delle donne, la canzone del velo, il duetto fra Don 
Carlos ed Elisabetta nell’ atto secondo, la stretta del terzetto e la 
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bellissima frase dei deputati fiamminghi nel terz’ atto, l’aria della 
principessa d’ Eboli nel quarto, ed alcune frasi dell’aria della re- 
gina nel quinto. Queste sono gemme finissime , inspirazioni spontanee 
a cui l’artifizio poco o nulla ha potuto aggiungere. 

Ciò diciamo per combattere l’ opinione di coloro i quali sosten- 
gono che la vena del Verdi è esaurita. È difficile di trovare in qual- 
siasi opera più di quattro o cinque pensieri, come si suol dire, ver- 
gini, che non siano una trasformazione di pensieri già noti e svolti 
diversamente da altri maestri. In musica, la materia prima è ol- 
tremodo scarsa, ed una stessa idea può servire più volte ad un com- 
positore ed anche a più compositori, purchè sappiano valersene in 
modi diversi. i 

Di queste idee che non hanno servito precedentemente a lui nè 
ad altri, il Verdi, come testè accennammo , ne ha parecchie nel suo 
Don Carlos; gli altri sono pensieri abilmente riprodotti o rivestiti di 
nuove forme. Così avviene negli spartiti di tutti i grandi maestri, 
incominciando da Rossini, che riprodusse , trasformandole , molte idee 
de’ suoi predecessori....... ed anche de’ contemporanei. Se tutti 
que’ pensieri di primo getto fossero radunati in un campo meno 
vasto, produrrebbero maggior impressione nello spettatore e non si 
tarderebbe a confessare che il Don Carlos è fra le opere del Verdi 
una delle più mirabili per copia d'ispirazione. Non era possibile di 
ridurla per le scene italiane a più modeste proporzioni? Terminare, 
a cagion d'esempio, il second’ atto col duetto fra Don Carlos e la re- 
gina, togliere dal terzo i ballabili, riunire in un solo atto il quarto 
e il quinto, eliminando il duetto fra Filippo e il Grande Inquisitore, 
bello sì ma inutile allo svolgimento dell’azione, ed anche l’ ultimo 
duetto fra Elisabetta e Don Carlos ch’ è uno dei brani meno pregevoli 
dello spartito? È questa una nostra proposta che probabilmente tro- 
verà poco favore presso il Verdi, il quale ora che il lavoro è com- 
piuto, per tenerezza paterna non vorrebbe sacrificarne neanche una 
scena. Eppure noi crediamo fermamente che, così alleggerito del so- 
verchio carico, il Don Carlos camminerebbe più spedito e non tro- 
verebbe più ostacoli per via. E ciò sarebbe reso più necessario dal- 
l’ uniformità del libretto; uniformità che il maestro non potè a meno 
di conservare nella musica se non volle tradire le intenzioni del 
poeta, il quale si tenne quasi sempre fedele al dramma dello Schil- 
ler, e sebbene (giudicando l'originale francese e non la traduzione 
italiana) ci abbia dato un lavoro non privo di sapore letterario, tut- 
tavia dimenticò che la prima legge da osservare nei drammi per 
musica è quella della varietà. 
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Queste osservazioni generali sul Don Carlos ci ritornarono in 
mente ora che abbiamo di nuovo udita quest’ opera al teatro Pa- 
gliano di Firenze, dove fu rappresentata da egregi artisti, con orche- 
stra e cori valentissimi e numerosi. La prova maggiore del merito di 
questo spartito sta in ciò che, malgrado i suoi difetti, esso piace al 
pubblico ed in qualche punto lo trascina all’ entusiasmo. I trionfi del 
Don Carlos a Bologna, a Milano, a Torino, a Parma e nella nostra 
Firenze, rispondono eloquentemente agli aristarchi ed ai pedanti. 
Del modo in cui è eseguito a Firenze ci corre obbligo di dire qualche 
parola. I Tiberini, la signora Destin, il Colonnese, il Vecchi, il Cesarò 
sono artisti di prim’ ordine. L'occhio attento e scrutatore della cri- 
tica potrebbe scoprire qua e là qualche nèo nell’ interpretazione mu- 
sicale e drammatica dell’ opera affidata alle loro cure. Il Tiberini 
(tenore) è forse, ai nostri giorni, uno de’cantanti più intelligenti 
che si conoscano, ed è salito in fama più coll’ ingegno e con lo studio 
che per la voce ch’ ebbe asprissima dalla natura, ma seppe render 
pieghevole e gradita a forza d’arte. Nel Don Carlos lotta con una 
parte difficilissima e da cui pochi altri seppero trarre effetto. Il Ti- 
berini in alcuni punti, come nel duetto con Elisabetta nel second’atto, 
è superiore a tutti gli altri tenori che abbiamo uditi in questa opera; 
ma non si dà ugual cura per tutti i pezzi dello spartito; citeremo, a 
cagion d’ esempio, il terzetto dell'atto terzo ch'egli lascia nell’ om- 
bra, non già perchè non sappia metterlo in luce, ma probabilmente 
perchè non vuole. Agli artisti come il Tiberini questi punti di negli- 
genza non si possono perdonare. In complesso però, se qua e là fa 
risparmio di voce, giustifica, quando vuole, la propria fama. La si- 
gnora Tiberini non ha quella potenza drammatica che richiederebbe 
il personaggio d’ Elisabetta come fu inteso dal Verdi, e più che gli 
impeti della passione esprime la tranquilla rassegnazione d’un’anima 
sventurata. Ciò, si dice, è più conforme alla verità storica e al dramma 
di Schiller (quasichè la storia e il dramma di Schiller andassero 
d’ accordo!); ma certamente non lo è, rispondiamo noi, alle inten- 
zioni del Verdi. Del resto la signora Tiberini canta colla sua ben 
nota maestria. Più energica ed appassionata ci pare la signora Destin, 
che sarebbe cantante oltremodo pregevole se qualche volta non si 
credesse lecito di alterare i tempi indicati dal maestro, e non di 
rado perfino le frasi dello spartito. Il baritono Colonnese è nobile 
ed elegante nella parte del marchese di Posa, il basso Vecchi sotto 
le spoglie di Filippo, il Cesarò sotto quelle del Grande Inquisitore 
si palesano artisti di vaglia. E l’ orchestra numerosissima e valen- 
tissima e ben diretta dal maestro Usiglio, e i cori egregiamente am- 
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maestrati dal maestro Moreschi di Bologna, e il concerto generale 
dello spartito dovuto alle cure del maestro Cortesi, e le vezzose 
ballerine, e le scene dipinte dal Recanatini e tutto ciò insomma che 
si può desiderare in un ben ordinato spettacolo, fanno sì che questa 
rappresentazione del Don Carlos in un teatro che non riceve sussidii 
dal Municipio nè da Accademie, sia veramente una solennità arti- 
stica di cui Firenze serberà grata memoria. — Abbiamo reso conto del 
Don Carlos al teatro Pagliano di Firenze interrompendo |’ ordine 
cronologico della nostra Rassegna, perchè ci parve conveniente di 
riunire sotto un solo e medesimo sguardo i due ultimi lavori del 
Verdi. Ora rifaremo alcuni passi indietro e ritorneremo a Milano 
dove le novità musicali nella scorsa stagione di carnevale-quaresima 
non furono scarse nè poco importanti. 

Due opere nuove oltre la Forza del Destino vennero rappresen- 
tate alla Scala : Fieschi del maestro Montuoro e Ruy Blas del maestro 
Marchetti. Nè il Montuoro nè il Marchetti sono giovinetti di primo 
pelo. Il primo è innanzi negli anni, e non è la prima volta che prova 
le proprie forze sulle scene italiane. Tutti ricordano la solenne caduta 
delle sue Petlegole, opera comica che finì assai tragicamente per l'au- 
tore. Il Fieschi fu con poca riverenza trasformato in fiaschi dalla vena 
epigrammatica dei milanesi, e non ebbe che pochissime rappresenta- 
zioni. Il Montuoro, per quanto narrarono i giornali di Milano, è uno 
di que’ maestri che scrivono secondo un sistema prestabilito. Allo 
stesso modo che alcuni giovani in Italia sono invasi dalla manìa del 
Wagnerismo, e soffocano ogni germe d’ ispirazione per correr dietro 
alle larve dell’ avvenire, l’autore del Fieschî non vede scampo che 
nelle forme più antiquate, e nega recisamente i progressi della mu- 
sica. Egli, a bello studio, ha scritto un’opera che pare sia stata 
composta trent’ anni fa, ed in cui, stando sempre alle asserzioni dei 
giornali sovraccennati, quest’ ossequio a tradizioni ormai abbando- 
nate da tutti, non è neppure scusato dalla bellezza e dalla novità 
delle melodie. 

Il Marchetti scrive anch’ egli da oltre dieci o dodici anni. Ram- 
mentiamo, per tacere di qualche altro lavoruccio, una sua opera se- 
ria, La Demente rappresentata a Torino. Più tardi scrisse una Giulietta 
e Romeo che da alcuni venne contrapposta all’ opera dallo stesso ti- 
tolo, del Gounod. Del Ruy B/as tutti levarono a cielo l’ultimo atto 
che compensò largamente la freddezza degli atti precedenti. Pare che 
in quell’atto il Marchetti, compositore d’ ordinario più elegiaco che 
drammatico, abbia trovato accenti di profonda passione e mostrato 
di volere e saper uscire dalla via da lui battuta finora. Il Ruy Blas 
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di Vittor Hugo è argomento poco adatto ad un dramma per musica. 
Il D’Ormeville, gentile poeta da non confondersi co’ librettaî che 
disonorano il Parnaso, ed autore dei versi posti in musica dal Mar- 
chetti, tolse anche varietà al dramma francese, sopprimendo il biz- 
zarro episodio di Don Cesare di Bazan. A proposito di questi libretti 
italiani, quasi tutti imitazioni o riproduzioni di lavori stranieri, è 
ora opportunissima un’osservazione della quale vorremmo che poeti e 
maestri tenessero conto. Il dramma per musica in Italia è uscito 
dalle antiche pastoie, ha finalmente abbandonato le consuete forme, 
non è più schiavo delle convenienze teatrali. Non solamente è un ge- 
nere di letteratura che potrebb’ essere coltivato con frutto da scrit- 
tori di vaglia, ma non vi sarebbe bisogno di ricorrere continuamente 
ad argomenti stranieri. Quanti drammi per musica, quanti libretti 
(per adoperare un vocabolo consacrato dall’ uso) potrebbero essere 
tolti, a cagione d'esempio, dalle nostre storie , dai nostri poemi, dai 
nostri novellieri ! 

Com' è uscito il Marchetti da questa prova? Il suo Ruy Blas lo 
colloca addirittura nel numero dei maestri destinati a lasciar qualche 
traccia delle opere loro nella storia dell’arte? Non ancora. Il Ruy 
Blas conferma ed accresce le speranze che si avevano sul suo au- 
tore, dimostra (e questo è il più) che il Marchetti non è condannato 
a cantar di continuo ed unicamente romanze d'amore ed a belare 
stornelli e rispetti. Ma è necessaria un’ altra prova decisiva per cono- 
scere qual posto spetti a questo scrittore di musica fra i maestri ita- 
liani, e questa prova noi l’affrettiamo co’ nostri voti, ed abbiamo 
ferma fiducia che riuscirà favorevole allo stesso Marchetti, il quale 
dall’ onesta accoglienza che l’opera sua ebbe a Milano avrà preso lena 
e coraggio a proseguire verso la mèta. 

Da Milano rivolgeremo il passo a Bologna, dove in sul finire 
della quaresima fu pure rappresentata un’opera nuova. La Valeria 
(che tale è appunto il titolo dell’opera) è lavoro d'un maestro non 
più giovanissimo neanch’esso, ma che già avea dato buon saggio di sè 
con un altro spartito, Adriana Lecouvreur. Il maestro Vera di Roma è 
noto sovratutto a Londra dove si è consacrato quasi esclusivamente 
all’insegnamento del canto. Se le sue escursioni nelle regioni teatrali 
fossero state più frequenti, egli che ha ingegno e studii a dovizia, 
non sarebbe giunto a mezzo il corso della vita rimanendo pur sempre 
sul limitare della carriera teatrale. — L’ argomento della Valeria è 
tolto (al solito) da una tragedia francese dei signori Lacroix e Maquet. 
Il Ghislanzoni, che verseggiò il libretto italiano, alle licenze storiche 
de’ due scrittori francesi ne aggiunse-alcune per proprio conto. Tutta 





200) RASSEGNA MUSICALE. 


l’azione è fondata sugli equivoci che nascono per la perfetta rassomi- 
glianza fra Valeria moglie di Claudio imperatore romano ed una cor- 
tigiana greca chiamata Licisca. Così la favola de’ Due Stenterelli ge- 
melli è innalzata alla dignità di tragedia. Manco male che la nobiltà 
del verso e qualche felice immagine poetica, fanno perdonare al 
Ghislanzoni i peccati da lui commessi contro la storia ed il buon 
senso. E tanto più lodiamo i pregi letterari della Valeria in quanto 
che il Ghislanzoni che scrive ogni anno i libretti a diecine ha poco 
tempo di limarli. 

La musica del Vera fu grandemente lodata da giudici autore- 
voli, ed è generale opinione che dopo la favorevole sentenza del pub- 
blico bolognese, quest’ opera non morrà. La salveranno dall’ obblìo 
alcune squisite melodie, un grandioso finale di cui non respingerebbe 
la paternità qualche maestro di maggior fama che il Vera non sia, e 
sovratutto la chiarezza con cui è dettata e condotta, qualità questa 
che va facendosi ognor più rara nelle opere moderne. 

Non è terminata |’ enumerazione delle opere nuove. Tre ne ab- 
biamo avute a Firenze e tutte, se dobbiamo giudicare dalle apparenze, 
furono ben accolte. Primo a scender nell’ agone fu il maestro Morales 
messicano che rivestì di note un vecchio libretto del Solera. Il Mo- 
rales, come la maggior parte de’ giovani maestri, non badò pel sot- 
tile se il dramma scritto più di trent’ anni or sono, avesse tutte le 
qualità richieste per piacere ai nostri giorni. Tagliata sull’ antico 
stampo, l’ /Zdegonda del Solera ha le rughe sul volto e mal riesce a 
celare le ingiurie del tempo. Questo fu il primo scoglio contro il quale 
si ruppe la fragile barchetta del maestro messicano. La povera //de- 
gonda da un pezzo era fatta cadavere; a che turbarne il riposo? Il 
Morales tentò di ridonarle gioventù e bellezza; la pelle aggrinzita 
volle ricoprire di veste alla moderna. In altre parole stimò di poter 
dare alla musica quella novità di forme che mancava al libretto, 
Tanto valeva tentar l’ ardua impresa di metter d’ accordo il diritto 
divino coi canoni della libertà. Di qui una continua lotta fra la mu- 
sica e la poesia, tra il maestro che voleva emanciparsi dalle viete 
pastoie e il poeta che volontariamente ne aveva accettato l’ impero e 
se n'era fatto schiavo. Da quest’ unione non poteva nascere che un 
figlio illegittimo. Infatti 1° /ldegonda rappresentata al teatro Pagliano 
di Firenze se non andava priva di qualche grazioso pensiero melo- 
dico, palesava però una continua lotta fra il desiderio di far bene e 
gli ostacoli quasi insuperabili che all’ effettuazione di quel lodevole 
desiderio s' opponevano. Poco addentro nei segreti dell’arte, il Mo- 
rales ha ancora bisogno di studio ; sventuratamente per lui, è ri- 
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partito pel Messico dove gli studi musicali non sono certamente in 
fiore. 

Profondo conoscitore di quella parte dell’arte musicale che chia- 
meremo tecnica, è al contrario il maestro Perelli autore della Mar- 
tire premiata al concorso della Pergola e rappresentata non ha guari 
su quelle scene. Sebbere affidata ad artisti mediocri ed esposta al 
giudizio del pubblico ancora immatura, tuttavia quest’ opera bastò a 
porre in chiaro che dal Perelli si può aspettar molto. Vada anch' egli 
più guardingo nella scelta del libretto; si tenga lontano da quelle dif- 
ficoltà ricercate ed inutili, con le quali molti giovani credono di far 
pompa di dottrina; si tenga bene impresso nella mente che nelle arti 
il semplice non è nemico del sublime, e da questo primo passo prenda 
coraggio a proseguire. 

Di un’ altra opera rappresentata pure alla Pergola s’ è menato 
gran rumore in questi ultimi tempi. / tutori e le pupille del maestro 
Dechamps (italiano, malgrado la desinenza francese del suo nome) 
vennero fatti segno alle più sperticate lodi per parte di aleuni critici. 
Naturalmente, vi fu chi, per ispirito di reazione, esaminò se vera- 
mente questo spartito avesse tutti que’ pregi che gli erano da taluno 
attribuiti. Chi volesse ricercare la verità fra questi opposti giudizi, 
dovrebbe riconoscere innanzitutto nel Dechamps non comune attitu- 
dine al comporre. L’opera sua nulla contiene di originale, ma è pur 
vero che gli esordienti ordinariamente camminano quasi tutti sulle 
traccie altrui. Tuttavia le reminiscenze sono soverchie in questo spar- 
tito il quale troppo spesso rasenta certi modi trivialucci anzi che no. 
Il libretto dell'avvocato Canovai che servì di testo alla musica del 
Dechamps è abbastanza spigliato e vivace senza cadere nello scurrile. 
Il maestro ha, senza dubbio, facile vena ma è poco scrupoloso nella 
scelta delle idee, e spesso dà prova di colpevole negligenza nello svol. 
gimento delle medesime. 

Per compiere la nostra rassegna dovremmo render conto delle 
opere nuove rappresentate a Napoli. E questa non è impresa facile. 
Le notizie musicali che giungono da quella città sono quasi sempre 
contradittorie. — Così, riguardo alla Giovanna II del maestro Petrella, 
rappresentata al San Carlo, è impossibile di conoscere esattamente il 
giudizio del pubblico riferito in cento guise diverse dai giornali napo- 
litani. La qual cosa dipende sovrattutto da ciò che a Napoli non esiste 
una critica musicale che renda conto regolarmente ed imparzialmente 
delle novità teatrali. A Milano sulle relazioni di due o tre giornali si 
può riposar tranquilli; a Firenze dal complesso de' giudizi della 
stampa si può dedurre la verità. A_Napoli, al contrario, i giornali 





202 RASSEGNA MUSICALE. 


politici di rado o quasi mai pubblicano appendici musicali, e siamo 
condannati a desumere le nostre informazioni dalla stampa esclusi- 
vamente teatrale, fonte fallacissima, come ognuno sa, e poco auto- 
revole. In favore della Giovanna II sta il numero assai considere- 
vole di rappresentazioni che ne vennero date, indizio quasi infalli- 
bile che tornava ben accetta al pubblico. Si assicura che il Petrella in 
quest’ opera abbia avuto grandissima cura di mostrarsi meno scor- 
retto e negligente che in altri suoi spartiti. — Allo stesso modo che 
qualche volta un uomo politico pronunzia in Parlamento un solenne 
discorso per aprirsi la via al potere, il Petrella avrebbe scritto 
un’opera destinata a giustificare la nomina da lui ambita di profes- 
sore di contrappunto nel Conservatorio di Napoli. Quel posto è an- 
cora vacante, nè finora venne concesso al Petrella o ad altri. Ciò 
che sappiamo si è che nella maggior parte delle opere del Petrella 
s' ammira più la ricca fantasia che la copia e la profondità degli 
studi. Or bene, colla prima di queste qualità si può scrivere qual- 
che opera piacevole; ma senza la seconda non si fonda una scuola, 
non si conducono pel retto sentiero gli studiosi di musica. — Del resto 
è anche dubbio se i compositori che salirono in grandissima fama 
per le loro opere teatrali e che sono naturalmente disposti a collocare 
la propria musica sovra quella di tutti gli altri, siano i meglio atti 
a dirigere i Conservatorii. Dalle scuole, a cagion d'esempio, del 
Martini e del Mattei, più valenti contrappuntisti che compositori, 
uscirono alcuni fra i più illustri maestri, mentre al contrario po- 
tremmo citare qualche celebre compositore d’opere teatrali che posto 
a capo d'un Conservatorio non seppe o non potè mantenerne vive 
le buone tradizioni. 

E questo, ad ogni modo, un argomento delicato che non vogliamo 
trattare per incidente. Ritornando alla Giovanna II, si dice pure che 
lo sforzo del maestro per tenersi più ligio e fedele alle regole dell’arte 
sia andato un po’ a scapito dell’ originalità delle melodie. Non ci piace 
parlare di cose che non conosciamo. La Giovanna II non tarderà ad 
essere pubblicata per le stampe, e sarà allora più opportuno di ren- 
derne conto. 

Meno favorevoli suonano le voci intorno ad un’ altr’ opera rap- 
presentata pure al San Carlo. E dessa intitolata Alba d’oro. L’ argo- 
mento è tratto dal dramma di Vittor Hugo: Marion Delosme. Autore 
della musica è il maestro Battista già noto per altri spartiti, fra i 
quali basterà rammentare Anna la Prie ed Esmeralda. Stando alle re- 
lazioni che giungono da Napoli , quest’ A/ba d’oro sarebbe un miscu- 
glio di serio e di buffo, di stravagante e di sublime. Il Battista pos- 
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siede imaginazione sbrigliata ; l' Esmeralda (considerata la migliore 
fra le opere sue) è piena di melodie nuove inspirate, spontanee, ma 
buttate giù con tanta negligenza, svolte con mezzi sì triviali da to- 
gliere a quella musica qualunque merito artistico. Dell’ Alba d’oro 
non possiamo dir altro tranne che venne pure accolta con continue 
alternative di applausi e d’ ilarità, d’ ammirazione e di disappro- 
vazione. 

E qui terminiamo per oggi la nostra rassegna che non è 
uscita questa volta dalle regioni teatrali le quali, come abbiamo detto 
fin da principio, di rado hanno dato tanta materia alle considera- 
zioni della critica. E di ciò siamo lieti, perchè finalmente anche ri- 
guardo all’ arte musicale che tutti credevano morta in Italia, pos- 
siamo ripetere il detto di Galileo: Eppur si muove. 


FRANCESCO D’ ARCAIS. 
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L'atmosfera si è rischiarata e perchè. — Il pensiero del governo e dei partiti in Francia ed in 


Germania. Se l’Austria si avvii e se l'Oriente s'acqueti. — Fortunata Inghilterra! 
— In Italia le armi delle battaglie parlamentari si affilano, e le schiere dei combattenti 


sì spostano, 


Col progredire della primavera è progredita anche in Europa du- 
rante il mese una migliore e più calma intelligenza delle vere relazioni 
tra gli Stati. Chi paragoni questo aprile al marzo, dovrebbe dire che a 
un vario e confuso cicaleccio è succeduto un discorrere da uomini. Ogni 
vana voce parrebbe si sia dissipata a un tratto, come dinanzi a un 


più caldo raggio di luce; non si è più ribattuta l’ alleanza della Fran- 
cia, dell’ Italia, dell’ Austria; non è stata più vista la Prussia dietro 
il Belgio resistente per una quistione di strade alla Francia; ed i no- 


vellieri, che a’ tempi nostri, come a quelli di Piauto, presumono di 
sapere ogni cosa, e soprattutto quello che non è, e parlano e seri- 
vono come se fossero nei segreti d’ ognuno, si son contentati di non 
sapere nulla. Certo si può affermare che però la condizione dell’ Eu- 
ropa è rimasta ne’suoi tratti essenziali quella che era. Il che è vero; ma 
ha assai meno importanza che non si erede; poichè in Europa non può 
succedere ora che un'alterazione di opinioni e di disposizioni, lenta e 
graduale, essendo questa quello che solo bisogna per avviare gli spi- 
riti ad abituarsi alle mutazioni già fatte, e prepararli a quelle ulteriori 
che da esse devono più o meno necessariamente uscire prima o poi. Ora 
ogni volta che una simile alterazione si vede disegnarsi meglio, si può 
aspettare che, quantunque in apparenza il quadro rimanga il mede- 
simo, pure accada una cotale scomposizione chimica nei suoi colori 
da dover presentare un giorno o l' altro all’ occhio maravigliato tinte 
meno vive e stridenti. 

Se si guarda alle cause le quali hanno prodotto questa maggior 
tranquillità d’opinione, si troveranno non in alcune dichiarazioni di 
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ministri, ma bensì nell’ evidenza d’un fatto che abbiamo notato più 
volte; cioè dire, che la principale occupazione di ciascuno Stato oggi, 
checchè paresse, era, non nelle sue relazioni internazionali, bensì, 
nel regolare il suo interno assesto. Poichè dichiarazioni, in quella 
conformità che si son ripetute ora, erano state già fatte più volte; ep- 
pure non avevano dato agli spiriti neanche quel tanto di sicurezza, 
che paiono d'aver guadagnato oggi. Se perciò questo effetto, così dif- 
ficile come desiderato, s'è prodotto ora, vuol dire che la parola è 
parsa più che prima confermata dal fatto. 

Oggi appare più evidente di prima come non solo il principal pen- 
siero del governo francese sono l’elezioni generali prossime, ma che 
qualunque altra parte della sua politica aspetta per fissarsi l'influenza 
e la direzione di quelle. I partiti d’opposizione ed il governo non hanno 
altro in mente ed in animo. Vi si preparano dalle due parti come ad 
un’ insidia. Le promesse fioccano sopra gli elettori; gl’ intrighi si an- 
nodano, si stringono intorno ad essi. Ogni arte è tentata per amma- 
liarli, per conciliarli. È studiato ogni più piccolo sintomo, dal quale 
si possa prenunciare la prossima sentenza del paese. Però, il moto 
politico non vi ha i tratti proprii d’ un paese libero , in cui sono opi- 
nioni profondamente dibattute aello spirito della cittadinanza quelle 
che cozzano, ciascuna chiedendo, colla forza dei suffragi è dell’ in- 
fluenze, l’imperio insino al giorno che le riesca di tenerlo. Da un 
lato sta un'opposizione, già divisa e sciolta oramai anche prima 
di vincere, anche mentre è tuttora lontanissima dal vincere; e che, 
quando avesse il di sopra, resterebbe senza nessuna forza di dire- 
zione conforme; e dall’ altro, un governo che scende nella lizza esso 
stesso, che combatte apertamente con tutti i mezzi dell’ amministra- 
zione, e che pure, facendo tanto sforzo, può bensì dire che si deve 
volere quello ch’ esso vuole, ma appare incerto di quello che voglia. 
Una lotta cosiffatta non ha nessuna delle attrattive e non può avere 
nessuno degli effetti che le gare politiche possono produrre negli Stati 
liberi. E se ne può prevedere sin da ora il resultato. Le seduzioni 
tentate dall’ imperatore sulla classe degli operai allentando sopra di 
essi la vigilanza della polizia, e sullo spirito dei contadini rilevando 
la memoria delle guerre gloriose dello zio coll’ aumentare le pensioni 
dei veterani superstiti, non si può credere che sieno molto riuscite 
rispetto a quelli a cui erano dirette, e hanno ripugnato alla parte 
più eletta e svegliata ed intelligente del paese. Forse, egli stesso, così 
meditabondo com’ è, deve stupefarsi di trovare oramai così difficile 
il toccare una corda che vibri ; ma non è cotesta difficoltà senza causa. 
È giunta l’ora per la Francia d’una politica meno brillante e più so- 
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da, che non è stata quella ch’ egli ha fatta, con poca fortuna, in questi 
ultimi anni. Che il paese stesso abbia il concetto di quello di cui sente 
il bisogno, non crediamo; che, avendolo pure, vi sia un partito già 
formato dentro di esso, adatto ad effettuarlo, non lo crediamo neanche; 
che tra lo spirito liberale della borghesia e le ambizioni sociali delle 
masse popolari il dissenso sia profondo ed irreconciliato per ora, lo 
sappiamo; ma s' illuderebbe chi credesse che tutta questa impotenza 
dei diversi avversarii basti per se sola a dare una gran forza al go- 
verno che esiste. Questo non può averne che dall’ attitudine sua a 
contentare sin dove è urgente, le diverse voglie dalle quali è com- 
battuto. Ora, quantunque sia impossibile d’affermare che nella Fran- 
cia vi siano oggi elementi da costituire un governo, che possegga 
meglio dell’imperiale cotesta attitudine, coi fatti si vedrà, che il con- 
trasto, che gli è fatto, non torrà già le maggioranze dei candidati 
dell’imperatore, ma permetterà bensì all’ opposizione d’occupare più 
seggi nelle prossime legislature che non ne ha avuti in nessuna delle 
precedenti, e di combattere in tutti con maggiore ardore e gagliardia 
che non ha mai fatto. 

Quanto all’ effetto che 1’ elezioni generali francesi potranno 
avere sulla pace dell’ Europa, noi siamo persuasi che esse tenderanno 
piuttosto :a confermarla che a turbarla. Una gran manifestazione 
d’ opinione non può avere per suo effetto naturale, che il governo 
che l’ha provocata, non vi abbia riguardo. Ora si può poco dubitare 
che il sentimento della cittadinanza in Francia sia pacifico. S' è visto 
dalle concordi espressioni del Corpo Legislativo ; s’ è visto anche dal 
favore col quale è stato accolto il discorso del ministro degli esteri, 
che è stata la più esplicita dichiarazione di volere la pace che il go- 
verno francese abbia fatta da due anni in qua. Senza affermare a 
dirittura che qualunque altra mutazione succedesse nel centro di 
Europa lascerebbe il governo francese indifferente, egli ha però rico- 
nosciuto, più che non si fosse fatto sinora, nelle quistioni che vi si 
dibattono, un carattere puramente germanico ; ha espresso più espli- 
citamente e senza ambagi la decisione dell’imperatore di non in- 
gerirsene. Nel discorrere della dimora dei Francesi in Roma, non ha 
usata nessuna di quelle parole irritanti, che ci hanno offesi altre 
volte nella bocca del Rouher ; se neanche qui ha accusato una politica 
affatto precisa, pure ha lasciato supporre che lora non è lontana 
in cui il governo francese crederà di poter ritornare a’ patti della 
Convenzione del settembre. In quanto all’ Oriente n’ ha toccato come 
uomo che non è certamente persuaso che la Conferenza di Parigi vi 
abbia stabilito in nulla un ordine definitivo, ma che pur crede che, 





RASSEGNA POLITICA. 207 


per ora almeno, non se ne riparlerà ; e che intanto, quella Conferenza 
ha lasciato il buon esempio d' un'efficace riprovazione per parte di 
tutta la diplomazia europea -— d’ una riprovazione a cui i ministri di 
tutte le potenze hanno preso parte, e quello d° Italia sopra tutti, come 
egli espressamente ha voluto dichiarare — delle cospirazioni segrete 
d'uno Stato contro la sicurezza dell’ altro. In tutta quella confessione 
politica del Lavalette non v’ ha certo nè fulgor nè lampi; ma v'è 
pure una generale e tranquilla disposizione a mantenere, per parte 
della Francia, le cose come stanno. La quale impressione non è sce- 
mata da questo che il maresciallo Ney ha pure riconfermato d'essere 
l esercito francese così ordinato oramai da potere prorompere, alla 
prima chiamata, più grosso e meglio allestito che mai. Poichè cuesto, 
in somma ,vuol dire soltanto che se non è la Francia quella che turbi 
l Europa, nessuno oserà farlo in sua vece. Lo sapevamo; ci basti 
che oggi paia anche meno che jeri disposta a turbarla. 

D'altronde, la rivale Prussia ha anch’ essa avuto occasione di 
ribadire meglio la sua intenzione di scansare ogni motivo di tur- 
barla per ora da parte sua. Il Bismarck ha potuto esprimere colla 
sua maniera risoluta e viva, quanto continui ad essere diverso il 
concetto suo da quello delle parti politiche della Germania. Da due 
lati egli s'è visto spinto nel Parlamento federale a dare al governo 
della Confederazione maggiore unità e concentrazione che non ha 
sinora. Lo vogliono gli uomini politici delle provincie annesse, 
perchè vi vedono un modo d’acquistar peso a’voti di queste; lo 
vogliono i liberali del Parlamento prussiano. Il conte Miinster rappre- 
sentava i primi, il Twesten i secondi nella comune proposta che 
hanno fatta al Parlamento di commettere il governo della Confede- 
razione ad un ministero responsabile davanti ad esso. Non sì poteva 
certo pensare un istrumento più adatto a mettere nelle mani del 
Parlamento stesso l'autorità suprema della Confederazione, ed a 
farne il mezzo di fondere affatto in uno gli Stati che la formano 
ora, accelerando insieme l’ assorbimento di quelli che non vi par- 
tecipano. Ora, il conte Bismarck non solo ha respinta questa pro- 
posta, ma l’ha fatto con ragioni notevoli sotto molti rispetti. Poichè 
non solo ha dichiarato che nel parer suo, il governo prussiano dev’ es- 
sere lasciato libero di scegliere esso l'ora d’ogni passo per pro- 
gredire ad una mèta, a cui ha pur convenuto di tendere; ma ha 
espressamente detto che quanto a lui chi gli da collega, gli da suc- 
cessore, e quanto alla Germania, chi la vuole fazionare ad unità 
troppo stretta, le impedisce di giungere presto ad una unità qual- 
sia. La dottrina politica ch'egli ha difesa, rispetto alla costituzione 
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dei governi parlamentari, è piena di quel suo proprio ed originale 
vigore. « Un collegio di ministri (ha egli detto) è un congegno non 
adatto che a costringere il vero padrone a consumare il suo tempo 
nel persuadere colleghi, i quali, in fin de’'conti, prendono una 
decisione sul principio del tira e molla; quando qualcun di loro, 
nè sempre il più sapiente, non metta i piedi a terra e non di- 
chiari infine ch'e deva farsi così e non altrimenti; e così il partito 
sia preso » .... « Più sono abili quelli che discutono, più la discus- 
sione si protrae.... Un gabinetto è un errore da cui ogni Stato si libe- 
rerà prima o poi.... Chi è stato una volta ministro, non si arretra 
più avanti all'idea della responsabilità, ma quello ch’ egli teme, 
è la difficoltà di convincere sette persone, che ciò ch’ egli desidera, 
sia giusto ed opportuno. E assai meno facile questo che non gover- 
nare uno Stato. Convincere un uomo è la più ardua dell’ imprese, 
anche quando voi riuscite a chiudergli la bocca.... » E circa il modo 
a seguire per l’ unificazione della Germania, egli ha detto: « Non 
crediate che io sia un autonomista, o intenda usare la Confederazione 
ad altro fine che ad assicurare il più pieno e il più perfetto sviluppo 
della potenza e prosperità germanica... lo cammino alla mèta vo- 
stra quantunque per una via diversa.... » La via altrui, nel suo 
parere, ha meramente un valore logico ; la sua è quella ch’ egli ha 
ritrovata nello studio diligente e proprio del popolo germanico. La 
peculiarità di questo, come degli Inglesi, degli Americani, di tutte 
le stirpi teutoniche, è un’ attitudine a sentire la patria così in un più 
ristretto come in un più esteso circolo di relazioni; a sentirla nel 
villaggio, nella città, nello Stato, nel partito, e persino nella circo- 
scrizione amministrativa. I Germanici si sentono « confortevolmente 
solo ne’ piccoli cantoni; e il principal punto per l’uomo di Stato che 
voglia fondare un impero teutonico, è di toccare a questo conforto 
solo sin dove strettamente bisogna per la forza e lo sviluppo dello 
Stato. » Nella Germania settentrionale si potrebbe pure andare verso 
l’unità assai innanzi; ma nella meridionale il sentimento locale è 
tuttora così vigoroso, che uomini i quali, in lor difesa, invochereb- 
bero il forestiero, « non vi sono marchiati, sfuggiti come traditori 
della patria; ma adoperati anzi, e si tratta con loro e si consultano 
e se ne chiede l’ appoggio nell’ elezioni. Ogni impeto verso l’ unità 
approfondisce cotesto sentimento, o per esprimere il suo effetto po- 
litico con una frase, sprofonda ed allarga il Meno. » 

Qualunque altro giudizio si faccia di queste opinioni, — a noi 
pajono vere — è certo che sono per ora le più appropriate a man- 
tenere la pace in Europa, e ad impedire che il moto in Germania 0 
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s'acceleri o s'arruffi. È vero che come, da una parte, il governo 
francese non afferma che dovunque questo moto arrivi, ad esso non 
ne importerà mai nulla, così, dall'altra, il governo prussiano non as- 
serisce neanche che la mèta è raggiunta: sarebbe pretendere troppo. 
Basta che così nelle manifestazioni francesi come nelle prussiane si 
riconosca un maggior indizio che non s'era sinora visto, d'una poli- 
tica la quale è riescita a fare la sua carreggiata, e può camminare 
così di qua, come di là, per qualche tempo senza urto. Ora, lo ripe- 
tiamo, il tempo è ogni cosa nelle condizioni presenti di Europa; 
ciò che bisogna, è pur questo solo, che gli spiriti s'assuefacciano alle 
grandi alterazioni del 1866, e vi s'avvezzeranno purchè le vedano per 
qualche anno durare senza scotimento. 

A questa ora di calma ogni altro fatto è concorso. Nei Principati 
Danubiani, come noi avevamo predetto senza difficoltà, l’elezioni sono 
riuscite favorevoli al ministero: non dubitiamo però punto che, se 
il Bratiano avesse sciolta egli la Camera, non avrebbe ottenuta in 
favor suo una maggioranza così grossa, come quella che ottenne un 
anno fa. È evidente che in quello stato nuovo, come in tanti altri, 
alle instituzioni mancano i costumi. Ma, comunque si sia, vi resta as- 
sicurata per ora una politica meno imbrogliona di quella dei presunti 
radicali; e la Turchia può aspettarsi dal settentrione quel tempo di 
respiro che gli è stato procurato a mezzogiorno dall'azione unanime 
delle potenze rispetto alla Grecia. 

L'Austria, nella quale la Dieta ungherese e il Consiglio dell’im- 
pero sono adunati, fa la seconda prova del suo sistema dualista, e 
sin ad ora le riesce bene. Ora, anche nell’avviamento di questo diffi- 
cile congegno, che oggi non si può ancora dir guarentito, ma che cer- 
tamente coll’uso migliora, è un altro indizio d’avvenire prossimo meno 
turbato. L'elezioni dell'Ungheria, nelle quali il partito moderato del 
Deak è riuscito a mantenere una maggioranza; il discorso detto dal- 
l’imperatore all’ apertura della Dieta ; la prontezza delle deliberazioni 
nel Consiglio dell'impero sono tutti insieme segni di bene; nè le pre- 
sunzioni soverchie di talune provincie, senza nessun fondamento di 
ragione o di opportunità politica fuori che nel Trentino e nell’ Istria , 
possono essere ostacoli difficili a sormontare. Una gran trasformazione, 
adunque, è da quest'altra parte in progresso. Quanto alle animosità 
tra l’Austria e la Prussia, le quali scoppiano di continuo in piccoli è 
continui alterchi tra’ giornali, il tempo di vederie calmarsi giungerà, 
quando questa trasformazione dell'Austria sia più progredita che non 
è ora, ed essa veda nella nuova forma a cui non s’è acconciata che 
con gran riluttanza, una sicura base alla durata dello Stato. 

Vot. XI. — Maggio 1869. 14 
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La Spagna che continua scompigliata, e il Portogallo, che non pare 
avvolto in piccole e leggiere difficoltà interne, non hanno oggi nes- 
suna influenza sull'Europa. Lo spettacolo della penisola è degno di 
studio per chi cerca le cause delle profonde decadenze de’ popoli: e 
chi riescirebbe a spiegare la cattiva condizione di quei due Stati 
senz’ attribuirne una gran parte all’ azione abusata o pervertita 
del cattolicismo? Comunque egli sia, la rivoluzione spagnuola , 
come tutte quelle che l’hanno preceduta, dopo passata dal chiassoso 
entusiasmo della vittoria nella sterile impotenza d’un’ assemblea, 
s'avvia ora a passare dalle vane discussioni di questa a’ disordini con- 
fusi e sanguinosi della piazza. Questi non potrebbero esser cansati 
che colla scelta d’ un re, e colla pronta condiscendenza di tutti i capi 
militari davanti a lui e alla legge. Se la prima cosa ha mostrata tutta 
la sua difficoltà in questo mese, la seconda non aspetta a mostrare 
la sua, se non questo solo, che si sia venuti a capo della prima. Fer- 
dinando di Portogallo ha ricusato definitivamente il trono di Spagna, 
ch'egli, del rimanente, non aveva mai mostrato di voler accettare. 
Ed ora chi scegliere in sua vece? Non è male che i popoli comincino 
oramai a sentire che se è facile il distruggere i governi, non è poi 
così facile il ricostruirli, quantunque non si possa fare a meno di ri- 
metterli in piede. Di candidati al trono ora ne restano due; uno vec- 
chio giò, il duca di Montpensier, ed uno uscito di fresco, un principe 
Hohenzollern. Ma si può difficilmente credere che l’imperatore de’ Fran- 
cesi non adoperi ogni suo mezzo così contro il primo, come contro 
il secondo. Quegli è un Borbone; questi appartiene ad una casa che 
è la più potente in Germania; e che già s'è messa, nei Principati Da- 
nubiani, dinanzi alla porta della questione d'Oriente, per ispalancarla 
o chiuderla a sua posta. Vorranno i Bonaparte, gli Absburgo, i Savoja 
consentire che gli Hohenzollern diventino gagliardi anche nel mez- 
zogiorno d'Europa? Finiti i Borboni, devono essi prendere il lor posto 
tra le case regnanti? non ci pare probabile che la cosa succederebbe 
senza difficoltà e gara d’influenze. E se non restano che un Borbone 
o un Hohenzollern candidati al trono di Spagna, noi mettiamo pe- 
gno che, prima che la scelta sia fatta, sentiremo a riparlare del’ gio- 
vane principe italiano. Del quale noi non dubitiamo che varrebbe 
meglio d’un principe tedesco a governare una popolazione latina; ma 
non dubitiamo neanche che, come abbiamo detto più volte, sarebbe 
infelice dono quello che cotesto giovine avrebbe, e che nè alla dina- 
stia sua nè all'Italia giovi il compromettere le lor fortune in così in- 
certo mare. 

Fortunata l’ Inghilterra, che lottando coi problemi difficili, che 





RASSEGNA POLITICA. 21 


la stessa prosperità e potenza della nazione presenta al suo gover- 
no, vi applica tranquilla e sicura tutte le sue forze e non se ne 
distoglie. Questo mese , la discussione della legge sulla Chiesa d' Ir- 
landa, non solo è progredita molto, ma è diventato evidente che 
l'opposizione conservatrice non è in grado d’attaccarla neanche in 
minima parte. Mentre il Gladstone ha cura particolare di questa di- 
scussione , il Lowe ha presentata la sua esposizione di finanza, che 
è stata trovata una delle più ingegnose ed abili che cancelliere dello 
scacchiere abbia mai presentata. Mentre tutti gli Stati accrescono de- 
biti ed imposte, l’ Inghilterra , lavorando sopra se stessa, scema l'im- 
poste e paga il credito e la gloria della guerra abissinia, quantunque 
sieno costati due volte più che non s' era previsto, senz’ accrescere 
il debito d’ un solo centesimo. Nè ad una così felice fissazione di bi- 
lancio e ad una così grande rinnovazione ecclesiastica si ferma il 
pensiero degli uomini di Stato inglesi. Appare evidente che l’ Inghil- 
terra vuole svestire tutto quello ch’ essa ha di vecchio e d’ antiquato 
nei più segreti congegni del suo assetto politico e sociale, e lo farà; 
ma lo farà con tutte le sue forze morali ordinate ed intatte, come 
nessuno degli Stati dell’ Europa continentale, parte per l’ effetto im- 
mediato della rivoluzione di Francia, parte per il riverbero di que- 
sta, è stato in grado di fare. 


Ed anche in Italia la realità della vita legislativa, che sonnec- 
chia tuttora, ma ha già davanti a sè i problemi a’ quali deve atten- 
dere in cotesto scorcio di sessione, ha disperso in buona parte le 
ombre delle ciarle che ci hanno cullato nel febbraio e nel marzo. AI 


che contribuisce anche l'essere venute a maturità quelle cospirazioni 
sotterranee delle quali si ragionava da più mesi, e con ciò solo mo- 
strato insieme apertamente l’esistenza e la piccola importanza del 
male. Però, non bisogna consolarsi tanto di questa da non avvertire 
quella. Se il lavorìo delle sètte nè nel paese nè nell'esercito ha fatto 
larga breccia, si deve presumere che non si fermerà : e il non essere 
riuscito ora a nulla non vuol dire che non possa nè deva riuscire, 
quando l’ atmosfera politica diventi diversa. Chi s' avvede d' avere 
in sè un principio di malattia, non è necessario che si sgomenti, 
poichè è un principio; ma non è necessario . neanche, che si addor- 
menti per ciò solo che il male non è inoltrato. Noi vorremmo, quindi, 
vedere il Governo non solo in grado com'è stato sinora, di reprime- 
re; ma anche studioso di ricercare se nelle leggi che regolano l’ as- 
sociazione e la stampa non vi sia qualche difetto a correggere; se non 
vi si deva cercare un modo non di restringere la libertà, il che sa- 


x 


rebbe fatale, ma di scemarvi la licenza, la quale non è meno dan- 
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nosa. Ciò che in queste leggi a noi pare soprattutto pernicioso, è 
questo, che non danno alla giustizia inquisitrice e punitrice altri modi 
“di reprimere che arbitrarii. Nè il diritto del cittadino v'è definito 
con quei limiti che ne rendono possibile, e, sino a un punto, inno- 
cuo l'esercizio; nè d’ altra parte, le autorità che sono chiamate a 
frenarne l’ abuso, vi trovano determinate le norme e i mezzi neces- 
sari per farlo. La licenza da un lato chiama l’ arbitrio dall’ altro; e 
nella diversa vicenda il senso morale e legale del paese si spunta. 

Però , sino ad ora, nè il potere esecutivo nè il legislativo hanno 
preso quell’assetto che bisogna perchè a questa qualità di mali si 
metta o almeno si cerchi un rimedio. Noi l’ abbiamo già detto il mese 
scorso; a questa sessione non sarebbe rimasto che finire di risolvere il 
problema della finanza, immensa e gloriosa impresa, del rimanente, 
essa sola. Il 16 del mese il ministro Cambray Digny ha esposto alla 
Camera ed al paese il resultato dei suoi studii. La sua esposizione è 
stata troppo minuta e laboriosa per produrre sugli spiriti , così all’in- 
terno, come di fuori, una impressione grande, e sin dalle prime favo- 
revole, I resultati complessivi v’ erano affogati in troppa e troppo 
rotta onda di particolari. Cosicchè l’attenzione, soprattutto all’este- 
ro, s'è fermata piuttosto sui provvedimenti straordinari, che pur 
egli finiva col produrre, e sulle somme di disavanzo, che pur confes- 
sava, che non sul paragone tra le condizioni nostre presenti e le 
passate. E l’ effetto sulle borse sulle prime non è stato buono; e i nostri 
valori sono scemati di prezzo. Se non che quest’ impressione è fal- 
lace. Non s'era mai lasciato sperare che quest’ anno l’ Italia pareg- 
gierebbe l’ entrata coll’ uscita, nè che avrebbe trovato un sopravanzo 
di tre o quattrocento milioni per levar via di mezzo il corso forzoso. 
E un miracolo di cui nessuno s’ era ripromesso. Ciò che aspettavamo, 
era che il nostro disavanzo, per i provvedimenti dell’anno scorso, 
sarebbe notevolmente scemato, e che apparissero, più o meno lon- 
tani, i mezzi di vincerlo affatto. Ora, quest’ aspettazione , c' è parso, 
è stata sodisfatta dall’ esposizione del ministro. Chi ha a ridire che non 
siamo giunti alla mèta, è bene che si guardi indietro e veda quanto 
cammino s' è fatto. E non solo questo, ma gitti pure gli occhi dinanzi 
a sè, e riconosca come il paese si senta maggior lena a compire la 
via che gli resta. Ad ogni indizio si vede come la prosperità aumen- 
tata cagioni per se sola un aumento nelle contribuzioni, il quale baste- 
rà, congiunto con una migliore riscossione delle imposte dirette , con 
qualche maggiore economia, e cogli ammortamenti successivi del debito, 
a ricondurre in un tempo più o meno lontano l’ equilibrio nel bilan- 
cio dello Stato, Chi vuol negare quest’ evidenza, non merita altro 
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titolo che quello che Terenzio dà ad una sua commedia di Eau- 
tontimoroumenos, di crucia-se-medesimo , cioè dire. Con ciò però, non 
s'intende che non restino molte e gravi questioni. Se la condizione 
di bilancio si può ritenere notevolmente migliorata, che cosa si deve 
dire della condizion del tesoro? Essa è bensì assicurata per tutto 
quest’ anno, e quasi per il prossimo; ma a un patto che noi man- 
teniamo il corso forzoso e 300 milioni di boni. Si può fare la prima 
cosa senza danno economico del paese, e senza scapito anche della 
finanza? È prudente ritenere galleggiante un così grosso debito? E 
poichè i disavanzi, in ogni migliore ipotesi, durerebbero tuttora pa- 
recchi altri anni, si deve occuparsi sin da ora dei mezzi co’ quali 
vi si terrà fronte? Il ministro ha risposto di sì a queste interroga- 
zioni; e tutti sanno gli espedienti che ha proposti; un prestito 
di 300 milioni su'beni ecclesiastici; un prestito di altri 400 dalla 
Banca, con che le si dia il servizio di tesoreria; e a cominciare 
dal 1874 un prestito forzoso d'altri tre o quattrocento milioni. 

In Inghilterra il Parlamento discuterebbe già queste proposte ; 
ma co’ nostri metodi la discussione non ne arriverò nella Camera 
che tra un mese o due. Il paese potrebbe intanto discuterle esso; ma 
si dovrebbe dire che non ne ha voglia, avendo i giornali scelto a trat- 
tare piuttosto qualunque altro soggetto che questo. Non è, certo, qui 
il luogo di supplire al silenzio altrui; e ci bisogna avere anche noi 
aria di ammalati a' quali basti sapere che un giorno o l’ altro verrà 
il medico a prendersi cura di loro. 

Se non che ciò che è soprattutto bisognato al ministro della 
finanza, è stato di assicurarsi che il medico fosse disposto. Ora, nella 
Camera qual’ era rimasta ed apparsa sulla fine del mese scorso prima 
della proroga, egli aveva ragione sufficiente di credere che le sue 
proposte non avrebbero trovato un sicurissimo appoggio. Era quindi 
non solo legittimo ma necessario, il cercare se nei partiti che la di- 
vidono e la sciupano così infelicemente, si potesse portare qualche 
alterazione così da dare lena e vigore nuovo alla maggioranza mini- 
steriale. Noi abbiamo detto più volte come questa Camera fosse; 
da una parte, una destra rassegnata a sostenere il Ministero; dal- 
l’altra, un'opposizione risoluta, se potesse, ad abbatterlo; quella 
quasi pari di numero con questa, e nel mezzo tra le due un terzo 
partito, non sicuro se non di ciò, ch’ esso non voleva essere nè 
tutt’ uno con quella, nè tutt’ uno con questa; ma continuare a poter 
dare il tratto alla bilancia dalla parte alla quale si aggiungesse. Infine, 
lo stesso lavoro legislativo dei due ultimi anni aveva moltiplicate le 
sfumature e le divisioni; nella destra, dalla legge dell’ asse ecclesia- 
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stico in qua, un gruppo di cattolici, più o men liberali, votanti nella 
più parte delle quistiorti politiche colla destra, ma non sempre ; e poi, 
dopo la legge della Regìa cointeressata, un altro gruppo di renitenti, 
assai caparbii. Per fortuna l'opposizione non era meglio legata in- 
sieme, essendo stata sin da principio composta di due parti distinte; 
il gruppo dei permanenti, di qua, e il gruppo de’ radicali, mescolato 
di molta scoria. Il Rattazzi aveva messo tutta la sua arte a ben sal- 
dare insieme tutta questa opposizione, aggiungendole i pochi suoi fidi. 
Se qualcosa era evidente era questo, che con cotesta miscela non si 
poteva governare: e poichè sul terzo partito, per sè assai piccolo, 
non si poteva contare efficacemente come per il passato, bisognava 
trovar modo di cessare l’ opposizione, con ché si faceva al Rattazzi, 
il più terribile avversario, quel giuoco che si chiama sedersi per terra 
tra due sedie. Ora, sciogliere l' opposizione non era oramai impossi- 
sibile. Da una parte, l’ opinione del Piemonte aveva da più tempo 
cominciato a riprovare il contrasto accanito nel quale i suoi rappresen- 
tanti persistevano; d’ altra parte, le proposte del ministro, se eran tali 
da scemare |’ aderenza dei deputati napoletani ministeriali, stantechè 
parevano, nella lor fantasia, dannose al Banco di Napoli, dall’ altra 
erano le meglio adatte a trovar favore in Piemonte. Infine, tutto 
l'andamento del governo da un anno e mezzv mostrava che cotesta 
opposizione piemontese non ispuntava a nulla; e l’ elezioni parziali 
provavano da più tempo ch’ essa non aveva nessuna speranza d'’ al- 
largare la sua base per le rimanenti parti d’Italia. Il Rattazzi, per la 
connessione in cui era entrata, e dove si vedeva che non riusciva a 
parer capitano se non servendo, non dava più nessuna sicurezza a 
quei molti interessi che nel Piemonte sono connessi coll’ integrale 
pagamento della rendita pubblica, e colla prosperità de’ maggiori 
nostri instituti di credito. Di questo complesso di circostanze il pre- 
sidente del Consiglio e il ministro delle finanze si son giovati per ot- 
tenere che una parte de’ permanenti sì conciliasse col Ministero e col 
partito ministeriale ; e quest'evento, prenunciato dall'abbandono delle 
delegazioni per parte del Ministero, e dal silenzio del terzo partito, 
che le aveva pur poste in cima del suo pensiero, — bucinato poi 
una settimana o due per i giornali — è ora diventato pubblicamente 
e solennemente noto per aperta dichiarazione nella Camera di quelli 
che banno avuta la mano negli accordi che l’ hanno prodotto. 

Chi ricorda un articolo pubblicato in questa Rivista, su? par- 
titi politici' — un articolo che per essere scrupolosamente vero, non 


' Nuova Antologia, vol. VII, fase. I, gennaio 1868. 
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piacque del tutto a nessuno — sa già quanto noi crediamo fe- 
lice ed importante per il migliore andamento del governo costitizio- 
nale in Italia la cessazione di quell’ostinata guerra che dalla depu- 
tazione piemontese, unita quasi in una voce sola, è stata fatta dalla 
legge di perequazione e soprattutto da quella del trasferimento della 
capitale in poi, a tutto il partito moderato italiano, del quale essa era 
pure una così nobile e rilevante porzione. Ora, questa guerra cessa : 
i deputati piemontesi si divideranno come tutti gli altri, secondo il 
tenore delle loro opinioni, non secondo il luogo della lor nascita. Il 
non venire più di lassù un partito, che, qualunque altra ragione 
avesse, portava pure tutta l’ apparenza e l’ impronta di locale e re- 
gionale, leva a’ deputati delle altre provincie ogni pretesto e ragione 
di aggrupparsi nè ora nè poi così infelicemente. È il più grosso inca- 
glio d’ una sana vita parlamentare, che sfuma così e sfuma per sem- 
pre, poichè il vincolo è rotto; e se, per le misere ambizioni degli 
uomini, potesse anche succedere che una nuova divisione si fosse 
aggiunta alle altre della Camera, questo sin da ora è certo — ed è 
il più — che una viziosa unione s' è oramai spenta e disciolta. 

Però importerebbe molto che non già una nuova divisione si fosse 
aggiunta, ma una migliore e più sana unione venisse surrogata. È 
necessario, diciamo, che i permanenti separati da’ lor nuovi amici, 
trovino nei vecchi amici d’una volta un consorzio fido e sicuro. Ora, 
sebbene forse l’ ora dei consigli è passata, e il Ministero ha persa già 
ogni coesione con questi stessi sforzi fatti da qualcuno de’suoi membri 
per accrescergli lena e vigore, e la crisi è prossima oramai e vuol’essere 
comunque sciolta, a noi piace registrar qui il nostro parere. Una 
sincera e gagliarda unione non s' ottiene, secondo noi, se non al solo 
patto che non si voglia ottenerla troppo sollecitamente; ed una unione 
politica di voti non si pretenda di convertirla issofatto in una unione 
ministeriale di portafogli. Le irritazioni troppo recenti si volgono piut- 
tosto in sospetti che non in amicizie, se non si lascia loro tempo 
a calmarsi; e l’ utilità di sciogliere il partito altrui si perde tutta, se 
si cumula col danno di sciogliere insieme il proprio. Le mutazioni 
di partito sogliono anzi scemare che accrescere la riputazione de- 
gli uomini che le fanno, se non vi mettono molta prudenza , e se 
soprattutto in tempi così restii come i nostri, ed in un paese così 
nuovo come il nostro, non si procura di levar loro ogni colore anche 
falso d’ ambizione o d’ interesse. Il Ministero del Menabrea non è stato 
parlamentare mai: e per questo è durato tanto; il tentativo di farlo 
diventare quello che non è mai stato, potrebbe non solo principiare, 
ma finire collo scioglierlo a dirittura: poichè forse un ministero che 
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sia specchio vero della maggioranza, non è più possibile neanche ora, 
più ‘di quello che sia possibile il riprodurre una immagine vera con 
uno specchio rotto a pezzettini; e il tentarlo con poca misura potrà 
servire anzi a disgregare la maggioranza che non a stringerla insie- 
me; il tentarlo soprattutto prima che alla superficiale ricongiunzione 
delle persone sia succeduta una sostanziale ricongiunzione e conci- 
liazione degli animi, e questi abbiano trovato quel fondamento d'’ ac- 
cordo che bisogna, non solo per votare insieme come deputati, ma 
per operare insieme come ministri; non solo, cioè dire, per esser 
padroni del voto proprio, ma arbitri dell’ altrui. 


30 Aprile 1869. 
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Sonetti satirici, in dialetto romane- 
sco attribuiti a Gruserre GIOACHINO 
BeLLI ec. Sanseverinu-Marche. 


Crediamo vi siano pochi in Italia 
i quali non sappiano a mente o al- 
meno non abbiano sentito recitare da 
altri, i sonetti del dottor Belli in dia- 
letto romanesco. Giuseppe Gioachino 
Belli, dotato da natura di vivissimo 
ingegno, di facoltà poetiche non co- 
muni, e di penetrantissimo spirito 
osservatore, sì propose di rappresen- 
tare nella forma del sonetto tutti gli 
aspetti della vita romana contempo- 
ranea. Ei non dimenticò nulla e nes- 
suno: e a tutto e tutti rivolse i suoi 
frizzi e le sue punture, dai governanti 
ai governati, dal patriziato alla plebe- 
cula, e degli uni flagellò il mal go- 
verno, la presunzione, la tronfia igno- 
ranza, degli altri le superstizioni, gli 
errori, la morale guasta dai mali 
esempi del chiericato: degli uni e 
degli altri registrò i fatti e i detti ridi- 
coli, poco conformi alla gloria e al- 
l’albagia della discendenza. Per chi 
vorrà conoscere qual fu Roma nella 
prima metà del secolo XIX, e special- 
mente dalla restaurazione dal 15 al 48, 
una delle fonti più sincere e copiose 
saranno certo i sonetti del Belli, tante 
e così preziose notizie contengono non 
dei fatti soltanto, ma dei giudizi popo- 
lari sui fatti stessi, e memorie pur anco 
di usi e di costumi. Di questi sonetti, 
oltre ottocento furono stampati dal 
figlio Ciro in Roma presso il Salviucci 
in quattro volumi nel 1856: molti 
dall’ autore stesso, convertitosi negli 
ultimi anni della vita, furono distrut- 
ti; ma non pochi altri sopravvissero 
nella memoria dei concittadini, e a 
poco a poco in quella di molti ita- 
liani, che li ebbero cari e per la loro 
intrinseca bellezza e pel soggetto po- 
litico. Finora di questi avevamo due 
non buone stampe fatte alla mac- 
chia: una bruttissima e scorrettis- 
sima nella dizione e nell’ ortografia, 
col titolo di Sonetti umoristici che 
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ne racchiude ben 104, ma non tutti 
certamente del Belli: l’ altra migliore, 
ma non buona certo, col titolo Jl 
poeta trasteverino che ne ha 26, tutti 
dell’ autore. Ha fatto perciò opera ot- 
tima il prof. Luigi Morandi racco- 
gliendo questi sonetti di satira politica 
confrontandone le varie lezioni che, 
passando di bocca in bocca e divenuti 
popolari, si erano in essi introdotte, 
e trascrivendoli con quelle forme or- 
tografiche stesse che furono già ado- 
perate nella edizione romana. A tutto 
questo il Morandi ha fatto precedere 
un discorso sulla satira in Roma ove 
pur qualche cosa ci sarebbe da sfron- 
dare e non poco da aggiungere, ma 
a cui non mancano argute considera- 
zioni, oltre le notizie sulla vita del- 
l’ autore. Alcuni altri sonetti che 
vanno per le bocche come del Belli, 
sì potranno aggiungere in una se- 
conda edizione: ma in questa certa- 
mente avrebber fatto buona e gradita 
comparsa alcuni che si sono, non sap- 
piamo come, introdotti nella stampa 
del Salviucci e che perciò furono om- 
messi dal Morandi, ad esempio quello 
bellissimo della guardia civica disar- 
mata: Semo ’n mezzo a’na macchia, 
Caterina. E nella prefazione si pote- 
vano non dimenticare i due noti so- 
netti non in dialetto romanesco, ma 
relativi a personaggi romani: A di 
trenta settembre il Baroncino, e Avvi- 
luppato nella sua guarnacca, che tutti 
i romani ascrivono al Belli. Ma così 
com'è, il libercolo del Morandi — è una 
pubblicazione da doverlo ringraziare sì 
del pensiero avuto come delle cure 
adoperatevi attorno. Noi auguriamo al 
Morandi che ponga presto mano ad 
una seconda edizione. In tal caso 
vorremmo che dividesse, se gli par 
buono, la raccolta in due parti, ben- 
chè del resto tutti i sonetti sieno 
egualmente pittura di costumi ro- 
mani; ma ad ogni modo, a quelli ora 
pubblicati aggiungesse una scelta non 
scarsa degli ottocento che trovansi 
nella edizione del Salviucci, così poco 
15 
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conosciuta fuori di Roma. Così sareb- 
bero meglio e più compiutamente 
noti un poeta satirico fra i primi 
d’Italia, e un dialetto pieno di viva- 
cità, di ricchezza, di forza. A.D’A. 


Esempi di bello scrivere scelti ed 
illustrati dall’ avv. LuiGi FORNACIARI, 
diligentemente riveduti, corretti ed 
accresciuti di un’ Appendice per cura 
del prof. RarrAELLO ForNACIARI figlio 
del compilatore. Due volumi in 46°. 
— Milano, 1868. 


Chi non conosce gli Esempi del 
Fornaciari? Vanno da molti anni per 
le nostre scuole con manifesto van- 
taggio dell’ insegnamento classico , e 
durano a esser tenuti in pregio anco 
a’ di nostri, ne’ quali non si suole far 
buon viso alle raccolte 0 antologie, 
come una volta. Quel libro ricorda a 
molti di noi i primi studi dell’ adole- 
scenza, quando non essendoci possi- 
bile di rifarci italiani negli ordini ci- 
vili, ci pareva un gran che rifarci 
italiani almeno nella lingua, e stu- 
diando sugli antichi ci apparecchiava- 
mo, anco senza accorgercene, a’ tempi 
nuovi. Nè quello è libro solamente 
scolastico, ma è ben anche per le 
persone colte una piacevole lettura: 
e spesso vi ricorriamo per rileggere 
qualche bel luogo de’ nostri scrittori 
più insigni, ed anco per chiarirci di 
qualche dubbio in fatto di lingua. Vero 
è che oggi la critica anco rispetto a 
lingua ed a stile ha in gran parte 
mutato i suoi criteri, e procede con 
idee alquanto più larghe, ma nell’ in- 
segnare a’ giovanetti è meglio esser 
di maniche un poco strette che troppo 
larghe. Oltre a ciò il purismo del 
Fornaciari non è purifanismo come 
quello di molti altri dottissimi, i quali 
sentenziarono che i trecentisti sono 
in lingua la nostra Bibbia, e i cin- 
quecentisti i nostri Santi Padri, ve- 
nendoci a dire più o meno esplicita- 
mente che l’ ottimo scrivere finì col 
secolo XVI; poichè egli raccolse gli 
esempi da vari secoli scendendo gii 
giù sino alla fine del XVIII, oltrepas- 
sando così, sebbene ortodosso in lin- 
gua come nel resto, i limiti della 
Bibbia e de’ Santi Padri. 

Contuttociò il prof. Raffaello For- 
naciari, degno figlio del raccoglitore, 
riconoscendo il progresso delle idee 
e delle scuole, ha giustamente pen- 
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sato che al libro del padre suo si po- 
trebbe, senza mutarne in nulla la so- 
stanza e neanche la forma, pure 
aggiungere qualche cosa per meglio 
servire alla utilità de’ giovani. Perciò 
ripubblicando in questa edizione mi- 
lanese, con molte correzioni, l’ antica 
raccolta, vi ha aggiunto due Appendici 
di suo, l’una per la prosa e l’altra 
per la poesia, compilate anch’ esse se- 
condo le norme medesime del libro 
primitivo. Nell’ appendice della prosa 
ha aggiunto saggi d’ alcuni generi di 
scrivere e luoghi di autori che si face- 
cevano desiderare nell’ opera princi- 
pale, come, per esempio, la novella, 
il dialogo ‘comico, la prosa politica, 
l’eloquenza civile; ed ha recato esempi 
di prosatori moderni non viventi, 
Botta, Perticari, Giordani, Leopardi, 
Costa, Cesari, Puoti. Nell’ appendice 
della poesia, assai più copiosa che 
quella della prosa, ha dato luogo a 
passi e ad autori la cui mancanza era 
un vero difetto nell’ antica raccolta, 
tali il Parini, il Foscolo, il Monti, il 
Leopardi, ec. Alle note strettamente 
linguistiche dettate sempre con molta 
perizia, egli accoppia a quando a 
quando brevi e acute considerazioni 
sulle qualità dello scrivere degli au- 
tori da’ quali ha tolto gli esempi. Ec- 
cone per saggio una intorno allo stile 
di Pietro Giordani. « Proponendosi 
il Giordani quella che è infatti som- 
ma regola dello scrivere, cioè di ri- 
trarre il più fedelmente che si possa 
colle parole le idee, non lascia mezzo 
alcuno che gli paja utile a questo 
scopo ; usa al bisogno latinismi e gre- 
cismi, svecchia parole antiche o ne co- 
nia delle nuove; raggruppa l’ espres- 
sioni in modo che facciano un’ unica 
immagine, e cerca di dire ogni cosa 
in una foggia nuova e da produrre 
impressione durevole. E poichè in 
tutto ciò egli adopera gusto squisito 
e fino criterio, così egli è da parago- 
nare co’ primi artefici di stile, che 
abbia la nostra lingua. Ma perchè ap- 
punto si vede in lui il sommo del- 
l’arte, e qualche volta anche un 
po’ scoperta, quindi il suo modo di 
scrivere par meglio atto a figurare in 
brevi discorsi, quasi modelli o cam- 
pioni accademici, che in opere di 
lunga lena; e può venir fatto, chi 
troppo se ne innamori, di pigliar da 
lui piuttosto quel certo che di manie- 
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rato, che le tante ed eccellenti qualità 
del suo stile. » 

Giustissima avvertenza e neces- 
saria, perchè nulla di più facile per 
coloro i quali fanno le prime prove 
nella nobilissima e difficilissima arte 
di scrivere, che d’ invaghirsi di quella 
pompa accademica e rettorica che 
chiunque abbia buon gusto sente in 
questo scrittore il quale sarebbe riu- 
scito meraviglioso se non si fosse in- 
namorato di quel suo Bartoli. 

E qui farò punto, raccomandando 
al pubblico e specialmente a’ maestri 
delle scuole classiche questa nuova 
edizione milanese di un libro, del 
quale essi al certo, al pari di me, 
conobbero e sperimentarono i pregi 
singolari. p 


Collana di scrittori di Terra 
d’ Otranto, vol. III-VI. Lecce, 1868. 


Di questa raccolta, annunziata 
già da noi nel fascicolo di Aprile 1868, 
sono usciti a luce altri quattro volumi. 
Due di essi contengono il Tancredi, 
poema di Ascanio Grandi, nativo di 
Lecce e fiorito verso la metà del se- 
colo XVII. L’eroe cantato dal Grandi è 
quello stesso cantato prima dal Tasso, 
al quale con certe sue scritture in nome 
d’ altri, il leccese volle dimostrare di 
esser superiore nel magistero del 
verso e dell’arte epica. Chi in una 
storia della letteratura italiana dovrà 
scrivere un capitolo, che non è stato 
ancor fatto, sugli imitatori e compe- 
titori del Tasso, del Grandi dovrà par- 
lar più a lungo che noi non possiamo 
far qui. Altri due volumi della Collana 
contengono il rimanente degli opuscoli 
di Antonio de Ferrarisdetto il Galateo, 
dei quali altra volta facemmo rilevare 
l’importanza per la storia delle idee 
e dei sentimenti politici degli Italiani 
vissuti nel secolo XVI. In questi due 
volumi abbondano più ch’ altro gli 
opuscoli scientifici, dove nel primo, 
invece, il più erano scritture politiche 
o morali. Altri che delle scienze na- 
turali cerchi la storia e descriva le vi- 
cende, potrà vedere se negli opuscoli 
di fisica o di medicina scritti dal Ga- 
lateo, sulla gotta, ad esempio, sul sito 
degli elementi, sul mare e sulle acque, 
sulla origine dei fiumi, vi sia nulla che 
si discosti dalla tradizione medievale 
e prenunziil rinnuovamento del secolo 
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posteriore. Noi segnaleremo in que- 
sti due nuovi volumi come importanti 
specialmente alla storia, le lodi di Ve- 
nezia, l'elogio del re cattolico Fer- 
dinando, l' epistola sulla morte del 
Pontano, l' epitaffio a re Alfonso, la 
lettera a Ferdinando duca di Calabria, 
quella a Crisostomo su Prospero Co- 
lonna ed Ettore Fieramosca, e l'elogio 
dei Fiorentini. Singolare è vedere come 
un nemico del poter temporale, in una 
lettera a papa Giulio si sforzi a pro- 
var la verità storica della donazione 
di Costantino. Ma meglio ci piace, in 
uno scritto sui Neofiti, trovare, in co- 
testo secolo di Filippo II e del Tor- 
quemada, parole di tolleranza non 
solo e dicommiserazione, ma di bene- 
volenza verso i Giudei, perseguitati e 
spregiati. Notizie poi di storia lettera- 
ria, non inutili a raccogliersi, trovansi 
nella lettera a Crisostomo Colonna 
sul Pontano, e sull’ Accademia leccese. 
L'ultimo opuscolo del volume ITI 
è una inedita esposizione volgare del 
Pater Noster, curiosa per molte intra- 
messe poco teologiche e poco divote : 
come a pag. 184 quella sulla corruzione 
della Chiesa, e a pag. 192 l’altra sui 
mali costumi e sulla ignoranza dei 
frati. A. D’A. 


Le selve della montagna pistoiese. 
Canti V di Giuseppe Tigri, Firenze. 


È questo un poemetto che ha ta- 
luni dei difetti proprj ai didascalici e 
georgici, ma che ha poi anche molti 
pregi che mancan del tutto anche a 
quelli fra siffatti poemi, i quali vanno 
per la maggiore. Vi si descrivono in 
cinque canti, la postura, le bellezze 
naturali, i prodotti dell’ Appennino 
pistoiese, e le occupazioni, i costumi, 
le memorie storiche delle genti che 
ne abitano le selve e le castella. Allato 
a qualche verso scadente, a qualche 
forma un po’ vieta e di scuola, vi si 
trovano squarci di molta poetica bel- 
lezza, degni dei iuoghi che celebrano, 
ed immagini vive e fresce come l’aria 
vigorosa e salubre di coteste cime 
ospitali, e lingua spesso pura ed effi- 
cace come quella dei montanini. Il 
poemetto è già arrivato con questa 
stampa alla seconda edizione, e vi ha 
avuto l’ aggiunta di due nuovi canti, 
nei quali ci par che il valor poetico 
del Tigri si mostri maggiore, e ll verso 
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sia più pieno e sonoro. In una terza 
edizione, correggendo alcune disu- 
guaglianze dello stile, l’autore potrà 
dire di aver con questo poemetto in- 
nalzato alla dolce contrada natia un 
monumento poetico di non piccol pre- 
gio. A. DA. 


Nuova dichiarazione del Gran 
Musaico Pompeiano. (Estratto 
dal Giornale degli Scavi , nuova serie.) 


Tutti conoscono quel capolavoro 
dell’arte greca, conservato nel Museo 
Nazionale di Napoli, al quale è stato 
dato il nome di gran Musaico di 
Pompei; e si sa che finora le opinioni 
degli eruditi circa il suggetto che il 
quadro rappresenta, erano divise. Al- 
cuni sostenevano che fosse la battaglia 
del Granico, altriinvece quella d’Isso, 
e altri ancora che fosse quella di Ar- 
bela che il grande artista aveva vo- 
luto raffigurare. Di fronte a questi 
dispareri l’ illustre prof. A. Vera ha 
proposta una nuova interpretazione, 
che sembra voler essere la definitiva, 
come quella che più concorda con la 
logica dell’arte e con l’ espressione 
propria del monumento stesso. Egli 
con poche ma acconce parole ha mo- 
strato che in quel quadro è la sintesi 
o meglio l’idealizzazione artistica della 
spedizione di Alessandro o della lotta 
della Grecia colla Persia. R. M. 


Per nozze Saccardo-Bolognini e 
Veronese. Pisa, 1869. 


È unalettera pubblicata per nozze 
dall’ avv. G. A. Pisani, e scritta a Ro- 
berto Titi da Antonio Costantini, 
l’amico a tutti noto del Tasso: que- 
gli a cui l’ infelice scrisse l’ ultima sua 
celebratissima lettera: Che dirà il mio 


t. PROTONOTARI, Direttore. 
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signor Antonio quando udrà la morte 
del suo Tasso? — E questa lettera, da- 
tata dal febbrajo 1586, quando già 
correvano sette anni che il poeta era 
chiuso in Sant’ Anna, riguarda quasi 
tutta l’ autore della Gerusalemme, ed 
avrebbe fornito un argomento di più 
a chi contradisse l’ opinione del pro- 
fessore Rosini, che, cioè, la pazzia di 
Torquato fosse simulata e per ordine 
del Duca. Chè certo, per obbedirlo, 
ei non avrebbe disconosciuto e mal- 
trattato il suo miglior amico, come il 
Costantini racconta, parlando di una vi- 
sita fatta la sera innanzi a quel grande 
infelice: « Ricordatevi che la luna è 
scema, e che sia vero, io iersera la 
campai d’ una mana di pugna, che se 
non me gli levavo dinanzi, alla buona 
fè che avevo le mia: sì che ho fatto 
giuramento di non andarlo mai a tro- 
vare se non quando la luna è ben 
piena, o almeno parlargli dal fene- 
strino. » Parole che, anche dopo quasi 
tre secoli, attristano chi le legge: ma 
che pur mostrano come ogni brano di 
carta scritta possa, a suo tempo, di- 
venire documento non ispregevole di 
storia o di biografia. A. D’A. 


Bonadei Carlo, Satire tre; 
Sondrio, 1869. 


Il sig. Carlo Bonadei, ha pubbli- 
cato recentemente coi tipi del Capara- 
ro, tre satire : I. Giove e l’Italia, Il. Mi- 
nerva e l' Italia, III. Saturno e l’ Italia. 
Noi raccomandiamo la lettura di que- 
sti tre componimenti in terza rima 
per tre ragioni: per imparare di buone 
cose, per notarne di belle, e per am- 
mirare l’ onesto coraggio del poeta. È 
indizio di salutari convalescenze se si 
comincia a dire e ad ascoltare la ve- 
rità. A. B. 
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